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FgHate, fcrivenJo a Timoteo diceva 
£ 3 tutti i Partorì dell’ Anime I’ Apo- 
ftolo San Paolo, efeguire l’incarico 
d’ annunziar loro le verità del Van- 
gelo, adempite il voftro minirtero. 
Io che felicemente avviene indiriz- 
zandole opportunamente nella ftrada della fa Iute , 
non permettendo mai , che o per mancanza di ze- 
lo, odi paterne ammonizioni alcuna fi perda, o 
non refti inftruita a tempo della maniera di fchi- 
vare i pericoli purtroppo frequenti, che prelenta 
la depravazione del Secolo. Tanto appunto ligni- 
fica il nome di Vefcovo, cioè di fopraintendente , 
« d’ infpettore ; imperciocché con ifpecial cura , e 
provvidenza foprafta e fopraintende alla Diocefi 
«on invigilare , c attendere a tutto e a tutti per 
Tom, ir. A go- 
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governare Spiritualmente la Sacra Greggia a lui 
confesinaca per cuftodirla, per difenderla da rab- 
biofi lupi infernali, e condurla a buoni pafc oli di 
fana dottrina, quae utilis eft ad docendum , ad ar- 
guendum , ad corri pi endurn , ad erud'endutu in infli- 
tta , preservandola dalla infezione de vizj , e infi” 
nuandole il gudo delle virtuofe operazioni . E qual^ 
è il tempo più acconcio , in cui farlo , che negl 
imminenti giorni , ne’ quali gli uomini del. mondo 
li danno maggiormente in preda a terreni piace- 
ri , e ne fanno la principale , fc hon totale pro- 
pria occupazione.* giorni di difordini e diflolutez- 
ze , e che a guifa di torrente traiportano talvol- 
ta i più collanti , e i più fervorofi a qualche lor- 
ta di libertà! Jnflabunt tempora perfetto/* , preda- 
le l’ Apoftolo : E rune bomines voluptatum amatore! 
mag's t/uam Dei . Quindi San Francefco di Salcs 
con voce di tortora , e come il pellicano nella 
Solitudine , ed il paflero Solitario, dava fuori i 
Suoi giudi lamenti : Sappiate, diceva egli , che dal 
giorno dell' Epifania (ino alla Ouarefvna jento ftra- 
niffimì movimenti nel mio cuore , e fon pieno di do- 
lore per tanta divozione , che fi perde , voglio dite, 
per tante anime che fi rilavano . E chi per vero 
dire infermandosi con gl infermi non arderti di 
zelo con quelli , che rimangono Scandalizzati in 
vedendo nel mezzo del Cridianefimo celebrare la 
Feda de’ Baccanali , che è un avanzo del Gentile- 
fimo, onde ne venga l’ adorabiliflìmo Nome di 
Dio bedemmiato, c la Cattolica Religione a tor- 
to biafimata da’ nemici della Chiefa di Crino, 
quali eh* permertefle ciò chenon può impedire, 
ma Sopporta xon pena , e detefta » e Sgrida quan- 
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to può per bocca de’ Tuoi Predicatori? E’ necef- 
fario adunque, che vi avvertiamo, Fedeli dilec- 
tillìmi, acciò vi diportiate con vigilanza , e fug- 
giate i pericoli ; vi rallegriate , ma come a’ Cri- 
ftiani fi conviene, ed ufiare nel follievo quella 
moderazione, che dallo fpirito de’ feguaci di Ge- 
sù Crilio non va difgiunta . Gaudete tn Damino 
Jetnpcr , itemm dico gaudete ; ma altresì modejlia 
Vejlra nota fit omnibus borni n 'bus . 

Due forte vi fono d’allegrezza nella vita 
prefente; una falfa, che appellali allegrezza degl' 
Ipocriti , ed è come un punto , e/fendo che e (fi , fe- 
condo le Sante Scritture , pa/Jano i loro giorni frat- 
te delizie , ed in un momento difendono all' Infer- 
no-, e le lagrime vengono alla fine della falfa alle- 
grezza. L’alrra è vera, e deriva dalla pace in- 
teriore , e dalla tellimonianza d’ una buona cofcien- 
za , detta dallo Spirito Santo un continuo convito ; 
« quella è l’allegrezza del Signore, e nel Signo- 
re , cotanto dall Apottolo raccomandata . Sareb- 
bono innocenti i piaceri, fe lo fulfimo ancora 
noi; ma dopo lo fconcerto cagionato dal pecca- 
to, dappoiché nel cuore, e nel corpo dell’ uomo 
fi é turbata quella maravigliofa armonia, che 
pattava fra tutte le parti del medefimo, e quel- 
la dovuta fubordinazione delle parti inferiori al- 
le fuperiori , divenuti fono la maggior parte pec- 
caminufi, o pericolofi . Regolamento perciò richic- 
defi ne piaceri per godere dell’allegrezza del fa- 
lutare di Dio, efercizio di mortificazione Crittia- 
na , foggezzione de’ nolfri appetiti alla ragione , e 
della ragione a Dio . Per tenere il tutto in ordi- 
ne , e riftabihrc in qualche maniera la felicità 
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della gìurtizia originale, di cui dal fomrrio Crea* 
tore dorato fu il primo Uomo, nel quale difetta 
non era, nè fregolamento alcuno , ci obbliga priiv 
ciivalmcnte la virtù della mortificazione a tener 
lontani tutti i piaceri peccaminojì , fe piaceri chia- 
mar fi portano quelli, pe’ quali si gran difordine 
fi cagiona nell’uomo, e a si acerbi rimordimen- 
ti fi fottopone la cofcienza , che o cancellare fi 
debbono in quella vita con un vivirtimo pentimen- 
to e dolore , o altrimenti continueranno nell’ al- 
tra con eterna pena e difperaziune . £) [nifi prodefi 
illa tempo rafia voluptas , dnm bini perpetuus naf- 
titur dolor} Ci obbliga fecondariamente la morti- 
ficazione a fcanfare quanto fi può tutti i piaceri 
pericolofi , come fono in gran parte gli flettace- 
li, le danze, le converfazioni mondane, i giuo- 
chi di pura fortuna, di partione , e di attacco . 
Ed in tatti qual prudenza farebbe mai cibarli di 
vivande, delle quali fi. porcile dubitare, che fofi-' 
fero avvelenate? L’ efempio de’ Criftiani della pri- 
mitiva Chiefa c iflruifce abbaftanza l'opra di tal 
verità . Eglino miravano come un principio di 
corruzione de’ cortami i pubblici fpertacoli ; fug- 
givano i Teatri, gli Anfiteatri , ed il Circo, noa 
fòlamenre perchè appartenevano al culto de’ falli 
Dei , ed erano fcuole di dirtblutezza , di crudeltà , s 
fomentavano ogni forta di partioni , e partorivano 
contefe , e fbvente fanguinofi comhartimenri , ma 
perché fomentavano eziandio V oziofità, la curiofità, 
e la libertà coll’incontro, e confufione di perfone 
di fertb differente ; condannavano ancora i giuochi , 
che per lo meno mantengono l'infingardaggine, 
ed abbonivano , come cole indecenti ed indegne, 

tut- 
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tutti i difcorfi ridicoli, e tutte le azioni, nelle 
quali non rifplendeva la modeftia , e ia graviti 
d’un vero Criftiano. Nèfembrava loro troppo fé* 
vero un tal contegno di vivere, confiderando 
quanto fieno biafimati e maledetti ne’ divini Pro- 
verbi i motteggiatori, e quanto ferrofa fia fiata 
la vita di Gesù Crifio, e de Tuoi Difcepoli, che 
all* imitazione di ciafcheduno vien propella . Se 
gli fpettacoli d’ oggidì fi pretendono totalmente 
divcrfi da quelli, contro de’ quali con tanto rei'* 
vore declamarono gli antichi Padri della Chiefa, 
c ne’ Concili tanti Canoni fi fiabilirono da’ fantifi- 
fimi Vefcovi, potranno forfè giuftificarfi tutti per 
indifferenti, e fenza pericolo di offendere la mo- 
defiia, e le altre crifiiane virtudi e di fvcgliare 
negli animi le pafiioni , e di eftinguere in cfii o- 
gni Pentimento di pietà? Non vi fa, ì: vero, più 
comparfa l’idolatria, c la fuperftizione negli of- 
fequi alle finte Divinità, non v’ incrudelifce più 
la fierezza nello fpargi mento del fangue .* Ma pia- 
eefle a Dio, che non fi eccitalfero quivi gli ani- 
mi a vari affetti di fdegno , di vendetta, di fu- 
perbia , d’ambizione, e di amore rapprefentando* 
vili 1’ immagine delle pafiioni con una dipintura 
sì naturale e delicata, che le animi, e le faccia 
\ nafcere nel cuore, in fpezieltà quella dell'amo- 
re ; per cui fi offerifca , come nel dorato calice 
di Babilonia, un nafcofo veleno agli fpettatori» 
Cmne enim fp e& ac u lutti , fcrifle Tertulliano , finir 
toncuffiotte Jpiritus non efi , ubi enim vcluptas , ibi 
t(l ftudinm , per quod Jcilicet voluptas Japit , ubi 
fiudium , ibi & aemulatio , per quam fludium Jet- 
fit , porro & ubi aemulatio , ibi Ù furor , à" bi- 
li 3 liti 
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lis, & ira, & dolor, & cererà ex bis, quae cura 
bis non competunt drfciplinae . Nam et/i quis mo- 
dejie & probe Jpettaculis fruttar prò digaitatis , vel 
accatti , vel naturae fuae condì rione : non tatnen 
immobili s animi e/l fine tacita Jptritus paffione . Ne- 
rno ad voluptatem venir (ine affetta , ncque affettata 
fine cafibus Jais pattuir , ipfi ca/us inde amenta Junt 
affettus . Ceterum fi cejjat affettar , nulla efl volup- 
tas , & efl; reus iam tllc vanitati s eo conventens , 
ubi nihil confequitur , 

Qual forre impresone facciano nelle menti 
umane, e qual efficace movimento di paffioni ne’ 
cuori producano gli fpettacoli , dimoftrar lo può 
la ftoria del giovinetto Alipio riferita nelle fue 
Confezioni da Sant’ Agoftino . Quelli, febbene a 
forza, e contro fuo genio folle condotto da’ fuoi 
compagni ed amici all’Anfiteatro, e con volon- 
tà rifoluta di Ilare ivi colla prefenza del corpo , 
non già dello fpirito, tenendo perciò chiufi gli 
occhi per nulla vedere de’ funelli giuochi , ecco 
che in un fubito per un cafo occorfo nel combatti- 
mento alzandoli un grido univerfale fra il popo- 
lo , vinto Alipio dalla curiofità , ma con intenzio- 
ne di fprezzare ciò, che avelie veduto, aprì gli 
occhi, e ferito nell' animo più che il gladiatore, 
qual defiderò di. rimirare nel corpo, tollo che 
vide il fangue, non voltò indietro Io fguardo , 
anzi ve lo fifsò , fi compiacque di quell’ iniquo 
combattimento, s’inebriò dell’ inumano piacere, 
in mirando tanto fpargimento di fangue, e già 
diverfo da quello, che era quando vi andò, di- 
venne qual altro della turba , e vero compagno 
di coloro, che a fomigliantc fpettacolo lo ave- 
\ . van 
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Iran condotto. Quid plora? profeguendo il rac- 
conto del Santo Dottore : /peffovit, clamavit , ex- 
a-jit , < ìbjlulit inde jecum infaniant , qua ft 'nuul are- 
tir redire , non tantum tuni illis , a quibus prius 
ajìraffus e fi , (ed etiam prae illis , & alias tra- 
imi . Se in Alipio, che con violenza era flato 
condotto all’ Anfiteatro sì ftrana mutazione awen- 
re improvvifamente alla villa di fpettacolo atto 
ci per fé a cagionare orrore piuttoflo , che dilet- 
to , qual forza non avranno nel cuore di altri , 
che non loro malgrado , ma fpontaneamente , con 
inclinazione, con gioia vanno, corrono a’ Teatri , 
alle danze, a certe converfazioni geniali , le paf- 
fioni , che con fenfibili allettamenti pur troppo 
{limolano gl’infelici mortali a darli alla libertà, 
e licenza del Mondo maligno? Conciofiacofachè 
plurcs noveriti s capere adverjarium , fcriveva il fo- 
praccitato Padre, per voluptatem , quarti tìmorem , 
E non fi dirà porli cofloro in proliima occafione 
di peccare? Hanno tal Torta di perfone il cuore 
tutto ammollito dal piacere, lo fpirito tutto oc- 
cupato dagli oggetti ertemi ; fono fuori dello fla- 
to della vigilanza criftiana , lontanifiimi dalla pre- 
ghiera ( mezzi eflenzialiflimi per refiftere alle ten- 
tazioni ) ; a quali cadute pertanto non fi fotto- 
pongono , a qual corruttela , a quali colpe ? Su- 
per bum urti popoli mei Jpinae & vepres adfcer.de- 
rnnt , quanto magis (uper ormi eia domani gaudi i Ci- 
vitati s exultantit i Se la terra del mio popolo» 
dice il Signore per bocca d’ Ifaia , è ricoperta di 
fpine e di fterpi , cioè a dire, fe le anime delle 
perfone più fpirituali ricevono qualche volta del- 
le piccole ferite, qualora la nccelfità, o la cari- 

A 4 tà 
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ti le impegna ad aver commercio col mondo, 
benché lì guardino al pofUbile dal rimanerne o 1- 
fefe; a quali difordini non faranno trafportati cfl- 
loro, che vivono immerfi ne’ piaceri, e che har- 
no il cuore tutto pieno della follia de’ godimen- 
ti del fecolo ? Quanto magis [«per omnem do man 
gaudii Civitatis exultantis ? Oh Dio fon pur chia- 
ri i voftri oracoli ne’ facri libri ! Speciem muiifi 
rts alienar multi admirati reprobi fatti Junt i col • 
loquium enim illius qua fi ignis exardefcit ; cum (al- 
tatrice ne affiduus fts , nec atidias illam , ne forte 
fereas in efficacia illius ; o come legge il dottia- 
mo Vatablo: Cantata ce m mulierem ne frequente ! , 
ne forte artibus eius capi arisi verificandoli quel- 
lo, che efagerava ne’ fuoi tempi il Grifoftomo , 
che Multa edam noftra bac aerate celebrante con * 
•vivia , multar cboreae , & falla: iones Pomici d, e pe~ 
ragun tur , in tjuibus non iam fanttifftmus Praectirfor 
interfi citar , (ed ipfa Cbrifii le fu membra immanio- 
ri quopiam modo , (aevitiaque iugulantur . Se riflet- 
telìero i rilaflati mondani , che nello Hello tem- 
po, che fono nel ballo, molte anime ardono nel- 
l’Inferno per gli peccati commelfi nel ballo, o 
per caufa del ballo , diceva San Francefco di Sa- 
le* : che molti Religiofi e pie perfone fono avan- 
ti a Dio, e cantano le di lui lodi: molte anime 
fon fpirate in grandi angofce : molte migliaia han- 
no fofferto gran dolori ne’ loro letti , negli fpe- 
dali , nelle contrade, chenoftro Signore, la Bea- 
tilfima Vergine, gli Angioli, i Santi gli hanno 
veduti ballare; e intanto, che erano al follino 
il tempo è pafiato , e la morte fi è avvicinata ; 
oh quanto fuggirebbero quelli pericoli , quanto 

me- 
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meglio impiegherebbono il tempo, quanto abo- 
minerebbono tali vaniti, temendo di fare un paf- 
fo dalla vita alla morte , ed in un br;vilTìmo mo- 
mento dal tempo all’ eternità! L’ irtele confidera- 
zioni facendo fopra fomiglianti profani diverti- 
menti, ove l’anima fi pone in forti cimenti di 
prevaricare per gli oggetti , che a lei fi prefen- 
t.mo, non v’ha dabbio, che rigettando eglino la 
falfa allegrezza de’ periglinfi piaceri, f. alficure- 
rebbero parimente da quella terribil minaccia di 
Gesù Crifto : Vaevobis qui ridetti , qiia lugebitis . 

Non vogliamo però da tutte tuefte verità 
inferire efler vietaro a’ Criftiani quahnque follte- 
vo e rallegramento , ma foltanto avrifare inten- 
diamo permetterli quelli , che alla Entità del lo- 
ro fiato non difconvcngono , e colla ìecefiaria mo- 
derazione . Beati quei, che fanno a maniera di 
rallegrarli cnftianamente / Beatus p puliti qui Jcit 
iubilationem . L’ Angelico Dottor S. Tommafo ap- 
prova come leciti gli fpertacoli , i quali rappre- 
fentino utili cofe e necefiarie alla 'ita, che one* 
ftamente divertano l’animo, ed a’quali fenza pe- 
ricolo di peccato fi polla interven're, oflcrvando 
fempre la dovuta difcretezza , sì ri petto alla con- 
dizione delle perfone , che del munente delle 
eircoftanZe . Non fi può negare <;aa che forti di 
ricreazione alla noftra vita ; ancht i Santi 1’ han- 
no praticata; ma tre doti fa di rretieri* cheac- 
eompagnino le noftre ricreazioni li fobrietà ri- 
guardo a noi': la giufiizia riguardi i profii mi : la 
pietà riguardo a Dio. E cominciando dalla pie- 
tà , fi debbono abborrire quei ptlfitempi , e di- 
vertimenti , ne’ quali fia 1’ offef», o il pericolo 
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dell’ offefa di Dio , coficchè le confolazioni «jtm* 
pe non impedivano tare di Gerufalemme il prin- 
cipale oggetto della gioia, e de’ defi.leri loro: Si 
non propofuero lerufalem , fi protestava il Regio 
Sa 1 mi ita , in principio laetìtìae inette . Alla gitifti- 
xia poi fen contrarie quelle ricreazioni, le quali 
di tanto pregiudizio fono alla famiglia peli’ ab- 
bandonammo de’ figliuoli , e delle figliuole , che 
meritano m» fpecial cuftodia , e de’ fervidori , e 
delle ferve, cui ancora vi è l’obbligo di tener 
gl’ occhi adfofib . Con quanto maggior conrento 
fi- partano l’ fre notturne in finta pace colla pro- 
pria famiglia. L' allegrezza, cita non nafte in ca- 
fa , non fa dbuono , diceva il Morale . Del me- 
defimo caratare fono le converfazioni di coloro, 
che confideraido il folo fuo fpaflb niente curano 
l’ incomodo d|gl’ altri di cafa , della moglie , de’ 
figliuoli, della povera fervìtù, onde tante impa- 
zienze, e mornorazioni , difficultà d’ ortervare i 
digiuni , e di comunicarli il dì feguente , e lo fia- 
cca in ozio della famiglia • Con maggior ragione 
d’ ingiufiizìa fi facceranno le ricreazioni , che por- 
tan feco la diftordia de’ domertici , afpre getofie» 
raflfreddamenro d’ affetto , lo fcompiglio, il disfa- 
cimento della «afa, quelle ancoraché portano Io 
fpiatacqu am eito della roba dovuta pel manteni- 
mento della fanjiglia, o per la foddisfazione de- 
gli altrui credici , e mercedi , pel foccorfo de’ 
poverelli , in tatti giuochi , iti tanti divertimen- 
ti, a’ quali cwituce la vanità, o la gara , o la 
curiofità , in tnt parola , la malnata concupifcen- 
za . Finalmente fa ricreazione npn dee efier trop- 
pa , ed il CrilU«i° dee fervigli C° n Sobrietà de 
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divertimenti più innocenti . Avvegnaché avendo i 

egli rinunziato nel Battefimo al Mondo, alle fue 
pompe, ed a’ l'uoi piaceri , non può cercare il pia- 
cere a cagion del piacere, e farne il proprio fi- 
ne, nè può lafciare tutta la libertà a’ fenfi , per 

quanto innocenti fieno gli oggetti , ma a fine di S 

non peccare nell’ abufo di quelli, bifogna, che v 

gli fieno in qualche maniera necelTari , e fi poda '' 

dire con fincerità , eh’ e’ fe ne ferve con modera- 
zione, e non con pafiìone, utenti s modefiia , non 
amanti s affeSu , per una vera ricreazione, per 

un refpiro, per unripofo, per un riparo alla fiac - 1 

chezza della natura, acciocché o per l’ incefian- / 

te travaglio del corpo, o per la continua appli- | 

cazione dello fpirito non rimanga oppreda . Anzi 

confiftendo la vita Criftiana nell’ efercizio di fod- ^ 

disfare alle colpe paliate colla penitenza e morti- , 

ficazione, dovrebbero i penitenti Criftiani per pu- 
nirli d’ aver goduto de’ piaceri fregolati e vizio- 
fi, privarfi di quelli anche permeili , e piangen- 
do i commefii errori godere della confolazione ,• 
che recano le lacrime ftede , mentre per teftimo- 
nianza di S. Agoftino dulctores Junt lacrymae poe- 
ti! tentium , quatti gaudio tbeatrorum ; o almeno per 
indebolir fempre più la concupifcenza farne 1’ ufo 
più moderato, che fia polli bi le . In foinma non 
altrimenti che è condannato 1’ eccedo nel fonno, 
efiendo un cattivo dar princìpio alla giornata con 
un atto di pigrizia , e fare infolentire il corpo > 
ed aprirli il palio a molte tentazioni con tali co- 
modità , è condannato 1’ eccedo nel cibo e nella , 

bevanda, condannar fi dee il padar gran parte 
del giorno ne’ divertimenti , che unicamente fon 
"ÌOì; coh- 
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«onceduti per più vigorofa mente occuparli nell 
efercizio dell’onere fatiche* quali fieno più con» 
venienti al grado, ed alle forze di ciafcheduno : 
Homo fapitns attentiti ab inertia » Non ejì nuflrum , 
efclamava il Grifoliomo , affìdue ridere , rejolvi ca* 
thinnis , & molliti delitti s , non eft hoc , inquatn , 
eorum , qui àd atternum Regnum vacati funt , qui* 
q ut funt in Coeltjìi illa Cintiate con/cripti : non ejl 
spirituali a arma geftantium i Jed diabolo militali* 
tium , liti eft enim , ille , qui etiam artem , iocos , 
ludofque digtffit , ut per baec ad Je traheret miti * 
tes Cbrifli , & virtutis eorum nervos elideret . Co- 
ti non fofle , come fi vede colf efperienza , che 
molti datili a’ piaceri, e alle delizie mondane , pe» 
la loro mollezza non tanto effemminati divengo- 
no e inetti pe’ pubblici e privati interelìi , ma 
perdono ( che è il peggio ) il gufto delle cole 
fpirituali , rafibmigliandofi i terreni diletti alle 
ove acerbe, le quali, conforme dice il Profeta, 
allegano i denti di coloro, che le mangiano : Om - 
nit homo , qui comedie avam acerba/n , obffupejcent 
dente s eiut', imperocché il pafcolarfi de’ terreni di- 
letti , gialla la fpiegazione del gran Pontefice S. 
Gregorio, rende gli fpirituali fentimenti dell’uo- 
mo incapaci di gullare, e d’intendere le cofedi 
Dio : Qui praefentit Mundi de/e ffat ione pafeitur , 
interni eiut ftnjus ligantnr , ut iatn fpirituali a man - 
dere , & inteliigert non valeant . Ed efl’endo lo fpi* 
rito di Dio fpinto di verità , non può , al dire 
di San Bernardo, aver parte colla vanità del Mon- 
do: Sed nec erit et unquam pars cum Mundi va* 
nitate , quutn veritatis fft fpiritus . 

Sicché confettar fa d’ uopo una volta : chi 

vuol 
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vuol provare una (incera allegrezza fi (fi il cuore 
dove fono i veri gaudi: Ibi fìxa noflra fìnt corda , 
ubi vera fune gaudio-, cerchi per qualche tempo 
il divertimento nella convenzione dolciflima di 
Gesù : Non en'nn habet amaritudine ut cunverjatio 
/Ili us , nec taedium conviti us i Ili ut , jed laetitiam 
(7 gaudi um ; e redi ben perfuafo, qualiivoglia al- 
tro piacere eflTer falfo ed illecito, che non deri- 
vi dalla pace d’ una retta volontà, e dalla con- 
folazione delle virtuofe operazioni , full’ eipettati- 
va della beatitudine eterna , la di cui fperanza 
non può non ricolmarci d’ una gran gioia , fpe 
gaudentes ; in confeguenza dell’ efatta offervanza 
del divino infegnamento pubblicato a tutti gli uo- 
mini nella draordinaria manifedazione della gra- 
zia del Salvator nodro GesùCrido, allorché ven- 
ne nel Mondo a rifcattarci dal peccato, cioè di 
regolare la vita prefente confobrietà, e con giu- 
ftizia , e con pietà. Apparuit Gratta Dei Salvato • 
ris noftrt omnibus bominibus erudì ens nos , ut abne- 
gante s ìmpietatem & fecularia defideria Jobrie , & 
iuile , & pie vivamus in hoc Jeculo expetiantes bea - 
tam (pem . Con quelli fenli comandò f Apoftolo 
delle Genti a Tito che fcongiuralfe con autorità 
di Vefcovo e di Pallore i Fedeli: Haec loquere , 
& exbortare , & argue cum ornai imperio . L ided- 
fe facrofante verità annunziamo a voi , amatiflimi 
figliuoli, in efecuzione dell’ Apoftolico nollro an- 
niderò, e vi efortiamo con tutto lo fpirito a met- 
terle in pratica, per lo zelo dell’ onor di Dio, e 
per vantaggio deH’ anime vodre . Iddio poi auto- 
re e principale cagione della nodra fperanza vi 
ricolmi d’ ogai allegrezza; Deus autem fpei repl* - 

ut 
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*t vos omni gaudio ; c pregandolo a farvi Tempre 
crefcere in ella, ed abbondare de’ calerti doni del 
fuo Tanto fpirito , in atteftato non meno degli ar- 
denti Noftri voti, che del Noftro Paterno amo- 
re vi diamo la Paftorale Benedizione. 

Dar. dal noftro Palazzo Arcivefcovile il dì 7, 
Gennaio 1747- ab Ine. 

* . * . j ' • 

LETTERA XXXV, 

IN OCCASIONE 

D’ UN TRIDUO FATTO NELLA 
METROPOLITANA, 

C On ifpecialiflima ed ottima provvidenza ha 
la Santa Chiefa allignato alla Domenica 
della Quinquagefima la lezione del Vangelo, in 
cui fi racconta , che andando Gesù Crifto in Ge- 
rufalemme palesò agli Apoftoli la Tua Paffione , e 
futura Crocifilfione e Morte ; .proponendola a’ fuoi 
fedeli ad oggetto di raffrenare colla meditazione 
de’ dolori , e della Croce del Redentore lo fre- 
golato coftume di alcuni, che ne’ prefentt giorni 
del Carnevale hanno il cuore trafportato dalla 
follia dei mondo , quando per la profeflìone di 
Crifto dovrebbe eflec mediante la Fede 1 abita- 
zione di Gesù Crifto, fecondo il fentimento dell* 
Apoftolo Sar. Paolo, C.brijìum babitare in cordibus 
veftrìi . E qual riflefib ne può più efficacemente 
far obliare ogni vano piacere , e far concepire 
orrore alle ftravaganze de’ falli diletti , che la 
memoria de’ crudehffimi patimenti* e morte del 

Sal- 
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'Salvatore? A Hai convenevolmente nel Vangelo 
medefimo fi riferì fce altresì l’incontro del Cieco 
di Gerico , e la domanda da lui fatta al Signore 
p"er ricuperare la perdura vida degli occhi : in- 
legnamemo opportuno a quegl’ infelici Cridiani 
privi della luce fpirituale delì’ anima di ricorre- 
re a Dio, e di chiedere con quello Cieco Evan- 
gelico, pietà, lume, e la guarigione dalla ceci- 
tà dello fpirito; Ieju fili David miferer* mei Da- 
mine ut vi de urti . 

Avendovi, Dilettifiimi , additata poc’anzi la 
maniera dj rallegrarvi , ficcotne a’ Criftria ni ap- 
partiene , e^ di sfuggire i pericoli che fiovente ri- 
trovaci ne’ divertimenti fecolarefchi : eccovi a- 
defio altri mezzi per iftar forti e confanti nella 
criftiana > moderazione, e per non lafeiarvi vin- 
cere da lufinghevoli ed illeciti piaceri , ovvero 
per edere illuminati , fe per difavvenrura folfe 
redato taluno dalle fallaci loro apparenze abba- 
gliato. Vi eforriamo adunque, feguendo le piif- 
fime intenzioni della Chiefa , a rammemorarvi la 
Padione e Morte di Gesù Crifto , lo che non 
meglio adempier potrete, che coll’ applicare all’ 
anime vodre il frutto ed il merito del fuo prezio- 
fiffimo Sangue fparfo e verfatoper la falute di tut- 
ti , mercè del Sagramento della Penitenza , nel 
quale fi dà la remidìone delle colpe : con accodar- 
vi pofcia all Eucaridica Mcnla, in cui ricevendofi 
1 idedo Crido , in modo fingolarifiìmo recolitur 
rttemori a fnjjionis erus . A ciò fare v’ invita col- 
la profufìone de’ celefti tcfori delle finte Indul- 
genze il Clementifiimo , e Santifiìmo Nodro Pa- 
dre e Sommo Pontefice Regnante ‘Benedetto XIV, 

che 
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«he all* umiliffime Noftre fupplkhe fi h deenata 
concedere per tutti quelli, che confettati e co- 
municati voteranno divotamenre nella prolììma 
Domenica della Quinquagefiuia ^ o in uno de’ due 
feguenti giorni la Nojlra Chiefa Metropolitana, 
e pregheranno quivi fervorofamente per la con* 
cordia fra’ Principi Criftiani , per 1* eftirpazione 
dell’ Erette» per 1’ efaltaziqne della Santa Madre 
Chiefa , Indulgenza plenaria da guadagnarli una 
fola volta in quello triduo . Così, entrando npllp 
fpirito della Chiefa avrete non follmente il van- 
taggio d’ efier ripieni di grazia, e di ricevere uji 
pegno dell’ eterna gloria , e di foddisfare pari- 
mente alle temporali pene a voi dovute , ma di 
chieder inoltre coll’ orazione rimedio alla deplo- 
rabile , e fpaventeyole cecità di molti de’ Crt- 
ftiani, che invece di contemplare in quelli gioc* 
ni la Paflione propoftaci del Figliuolo di Dio, 
procurano piuttotto con tanti peccati , c con 
crapule , e con licenze , c dittolutezze commef- 
fe . di crocifiggerlo di nuovo, e per quanto è io 
loro dargli la morte , rurfus crucfigtnses (tbiine~ 
tipfts Filiutit Dtì : cofa per vero dire atta a com- 
muovere acerbamente ognuno . nel quale (la qual- 
che fenfo di pietà criftiana .. Vedere il Mondo,, 
diceva con gran rammarico il gloriofiffimo Car- 
dinale Arcivefcovo di Milano San Carlo Borro- 
meo, vedere il Mondo d irli agli fpafll , a’ giuo- 
chi , agli frettaceli profani , e dilfolute allegrez- 
ze , quando le voci di Dio , quali fono eziandio 
quelle della Chiefa fua Spofa , lo chiamano più 
particolarmente al pianto , alle lacrime, al lut- 
to, al Tacco, alle ceneri ( come nel tempo dat- 

1 * 
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la Settu^gefima alla Pafqua ) quello è appunto 
quello , di cui sì gravemente fi lamenta Iddio 
per Il'aia Profeta ; Et vocabit Dom/nus Deus exer- 
ti tumin die illa ad fletum , & ad planffum , ad 
Calvitium , & ad cingulum facci : & ecce gaudium 
ir laetitia , Decìdere vitulos , & iugulare ariete s , 
tome dere carnee , & hibere vinum , con quelle de- 
testabili parole comedamus , & bibamus , eros enim 
moriemur. Che però prega la Chiefa per i fuoi 
■figli dall amore del fecolo acciecati , acciò con- 
feguifeano la grazia di conofcere quanto del lo- 
to (tato fieno, indegni gli oggetei , ne’ quali fon 
■filli , e quale Sìa perciò la loro miferia, onde ar- 
dentemente defidera , che ne rimangano liberi , 
implorando 1 aiuto poflenre di chi è il vero lu* 
me, che paò illuminare i ciechi di fpirito, fcuo- 
prendo loro ove fono, ed i precipizi, che gli 
-circondano . Hoc igitur dico , & téfhficor in Do- 
mino , gli feongiura colle parole dell’ Apostolo 
agli Efefini , ut iam non ambuletis ficut & gentes 
ambulant in vanitale Jenfus fui , tenebris obj cara tuta 
abent et intelleftum , alienati a vita Dei per igmran- 
~>iam , quae e(l in illis propter cuecitatem t ordii 
ipjorum . Guardi il Cielo che alcuno, di voi , 
amatifiimi figli, fi uniformi alle depravare costu- 
manze del Mondo: Noli te Conformati buie Jeculo ; 
ma immaginandovi anzichenò, che Gesù Criitoa 
voi dica, come altre volte a’ fimi Apoltnli , ve- 
dendosi in queSti giorni abbandonato., deprezza- 
to , crocidilo da gran parte de’ Cristiani :• Num- 
quid & vos vultis abire ì Volete voi forfè- anda- 
re in lor compagnia ? Rifpondete pur rifoluti , 
yoi da lui cotanto amati, e diftincicon tanti be- 
Vjfo». IV- B 



nc- 




l8 LETTERA 

refizi : Domine ad quetn ibimus ? verba vitae 
aetetnae babes : Signore niun altro che voi feguif 
remo; le vuftre parole che fono fpirico e vita, 
a chi ben f inrende, e f eleguifce , divengono 
un fonte di vita eterna . Non vi allontanate per- 
tanto da elfo , efcrcitandovi in opere di carità 
co’ fuoi poverelli, o Accorrendola loro indigen- 
za , o votandoli infermi negli fpedali , applican- 
dovi con maggior attenzione al di ini culto nell’ 
affiftere a’ divini uffizi , nel portarvi all’ adora- 
zione del diviniffimo Sagramento di giorno e di 
notte in varie Chiefe con folenne e divota pom- 
pa elpofto, e con facre e helle funzioni venera- 
to . Si obleSlandus e(l animus , & (peffare deletlat , 
aggiugneremo ancora con S. Agoftino, exbibet 
Vohis San SI a Mater bccle/ìa veneranda haec (alubria 
JpeBacula , quae & mentes ve(lras obleSlent (ua de- 
legati une , & iti vubis non torrumpant , fed cufta- 
diant fidem . Ma fopra di tutti rendano fegnala- 
to il loro zelo, e la loro pietà le Perfonc Eccle- 
fìaltiche , luce del Mondo per rifplendere non 
meno in loro (lède, che per illuminare gli altri; 
opponendoli e coll’ efempio , e colle parole alle 
ma dine ed ufonze del Mondo , eccitando i fe- 
colari ad effier fedeli a Dio , a non rinnovargli 
1’ offici e ; Quondam vos ejl'ts Presbyteri ni pi palo 
Dei , & ex wbis pendent anima illorum , ad elo- 
qu’um vejìnrn corda eorum erigile ; piangendo i 
peccati del popolo, ed impetrandogli co’ lacrifi- 
zi , e preghiere con una (labile con verdone il 
perdono de’ medclimi : Inter vefHbuhnn & Aliare 
plorabunt Sacerdote s M'miftri Domini , & dicent : 
Patte Domine , parte populo tuo; amminiftrando- 
w . fili 
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gli ì Santiffimi Sacramenti, avvertendolo infìeme- 
mente, che dopo d’ edere dato la mattina am- 
mello alla Comunione del Corpo e Sangue dell* 
Unigenito Figliuolo di Dio fatt’ Uomo, nel ri- 
manente della giornata difdicevol cola iarebbe , 
fé non dimoftraffe colle proprie azioni d’ edere 
dato con ifpezialirà tempio ed abitazione di L>iq : 
Converfetnur ut tempi a Dei , ut Dettiti in nubts con- 
flet babitare ; fe non rinunziaile finalmente a tut- 
ti i gufli, e piaceri terreni, e non confelFaffe 
coll’ efperienza qua ut fuavis e(l Dominasi Ù quut/t 
magna multitudo ànice dini s tua e Domine! 

Piaccia al benigniamo Redentore per noi 
crocidilo, che le Noft-fe Puftorali premure, e 
falutevoli ammonizioni producano il bramato ef- 
fetto d’ impedire nuovi drapazzi ed ingiurie alla 
Divina Sua Maeftà , e d’ illuminare le menti di 
coloro, che giacciono frulle tenebre, e l’ombra 
di morre , giuda i fervorofi voti della Chiedi no* 
dra Madre amorevoliffirna ; mentre efortando tut- 
ti a partecipare della Grazia Pontificia coll ac- 
quido della Plenaria Indulgenza , ed a mondare 
prima con una lineerà confedlone ed efficace 
contrizione delle colpe l’ anima propria ( al qual 
fine concediamo ne’ tre giorni fuddetti a tutti i 
confeffor» approvati la facoltà di alibi vere da 
qualfivoglia cafo a Noi rifervato )a lantificarla, 
e maggiormente fortificarla col cibo degli Ange- 
li , con paterno affetto diamo a cialcheduno la 
Nolìra Benedizione. 

Dut. dal Nodro Palazzo Arcivef. il dì 1$. 
Febbraio 1747. ab Ine. 
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LETTERA XXXVI, 

IN OCCASIONE 

D’ ALTRO TRIDUO FATTO NELLA 
METROPOLITANA. 

N On tanto per foddisfare al debito del No- 
(tro Paftoral miniftero , che per fecondare 
gli ardenti voftri defiderj , amatilfimi Figli , fen* 
tendo aggravarli fopra di noi la mano del Signo* 
re con. una divagante Cagione, con una dirot- 
ta inceflante pioggia danneggiarne le campagne 
prudime alla mede, verificandoli il detto della 
Scrittura : Frigus nivis in die meffìs , Nix in aefta- 
te , & pluvia in. fHejJè : abbiamo fatto ricorfo al 
trono della di lui gran mifericordia , per ottener 
re la così neceflaria ferenità dell’ aria , intiman- 
do pubbliche preghiere non folo intatte leChie- 
fé , ove fta efpofto il Diviniflrmo Sacramento, 
maflime nella corrente folenne Ottava della fua 
Fellività, ma in tutte, le altre i nelle quali, li. fa 
Coro generalmente . Ma non eflendo fiate per le 
«oltre colpe efaudite le comuni orazioni, anzi 
che nò comparendo tuttavia da folte nuvole o- 
feurato, il Cielo , che difciogliendoli in copio!» 
pioggia, e in alcuni luoghi con grandine, che 
atterra la mede, e fa temere di vedercela, tplr» 
in. un fuhito nella vicinanza del giorno, che do- 
vevalì , fecondo le concepore fperanze, abbon- 
dantemente raccogliere , ablata * fi mtffts tn die, 
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haeredìtatis ; con chiarezza comprovali non effe* 
per anche placatoli giurto fdegno di. Dio, evo* 
lere con tali flagelli punir di vantaggio l’ ini- 
quità di quelli, che non vogliono riconofcere, 
conforme fi dee , l’ onnipotente fila maeftà ; /V*» 
gantes enim te nojje impii , fi legge ne’ libri della 
Sapienza , per furtitudinem brachi! fui flagellati 
fu ut , novis aquis , & grandini bus , & piavi is per - 
jecutionem p ffi . Che però dottiamo tutti a rtn- 
novare le fuppliche all’ Aitiamo , perchè abbia 
di noi pietà ne’ prefenri urgentiffimi bifogni , ma 
efortiamo a farlo con cuore contrito , e con 
emenda verace e llabile della vita pur troppo 
rilaffata , fecondo la corruttela del fecolo . Ciò 
che Iddio comandò a Mosè dire al fuo popolo» 
l’ ifteffo in nome fuo dobbiamo annunziare a voi ; 
che fe voi cangerete coftume , fe vi porterete 
con ubbidienza a’ fuoi precetti , farà , che le piog- 
ge non fervano , che a fecondare opportunamen- 
te la terra , e a far germogliare gli alberi, e 
produrre in abbondanza frumento , frutti , e 
quanto abbifogna per 1’ umano fofteptamento . 
Loquere filiti Jfrael , & dices ad eos : fi in prae- 
ttptis meis ambulaverìtis , & mandata mea cuflo - 
dieri tis , & jacietis ea , dabo vobis pluvias tempo - 
ri bus jais , & terra gignet germen fuum , & pomit 
arbores replebuntur . Apprebendet meffìum tritura 
vindemiam , & vindemia occupabit Jementem ; & 
tomedetis panem veftrum in Jaturitate . 

Umiliazione adunque a Dio, e fincera con- 
feffione d’ effer gafligati giuftiflimamente per ave* 
trafgredito le fue leggi . Omnia quae fecifli tiobis, 
Domine » in vero iudicio fecifli , quia peccavimut 
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tibi , & mandati s tuis non obcdivìmus . Ritorno 

con turto il cuore al Signore , togliendo via dal 
mezzo di quello ogn’ altro oggetto , che lo fi- 
gnoreggia , e lo tiene attaccato con abituate puf- 
fi oni : Si in foto corde vejìro revertimini ad Domi - 
nuitt , auferte Deos alienos de medio vejiri ; così 
fattamente invitandovi ad unirvi con Noi nell’ 
Orazione avanti 1’ Arca del grande Iddio, che dà 
leggi alle piogge , fi pofla edere fatti degni della 
grazia domandata , e non altrimenti, che Sa- 
muelle pregato dal Popolo d’ Ifraello , ne cejjes 
\ prò nobis clamare ad Dominum Deum nojìrum , 
mercè dell’offerta in olocaufto dell’ Agnello di- 
vino per la remiffione de peccati nel lacrofanto 
facrifizio dell’ Altare , ottenghiamo il perdono 
ed il rafiercna mento del volto del Signore verfo 
di tutti noi : T'ali t antem Samuel Agnum , & obtu~ 

Ut illuni bolocaufìum integrimi Domino , & clama -, 
vit Samuel ad Dominum prò Ifrael , & exaudh'jt 
eum . Continuando pertanto le folite preci in 
quelli giorni dell’ Ottava , veneriamo con ifprri- 
to di umiltà, e di viva fede 1 Auguftiflima Eu- 
cariftia , e con {incero pentimento , e cuore pu- 
ro prefentiamole i noftri voti , e le noftre ado- 
razioni . V’ invitiamo pofcia ad un divotiflimo 
Triduo , che fi farà nella Chiefa Metropolitana 
ne’ feguenti giorni di Venerdì, Sabato, e Dome- 
nica coll’ efpofizione di Gesù Sacramentato la fe- * 
ra terminatagli Ufizi divini, proponendovi il 
digiunare nel Sabato in preparazione alla Comu- 
nione generale , che defideriamo fi faccia nelle 
Chiefe della 'Città , e Campagna , fperando di 
aver la confolazione di difpenfare colle noftre 

ma- 
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mani a gran numero di voi il celefle Pane de* 
gli Angeli . Quello ricevuto coile doviite difpo- 
lìzioni federi il tumulto delle noftre palfioni , ci 
fortificherà nella pietà, fanerà i nofiri languori, 
ci colmerà di fpirituali e temporali benedizioni , 
conciofiachè , fe vorremo celiare dal male ope- 
rare , e vivere in avvenire da’ fedeli Criftiani 
afcoltando le voci di Dio, che ci chiama a pe- 
nitenza, faremo liberati dal grave e meritato 
galligo , da cui damo afflitti, nè rimarremo pri- 
vi de’ fofpirati frutti della terra , promettendo- 
celo egli (leflò per mezzo d’ Ifaia : Si volurritis , 
& anditritìs mt , botta ttrrae comcdetis , dic'tt 
Dominiti omnipotens . Concediamo la folita No- 
flra Indulgenza di quaranta giorni a quelli , che 
verranno alla fuddetta Funzione, come anche in 
quelli tre giorni a’ Confeflori del Duomo , e a 
tutti i Parochi tanto della Città, che della Cam- 
pagna la facoltà d aflblvere da’ Cali rifervati nel 
Sinodo, eziandio colle Cenfare . 

Dar. Dal noflro Palazzo Arcivefcovile il 
ài io. Giugno i74p. 

" • . . • 
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LETTERA XXXVIL 

•OPRA LA SPIEGAZIONE DEL SEGUENTE BREVI 
del sommo pontefici 

BENEDETTO XIV» 

INTORNO ALLA MODERAZIONE DELLE 
FESTE DI PRECETTO. 

G Um, fìcut qua edam fune, ut inquit Sanffus Le» 
Magnus praedeceffor nofler » quae nulla pujfunt 
rat ione convelli , ita multa [unt , quae aut prò con- 
fideratione aetatum , aut prò neteffitate rerum op or- 
tea t temperar! » illa femper t ondi t ione fervala , ut 
in hit, quae dubia fuerint , aut obfcura » id nove - 
timus fequendum , quod nec praeceptis Evangelici 
contrarium , nec Decreti i San&urum Patrum inve- 
itati^ adverfum . Eapropter Apojìolica baec Sanila 
Sedei prò paterna erga univejjes Cbriftifidcles beni- 
gni tate , quod integre fibi fui t , confuevit Juprematn 
fuam in iis auÙoritatem interponete , quae cetero - 
quin ad maius Divini cultus incrementum prae [crip- 
ta , aut per frigefcentem in nonnullorum cordi bus 
caritatem ad otium , luxuriamque convertuntur , aUt 
*b rerum ad vitam traducendam neceffariarum ino- 
pi am non fine confici entiae angore contemnuntur , 
Cum itaque, ficut Carifiimus in Chriflo filini nofler 
Francifcus Romanorum Rex iti imperatorem Eie - 
fitti, Etruriae fibi fobie ftae etiam Magnus Dux 
per fuam nobis datam Epifiolam id a nobit Jlttdio- 
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jffffìme efjffegitaverit , ut Jubditorum Etruriae prat~ 
dittae jìbt j abietta e calamitatibus fublevandis , qui 
in / udore vultns fui panem comedunt , Santtorum- 
que dì tram cullili , & Religioni amplificandae eo- 
rumdem Feftorttm dierum numerum imminuere di~ 
gnu remar : a quamplurimis porro Fraternitatibus ve- 
ftris (upplìces tn idem argumentUtn literas accepi- 
> mas , quibus plurima incumrnoda ex Dierum Fejìo - 

rum frequenti a in vejiras re (petti ve Civitates , & 
Dioecefes inveii laniera abam'tni , ac de Ut immi • 
uuendis accurate differente s eamdem rationem orbi- 
trabamini effe inrundam . ld propterea eiujdem Fran- 
eifci Imperatoris > & Magni Ducif aequijffimat vo~ 
luntati , nei non pìis Fraternitatuut veflrarum votit 
bac in re quantum cum Domino poffiimus obfecuti , 
Feftorttm dierum grandiorem numerum ad modum 
revocandum exiflimavimus . Fraterni t a tjbus itaque 
ve/l ri s , fratres Arcbiepifcopi \ & Ep i/copi Etruriae 
per praejentes committimus , & mandamus , ut ttnuj- 
qui/que ve/ìrum in fuis refpettive Civitatibus , & 
Dioecefibus hanc de Fejìis Diebus legern auttoritatt 
noflra Apoftblica editai , nempe Pa/chatis Rejurre • 
8 ioni s , & Pentecoftes , alifque per annum Domini - 
bis, net non Nativitatis Domini Noftri hfu Cbri * 
Jft ; Ctrcumcifionis , Epiphaniae , A/cenfionis , Corpo - 
» ris Chrifti , ac Purificationis , Annuuciationis , Af- 

J uni pt ioni s , Nativitatis , & Conce ptionis B. M. V. 
lmmaculatae , 5S. Apoftolorum Petri , & Pauli , & 
Omnium Santtomm Feftivis Diebus, ac Fejìo Die 
cuiufvts praecipui quarumcumque Civitatum , vel lo- 
forum Dioece/um praefacarum Patroni, prò veteri 
Ecclefiae Catholicae Inftituto , facris non tantum affa - 
ir Cbriftifideles vejlrarum refpettive Civitatum , & 

Dioe- 
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Dioecefum terteantur , {ed e ti, un a fervilibus operi* 
bus Je ab/linere debeant . In reliquie vero l'ejììs , fi- 
ve per hànc Sanciti m Sedei» praeceptis , fii e per Si- 
nodale s quarnmeumque Dioecefum bui uj modi conjii- 
tutiones , fi ve quacumque alia de cauja , etiam e te 
cauja voti per Cbrrjir/ideles Civitatum , Ò" Dioece- 
fum re [petti ve vefbrarum , corumque maiores fatti , 
qttud qiioad hanc partem etiam auttoritatc Apvfioli- 
ta per vos commutavi volumus , praefenptis , a udi- 
ta tamen M'ffa , laboriofìs Juarnm artium exercita- 
tionibus * jerviUbuJque opertbus fine itilo confi ent ine 
/crapulo vacare poffint . Non objlant'bus Apofiolicis , 
ac in nniverfalibtts Provincialibufque , & S'ynoda- 
libtts Conciliis editi! general/bus , vel j peci al /bus 
Confittiti onibus , & Ordinatiombus , nec non Civita- 
tum, & Dioecefum praed/ttarum etiam lUramento, 
tonfirmatione Apofiohca , vel quavis firmitate alia 
foboratis Statuti s , & Conjuetadimbus , Privilegiis 
quoque , lndultis , & Literis Apofiolicis in contra- 
rium praemifforum quomodolibet conccffis , cenfirmo' 
tis, & innovati s . Quibus omnibus, & fingulis , il* 
lortim tenores praefentibus prò piene & /ufficienter 
cxpreffis , ac de verbo adverbum injertis babentes , 
illit alias in fitto rubare permanfuris , ad proemi fio- 
rimi effettui n hac vice dumtaxat ( pedali ter, & ex- 
fi re /Je derogatimi , ceterifque contrariis quibufeum- 
que . Volumus autem , quod earumdem praefentium 
literarum tranfamtis , jeu exemplis etiam imprefjìs 
diana alicuius Notarti publici Jubfcriptis , & figil- 
lo • perfonae in Ecclefìafìica- dignìtate conftitutae mie* 
nitis , cade m prorfus fides tam in ludicio , qttam 
extra illùd adhibeatur , quae ipfis praefentibus ad hi - 
beretur, fi fiorcnt cxbibitàe , vel ofienjae . Datura 

Ro- 
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Romae optiti S. Mrtriam M. (uh Annuló Pi fc a torti 
die 1 9. lulii 1 749. Pont. Nojìri Anno nono . 

D. Cardinali! Paflioneus 

L A Santità del Regnante Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. conUefcemlendo paternamente 
alle premanole dimanie dell’ Augullilfimo Imper 
radore , e Granduca nollro Sovrano , per la mo- 
derazione del numero de’ giorni fedivi di precet- 
to, riguardandola come profittevole a tanti po- 
veri Artidi v e Agricoltori, che vivono delle fa- 
tiche delle loro mani, e vancaggiofa per la glo- 
ria di Dio , a cagione di toglier via così tante 
profanazi'o'n-i, che da molti indhroti , ed irreligio- 
ni Criftiani li commettono nelle. Pelle; con iiptfc 
eial graziofo fao Breve de’ 19. “Luglio del corren- 
te anno 1749. fopra efprelTo , e a notizia di ciafr 
eheduno pubblicato, ha ingiunto e . comandato 
agli Arcivefcovi , e Vefcovi della Tofcanéu éfee 
con autorità Apollolica promulghino a Fedeli del* 
le refpettive Città e Diocefi 1’ obbligazione e la 
legge di fantificare con intiero precetto , cioè non 
folamenre con alfiilere, fecondo 1’ antico inflitu-* 
fo della Cattolica Chiefa , a’ facri Mifieri , tn 3 
eon allenerà eziandio dall’ opere fervili nel (èri; 
to giorno della Pafqua di Refurrezione , della Pen- 
tecofle , e nell’ altre Domeniche frali’ anno , ne’ lb- 
lenni giorni della Natività di nollro Signore Gesù 
Crifio , della Circoncilìone , dell’ Epifania , dell A- 
fcenlìone , del Corpo di Crillo, e della Purificazione* 
Annunciazione, ÀfTiinzione, Natività, e Conce- 
zione della Beatiflima Vergine immacolata , de*. 
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Santi Apoftoli Pietro e Paolo, di tutt* i Santi, è 
del Santo Patrono principale di ciafcuna delle 
Cirri e de’ Luoghi delle Diocefi prefate : e negli 
altri giorni fedivi o per Codiruzioni della Santa 
Sede , o de’ Sinodi delle Diocefi , per cagione an- 
che di voto fatto da’ Popoli, o da’ loro maggio- 
ri ( che in quella parte Sua Beatitudine dà fa- 
coltà agli Arcivefcovi e Vefcovi fuddetti di per- 
mutarlo ) adempito il precerto d’ udire divota* 
mente la Meda , concede agli Artidi , ed al ri- 
manente, che mangia il pane nel fudore del fuo 
volto , poter lecitamente attendere a’ propri me» 
flieri , e con ficura cofcienza el'ercitarfi nell’ ope- 
re fervili . 

Dovendo pertanto Noi efeguire le fupreme 
determinazioni, e venerabiliflìmi oracoli del San- 
tiflimo Padre» notifichiamo a tutti gli amatifii- 
mi Nodri Diocefani , che in avvenire non altri 
giorni di Fella fi dovranno di Precetto oflervarc 
colf adinenza altresì dalfopere fervili, fe non fe 
i fopra enunciati; dichiarando, che nella Città fi 
celebrerà intieramente la Feda del Nafcimento 
del Precurfore San Gio. Batida , come fpeciale 
Protettore, e ne’ Luoghi particolari della Dioce- 
fi quella de’ refpettivi Patroni loro principali , « 
che negli altri giorni fedivi farà permeilo a’ Po- 
poli applicare agli efercizi loro meccanici, e la- 
boriofi, conforme in vigore della Pontificia fa- 
coltà delegataci loro permettiamo , e concediamo; 
ftabile rimanendo l’ obbligazione d’ afliftere al Sa- 
crofanto Sacrifizio della Meda . Al quale ogget- 
to , ordiniamo , che nella fera antecedente a tali 
Fede fi dia in tutte le Parrocchie il folito fedi- 
vo 



TP. E NT A S E TTE JI M A. ap 

fegno colle caropane, invitando per la mar* 
«ina leguente il Popolo della Cura alla Meda Par- 
rocchiale , all’ ora che fecondo le flagioni fi cre- 
derà la più comoda ( fe già non fuìle data da 
noi fidata in occafione della Vifira Padorale ) agli 
Artidi, e fingolarmente a’ lavoratori della Cam- 
pagna; e qualora fuccederà la diverfità de’ tem- 
pi ,fe ne darà l’avvifo nella precedente Feda 
dall’Altare, oltre al replicato fuono delle campa- 
ne, con cui anche nella Città la mattina fi chia- 
meranno alla Chiefa i Popoli , per unirli in fpiri- 
to col fuo Padore ad offerire a Dio la vittima 
incruenta dell’Unigenito fuo Figlio. 

Quindi giudichiamo necelfario, per diluci- 
dare ogni difFiculrà , di avvertire, che ficcome 
ne divifati giorni vi è l’obbligo per ciafcuno di 
alìidere alla Meda, così per li Parochi vi è 1’ 
obbligo di applicarla per la loro Greggia, e ciò 
vien dichiarato e dabilito da fua Beatitudine nel- 
la Codituzione 103. riferita nel primo Tomo del 
fuo Bollario al §. 7. Parimente non redano efen- 
ti altri Sacerdoti dalla foddisfazione di quelle 
Mede, che applicar debbono , o celebrare ne’ 
giorni fedivi, o fi ridetta alla ragione del van- 
taggio de’ Popoli, che fono tenuti ad udire la 
Meda, al qual fine da’ Fondatori de’ Benefizi e 
pii Tedatori molte volte fi è ingiunto un tal pe- 
fo, o perchè non variandoli la folennjtà ed il ri- 
to ecclefiadico di quedc Fede, non dee alterarli 
la loro odervanza ne (acri minideri , protedan- 
dolì il medelìmo Sanrilfimo Padre nel Decreto 
de’ 14. Novembre dell’anno 1748. che è la 63. 
4eUe /ile Coftituiioni nel Tomo fecondo del Bul- 
' - la- 
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lario, che per fimiglianti Indulti , regolati a nor- 
ma del Decreto Conciliare de Palri Tarracone- 
li , approvato dalla s m. di Benedetto XIII. nef- 
fana delle Fcdività deferitte nel Caralogo di Pa- 
pa Urbano Vili, rimane privata dei filo partico- 
lar culto, e fanrificazione ; ma che in alcune fo- 
lamente è permeffo, ferma dante la legge di af- 
iiftere al divino Sacrifizio, attendere agii impie- 
ghi e fatiche utili e ncceflàrie all’ umano foften- 
tamento. E per fòidisfare ad un altro dubbio in- 
forto fralla gente femplice , e popolare , diciamo 
doverli egualmente che prima digiunare nelle Vi- 
gilie precedenti alle Fede, nelle quali è conce- 
duta la libertà di lavorare; imperocché etlendo 
due affai diverfì precetti, quello del digiuno, c 
1’ altro delia fantificazione de’ giorni fedivi, dal- 
la libertà fopra f attinenza dall’ opere fervili non 
dee inferirli la difpenfa fopra I* adinenza da cibi, 
della quale non fi fa menzione alcuna nell In- 
dulto Pontificio. 

Ma non minor follecitudine abbiamo d' in- 
draire i Nodri Dioccfani fopra d’ un articolo edre- 
mamente neceflario, ed è in propofito di adem- 
piere al precetto di udire la Mcffa. Non bada 
la prefenza corporale per foddisfare alla legge 
della Chiefa : vi fi ricerca inoltre i’ intenzione d’ 
affidere alla Meda , come ad un’ azione facra , per 
coi fi prefenta a Dio un arto, ed un culto far 
premo di Religione, di offerire per mezzo del 
Sacerdote, e col Sacerdote quel Sacrifizio; e di 
partecipare colla propria affidenza dell’oblazione 
<iel Sacrifizio, delle preghiere, e d’ altre facre 
azioni, che in effo fi fansa: vibifogoa attenzio- 
; PC» 
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ne, follevandofi coll’ animo alla contemplazione^ 
alla Iole, e all’ amore di quelle cole divine, che 
allora fi operano, ed all’ unione con Dio, me* 
dianre l\ orazione e I’ offerta del Sacrifizio; da* 
vendo I’ afcoltare la Me (fa elfer un azione di Re* 
licione; e di culto a Dio, che non può verifi- 
carfi fenza attenzione alle cole divine, e lenza 
una qualche pia affezione . Quanto gravemente 
adunque trafgre lifcono quello comandamento co* 
loro, che con irriverente fcomuoffezza del cor- 
po, colla mente fvagata » e Uffa chi fa dove, 
afflffono materialmente a sì tremenda azione; e 
peggio fe cicaleggian lo , o altrimenti fcandaliz- 
zando la pietà de’ veri adoratori in ifpirito e ve- 
rità, ardifcono profanare la fantità del luogo, e 
della funzione la più facrofanta e divina , che 
operar fi polfa pel miniffero de’ Sacerdoti qui 
in terra ! 

E giacché dalla clemenza del Sovrano Palló- 
re e Vicario di Gesù Criffo è ftaro maggior tem- 
po conceduto per gli affari fecolarolchi , ed efer- 
cizi di terreno vantaggio, non rincrefca di fan- 
tificare, conforme fi conviene a chi profella ve- 
racemente la legge del Signore , e fi gloria d’ ef- 
fere ubbidiente figlio della Cattolica Chiedi , quel- 
lo unicamente riferbaro al culto di Dio , od all’ 
acquiffo dell’ eterna falvezza ne giorni di Fella d’ 
intiero precetto , impiegandolo nel prefentare pro- 
fonde adorazioni alla infinita fua maeffà , nell’ in- 
vocare la potenriffima noflra Avvocata, e refu- 
gio de’ peccatori Maria Vergine e Maire, ed i 
glorio!! Cittadini del Cielo, nella frequenza de 1 
Sacramenti, nell’ acquili© dell’ Indulgenze, nell’ 

ope- 
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opere di cariti , nell’ affiftere a’ divini Ufizi , nell* 
afcoltare la predicazione evangelica , nell’ ap* 
prendere la Dfortrina Crifìiana, nel vifitare Gesù 
Sacramentato nelle Chiefe , ove fta efpofto alla 
pubblica adorazione . 

Pur troppo difpiaeciono gli eccedivi abuli 
pel raffreddamento della carità, e mancanza di 
divozione introdotti ne’ giorni fedivi , che hanno 
dato grand' occafione alla feguita riforma . Lungi 
dal profanare le folennità del Signore, e de’ San» 
ti fuoi coll’ ozio , cq’ giuochi . co’ bagordi , colle 
danze, colf opere fervili non. affolutamente ne- 
ceffarie, e fenza le dovute licenze , cpiù co’ pec* 
cati . Si foieghino dagli zeiantiffimi nollri Paro- 
chi gl’ infegnaraenti del Catechifmo Romano , e 
ciò che è inculcato nelle coftituz.ioni Sinodali de’ 
»nftri. Predeceffori di felice ricordanza, e nella 
Nodra Lettera Paftorale del primo Gennaio 1744. 
intorno alla fantificazione delle Fede; lo che ef- 
fendo. efficacemente avvalorato dall’ autorevole af* 
fidenza dell Imperiai Governo, non. y’ ha dubbio 
die col fóllievo de’ poveri lavoranri fi aumente- 
rà i! culto, e la gloria dell’ Altiflimo , da cui 
con tutta l’umiltà e fiducia imploriamo fopra di 
quella Noftra Diocefi la pienezza delle tempora- 
li e celefti benedizioni . 

Dar. dal Noftro Palazzo Arcivefc. il, dì 
Settembre 174P. 
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LETTERA XXXVIIL 

IN OCCASIONE DI PUBBLICAR I LA 10LLA 
DEL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETT O XIV. 

v 

PER L’ APRETURA DELL’ UNIVERSAL 
GIUBBILEO DELL* ANNQ MDCCL, 

N On altrimenti dobbiamo, Dilettiflimi , ri- 
guardarci nella prefente vita, che come- 
pellegrini, che viaggiano verfo la Patria, Il Pa- 
fadifo , e chi noi fa ? è la Patria nodra, a cui 
dopo d’aver conofciuto.e col dovuto culto ado- 
rato Gesù Crirto Redentore giungere conviene per 
la ftrada de’ divini comandamenti. Ma in quello 
pellegrinaggio, dato di tentazione e di pericoli, 
e chi non ha mai traviato , e non travia dal ret- 
to fenti,ero ? Oh quanto fi travia rrafportati dal- 
la fuperbia della vira, dall’ afferro, fregolato a’ be- 
ni caduchi, dal defider-io. malnato de’ piaceri fen- 
fibili ! E’ troppocerto , che la carne appetì /ce con * 
tra lo (pi rito, e lo (pirito contro la carne , e che 
tutti falliamo in molte co/è . Così tutti liimo pec- 
catori in guifa, tale,, chela noftra giuftizia , quan- 
tunque fia vera per l’ infufione della carità ne* 
noftri cuori per opera dello Spirito, Santo ,. ella, 
non è punto giudizia perfetta- pel.combatrimentd 
della concupifcenza in modo, che il gemito con- 
tinuo d’ un’anima pentita de' Tuoi falli è l’ufficio 
Tom. ir. C più 



34 LETTERA 

più elTenziale della giuftizia criftiana ; onde con- 
fellare fi dee con Sant’ Agallino, che la noftra 
giuftizia in quella vita mortale confifte piuttofto 
nella rerniffione de’ peccati, che nella perfezione 
delle virtù . Non bilogna fermarli di vantaggio 
nelle vie de* peccatori , ma ritornar prontamente 
nel diritto cammino, che conduce alla vita, che 
ha per termine la patria de* Giudi, e fa provare 
a’ figliuoli di Djo, i quali fedelmente cammina- 
no in quello, una pace , fecondo Apoftolo , che 
Jupera ogn bit e Urgenza , badante a calmare il tur- 
bamento della noftra cofcienza , febhene non eftin- 
gue affatto in noi tutto il timore; imperocché fa 
viviamo ficuri , che Iddio giammai ci abbando- 
na da luimedeùmo, non fumo però certi di non. 
perderlo per noftra colpa in rigettando le fue if- 
pirazioni; qual falutare temperamento raffrenan- 
do f orgoglio dell’ uomo , ci fa operare con timore , 
e tremore la noftra iàlute , ci rende più vigilan- 
ti , e ci, unifee con umil dipendenza a chi mo- 
vendo e follevando il libero noftro arbitrio opera- 
in noi per /ùa grazia il volere , ed il fare, gì afta 
H- di lui beneplacito. 

Quindi la Cattolica Ghiefa pietofiftlma no?- 
lira Madre presentando i rimedi della divina 
mifericordia, non ceda d’ invitare i Tuoi figli al- 
la penitenza , e richiamar quei , che fi erano al- 
lontanati dai gaudj del Paradifo con feguire i 
terreni diletti, ne’ fentieri, che conducono all 
offervanza delle giuftificazioni del Signore, e gli 
ftimola all’emendazione de rei coftumi , propo- 
nendo loro le ricchezze della bontà , pazienza , 
e longanimità di Dio; apre loro con fomma be? 
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nignità i refori delle Indulgenze, che coll’ auto- 
rità datale da Gesù Crifto difpenfa a’ Fedeli , 
rimettendo in riguardo del loro fervore, e del- 
le buone opere, che a’ medefimi prefcrive in par- 
te, o intieramente, quelle opere penofe, che ri- 
meda la colpa colla pena eterna per mezzo del 
Sacramento della Penitenza, fecondo l’ordine fta- 
biliro dalla fua adorabile fapienza , richiede Iddio 
da’ Battezzati, che ricadono in peccato , acciò dia- 
no in dovere , e non fi abufino della facilità del 
perdono, conforme hanno fatto dopo il Bnttefi- 
mo, nel quale l’Unigenito farro Uomo offrì per 
erti a Dio l’infinita fua foddàsfazione , dando lo- 
ro un' intiera abolizione fenza riferva di pena al- 
cuna . 

Con fanta provvidenza adunque i Sommi 
Romani Pontefici hanno prefcelto alcuni tempi 
di particolar propiziazione , e di perdono , per 
eccitare i Fedeli di tutto il Mondo Cattolico a 
profcioglierfi da’ peccati, e procurare la falute 
eterna , e fingolarmente avute in confideraziono 
le circoftanze dell’ etadi prefenti, nelle quali 
fuccede il rinnovellamento delle generazioni de- 
gli uomini , hanno intimato nella Città di lor 
refidenza in ogni ventèlimo quinto anno un uni- 
verfale Giubbileo, o remilfione, appellandoli per- 
ciò con tutta ragione un taf anno accettevo- 
le a Dio, anno di rinnovazione, e di penitenza, 
anno di riconciliazione e di grazia , in- una pa- 
rola Anno Santo ; poiché in quello fpecialmente 
ci fi efibifce la fornirà , ed in effo debbono i 
Cattolici attendere con maggiore impegno alla 
fàntificaaionfr dell’ anima , e cercarla con virtuo* 

G & £c 
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fe azioni , yn sì felice ed avventurata tempo in- 
cominci? » Dilettilfimi , non fra moiri giorni, avao- 
, ti qioè ai primi Vefpri della Natività del Noftrt) 
Signore Gesù Crifto, e continuerà fin termina- 
ti quelli del profiimo feguente anno 1750. come 
a tutto il Cattolichifmo l’ha annunziato colla fui 
Bolla Pontificia Peregrinante/ a Domino ec. pro- 
mulgata fub Dat. Romae apud S. Maria in Maio • 
rem anno Incarnationis Daminicae MDCCIL. terr-, 
fio nonas Mai/, nella folenne Feda dell’ Afcen- 
fione , il SantilTìmo Noftro Padre , e Sommo» 
Pontefice Benedetto XIV. comandando a tutti i 
Prelati delle Chiefa di notificarla ai fuoi re» 
fpettivì Diocefani , invitandoli in nome della 
Santità Sua ad approfittarli di sì fegnalati benefi- 
zi con portarli alia Città , Capo del Criftianeilmo 
per' arricchirli del reforo delle indulgenze, e go- 
dere di vantaggi aliai più ragguardevoli di quel- 
li, che portava feco F antico Giubbileo, che da 
lontani paefi con allegrezza e divoto giubbilo 
traeva pure gran popolo al Tempio, e alla Cit- 
tà Tanta di Gerufalemme; perchè fe rimetteva!! 
in elfo ognuno nella priftina libertà, ed eredità, 
e guarivanfi le piaghe degli infermi , più pre- 
ziofi fono i privilegi del noftro Giubbileo , im- 
piegando in quella occafione la Chiefa la fua au- 
torità per fottrarre dalla fchiavitù dell’Inferno, 
altalvendo qqn ampiezza di ftraordinarie facolta- 
di dalle colpe, e da altri fprirituali legami nel 
Sacramento della Penitenza , liberando dai Pur- 
gatorio , rimettendo , fecondo le difpofiztaiu di 
ciafcono, la pena dovuta alla Giuftizia Divina, 
e fom m ini ftjr^ndp potenti ed efficaci rimedi per 

cu- 
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curare le piaghe delle cofcienze, e prefervarle 
per l’avvenire. Abbiamo nell Efodo un precet- 
to» che da tutta la Giudea andtffero tre volte 
l’anno gli uomini a vietare il tempio in Gera- 
falemme, e fare ivi facrilizi ed oblazioni a Dio 
cioè nella Pafqua , nella Ponteiorte, nella Feda 
de’ Tabernacoli : così i iupremi Moderatori della 
Chiefa hanno giudicato convenientidimo di invi- 
tare il Criftianefimo almeno ogni venricinque an- 
ni alla Città Sacerdotale, e Sede di San Pietro 
per quivi adorare Dio nel nuovo filo Tempio, 
e venerare le facre Memorie dei Santi Aportoli, 
che colle loro predicazioni , e col fangué fonda- 
rono la C.hiefa , per onorare Iddio nel Sommo 
Sacerdòte fuo Luogotenente in terra , e fucceÉ- 
fore del Principe degli Apertoli , Maeftro della 
Religione, ed Oracolo della Fede, Pallore uni- 
verfale dell’ Ovile di Criflo , e per celebrare la 
Solennità dell’ Anno Santo nel feno fteffo della 
Romana Chiefa comune Madre, e d’ intorno a 
quella beata Cattedra, che èia bafè eia colonna 
della Verità . Al quale effetto rertano fofpele 
altrove, fecondo 1’ antica cortumanza , tutte 1’ I 11 - 
«ulgenze , durando il maflimo ed univerfal Giub- 
bileo, e ciò per invitare tutte le nazioni del 
.Mondo ( lo che viene mifteriofàmente lignifica- 
lo nell’ aprimento delle quattro Porte Sante ) à 
concorrere nel maggior numero pofllbile per tri- 
butare i loro offequi a’ Principi degli Apertoli , 
ed a fare in certa maniera una comune e pub 1 - 
Mica profeflìone di Fede, davanti al Vicario di 
Gesù Crirto , come nei fuo commentario fopra 
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del Giubbileo del 1600. infegna il celebre Car- 
dinale Anodino Valerio . 

. Coll’ autorità pertanto dell’ Onnipotente^ Id- 
dio conferita dall’ ideila voce del Redentore al 
Principe degli Apolidi, e fuo Vicario, e con- 
feguentemente a’ Romani Pontefici fucced’ori di 
quello, e legittimi difpenfatori dell’ ineftimabile 
teforo dei meriti e foddisfazìoni del medefimo 
Crifto Signore, e della di lui Vergine Madre, 
e dei patimenti e virtù di tutti i Santi, e del 
fangue in sì gran copia fparfofopra la terra da- 
gli Apolidi e da tanti Martiri , che grida al 
Signore, ed implora a’ veraci Criftiani perdono 
e pace, concede e difpenfa il Regnante Sommo 
Pontefice nel corfo del fuddetto Anno una pie- 
nifiima Indulgenza e RemifBone di tutti i pec- 
cati a tutti i Fedeli dell’uno e dell’ altro fedo , 
che veramente pentiti, confeflati e comunicati 
vifiteranno almeno una volta il giorno le quat- 
tro principali Bafiliche, di San Pietro in Vati- 
cano, di San Paolo fuor delle mura, di San 
Giovanni in Laterano, e di Santa Maria Mag- 
giore ; le quali vifite dagli Efteri e Pellegrini 
dovranno farli almeno per quindici giorni con- 
tinovi , o interrotti, naturali, o ecclefialiici ( a 
differenza degli abitatori di Roma, che le do- 
vranno fare per trenta giorni ) porgendo a Dio 
fervorofe preghiere per l’efaltazione delia Santa 
Chiefa , per l’ eftirpazione dell’ Erede, per la 
concordia dei Principi Cattolici, e per la falure 
eterna , e temporale tranquillità del Popolo Cri- 
ftìano . Della med#%)n Indulgenza non vuole , 
che reftino privi, purché fieno veramente pen- 
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tiri, confettati, e comunicati , coloro, che etten» 
doli porti per tal motivo in viaggio, o arrivati 
in Roma , da un’ infermità , o da altra legittima 
caufa impediti, o prevenuti ancor dalla morte, 
non potranno incominciare , o incominciate non 
potranno compire le dette vifite . 

Ma volendo Sua Beatitudine nel tempo iftef- 
fo non iolamente provvedere con paterno affet- 
to a’ bifogni fpirituali di tutti i Cattolici inge- 
nerale , come anche confervare , e nutrire negli 
animi loro il pio fervore di devozione verfo al- 
cune opere lodevoli di religione , e di pietà , e 
non diminuire in verun modo i fuffragi foliti 
farli per follievo de Fedeli defunti, ha determi- 
nato non oftante l’ univerfal fofpenfione, che re- 
rtino ferme e rtabili nel fuo totale vigore le fe- 
guenti Indulgenze •: 

Le già concedute in artrculo ihortis , e le 
facoltà , o fieno indulti di comunicar le medefi- 
me , conceduti a Vefcovi, e Prelati ordinari 
de’ luoghi a tenore della Pontificia Coftituzione 
emanata ne’ 25. Aprile 1747, come anche ad 
ogni altra perfona sì in comune, come in par- « 
ticolarc, o per cerco genere, grado, o numero 
di perfone . 

Quelle parimente concedute da Benedetto 
XIII. di fel. mena, a coloro, che al fuono della 
campana la mattinai o a mezzo giorno, ò la 
fera reciteranno la Salutazione Angelica, o nl- 
tre preghiere , o inginocchioni , o in piedi fe- 
eondo la regola de’ giorni , e dei tempi . 

L Indulgenza di anni fette , e di altrettan- 
te quarantene dal raedefimo Pontefice concedu- 
* ' € 4 « 
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ta nel tempo dell’ ultimo anno del Giubbileo a 
tatti i Fedeli sì .in Roma , che fuori di efla , i 
quali confeflati e comunicati « o almeno vera- 
mente contriti , e con fermo propofito di confef- 
iarli vibreranno devotamente quelle Ghiefe , nelr 
le quali viene efpoflo 1’ Auguftillìmo Sagramento 
dell’ Eucanfiia per la devozione delle Quaranto- 
re e ciò tutte le volte, che le vifiteranno. 

Lelngulgenze concedute dalla s. m. de’ Som- 
mi Pontebei Innoccnzio XI. e Innocenzo XII. a 
tutti quelli , che accompagneranno devotamente 
il Santiflimo Sacramento agl’ Infermi , o mande- 
ranno altri ad accompagnarlo con lume. 

- . Le Indulgenze folite concederli da’ Cardi- 
nali della Tanta Chiefa Romana , dai Legati a 
Latere, dai Nunzi Apoftolici , e dai Vefcovi, 
nell ufo ed efercizio delle funzioni Pontificali , 
o nel dare le Benedizioni , o in altra confuetà 
forma . 

Le Indulgenze degli altari privilegiati pe’ 
Fedeli defunti, e tutte le altre, che fono conce- 
dute direttamente , e unicamente per fufFragio loro . 

Le Indulgenze tutte e rerniffioni de’ pecca- 
ti da’ Sommi Pontefici concedute a prò de’ 
viventi per poterli applicare fidamente per mo- 
do di fuffragio dell’ Anime dei Purgatorio , le 
quali quantunque* per quel che riguarda il van- 
taggio de’ vivi, reftino per tutto il corfo dell’' 
Anno Santo fofpefe, vuole nulladitneno la San- 
tità Sua , che pollano giovare a’ morti , ancot* 
chè nella concelllone di tali indulgenze non lì» 
fiata data , o fpiegata la facoltà di applicarle 
per modo di fuffragio, come. fopra> 
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Quanto poi alle facoltà di afiolvore e di- 
fpenfare refpettivamente dai cali pià gravi, vuo- 
le , che reflino pure nel fuo vigore le facoltà 
del Tribunale del Santo Ufizio dell' Inquifizione, 
e de’ luoi Ufiziali, le facoltà de’ Miflàonari , e 
de’ Miniflri deputati o dallo Aedo Tribunale, o 
dalla (aera Congregazione di Propaganda Fide, 
e particolarmente la facoltà d’ ailòlvere dall Ere- 
fie coloro, che avendo abiurati i loro errori, fi 
rendono capaci di tale alToluzione. 

Le facoltà eziandio concedute dall’ Ufizio 
della l'anta Penitenzieria Apoflolica a’ Milionari 
ne’ luoghi, e nell’atto delle loro Milfioni . 

Le facoltà inoltre de’ Vefcovi, e d’ altri 
Superiori Prelati nelle loro refpettive Diocefi 
circa le difpenfe e aflbluzioni ne’ cafi occulti, 
anche rifervati alla Sede Apoflolica, a tenore 
di quello, che vien loro permeilo dal Sacrofan- 
to Concilio di Trento, o anche ne’ cafi pubbli- 
ci efprefli dal Gius comune Ecclefiaflico, e dal- 
la medeiima Sede Apoflolica per certe determi- 
nate perfone, e cafi, come parimente le facoltà 
dei Superiori degli Ordini Regolari dalla predet- 
ta Sede Apoflolica concedute fopra de’ lor fot- 
ropofti. 

Ammirate, Figliuoli amatiflìmi, la clemen- 
tiflima carità del Santo Padre , che avendo a 
cuore il profitto, e bene fpirituale di tutta la 
Criftianità , nel concedere una pieniflìma Indul- 
genza a quelli, che fi porteranno a ricevere le 
Apofloliche fuc Benedizioni, vuole ancor far par- 
tecipi dei teforì della Chiefa quelli, che non 
faranno ifpirati , o non potranno fare sì divote 

pel- 
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pellegrinaggio. Vi efortiamo pertanto nelle vi-» 
fcere del Signore noftZo Gesù Crillo a prevaler- 
vi di sì fruttuofi mezzi» e a fantificare l'anima 
propria con efercitarvi fovence in quell’ opero 
pie, a cui annetta v’è l’ Indulgenza da applicar- 
li per fé , o in fuffragio dei defunti ; ridondan- 
do anche quella in vantaggio de' viventi per 
l’abbondante retribuzione, che da Dio fperare 
debbelì in vita e dopo morte per un taf atto di 
criftiana pietà e mifericordia . Coloro poi che li 
troveranno in grado d’ intraprendere il Tanto viag- 
gio a’iimini degli Apoftoii per rinnovarvi la 
profelìione della loro cattolica credenza, per ba- 
ciare quella terra inzuppata dal fangue di innu- 
merabiìi Martiri , in compagnia di tanti fratelli 
di Paefi e di lingue sì diverfe , forto gli occhi del 
cpmun Padre e Pallore, e per fare il guadagno 
delle grandi Plenarie Indulgenze, deliberiamo, 
che lo facciano colla dovuta compoflezza , mo- 
dellia, fervore» e divozione, che e regolino la 
loro rifoluzione con ifpirito fc con prudenza ve- 
ramente criftiana , in conformità d’ una fapien* 
tiflìma e dottilfima Inllruzione , che il Sommo 
Pontefice a tale oggetto ha comunicata a’ Ve- 
fcovi delle Chiefe . ì pellegrinaggi con retta in- 
tenzione ititràpréfi a’ luoghi cotifacrati dall’ ope- 
razione de’ principali tmfterj di noftra Religio- 
ne, ed a (epòlcri de’ Martiri, per tellimonianza 
di tatti gli Scrittori Ecclefiaftici» fono flati iti 
ufo fino dai primi fecoli della Chiefa , e reputa- 
ti Tempre mai Una pia e lodevole cofa , concio- 
fiachè fieno una certa rimoftranza della lede 
Criftiana» « per gli incòmodi del viaggio, un* 

azio- 
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azione di penitenza , che giova per acquife- 
re la remiflione dei peccari , e per la vifita dei 
luoghi ifiéflì, in cui Iddio ha dimoftraro fingo- 
larmente la Tua potenza, c mifericordia , e per 
la prefenza dei Venerabili Dcpofìti , che ivi fi 
confervano, e per fefempio degli altri Fedeli, 
che nel medefimo luogo fervorofamente orano , 
eccitino maravigliofamente la fede, e l'ardore 
di quelli , che colà fi portano a porger preghie- 
re ; e non vi ha dubbio, che le grazie prodi- 
gioie compartite dall Altifiimo in congiuntura 
di quelle vifite baftantemente comprovino quan- 
to gli fia grata ed accetta fimigliante divozio- 
ne . Potrebbero però renderli inutili e vani i 
pelligrinaggi , fe s intraprendefiero per diverti- 
mento , ,0 per altro fine umano, anzi diverreb- 
bero abufi, fe ad alcuno fofièro d’ occafione col 
troppo allontanarli di trafgredire i proprj ufizj , 
e doveri , preferendo quelli 1* opere di mero con- 
figlio , e libera divozione all adempimento dei 
precetti cd obbligazioni ingiunte al proprio fia- 
to. Fa dnopo adunque bene efamin^re le clrco- 
fianze, nelle quali uno fi trova, configliarfi coi 
faggi Direttori dell’ Anime, e dipendere da’ lo- 
ro fentimenti, c 'qualora fi abbia la loro appro- 
vazione , implorare il divino aiuto per ottenere 
1 affiftenza e cuftodia de’ Santi Angeli in tutto 
il cammino, e di portarli in maniera, che pre- 
ceduti ed accompagnati dalla grazia celefie non 
fi travii punto dalle ftrade del Signore Iddio; 
ficchè con gaudio e pace fi ritorni accrefciuti 
di beni lpirituali , e fi rendano inceflanti lodi , 

* ringraziamenti al Cielo per 1’ adempimento d’ 
«gni più Tanto, e giufto defiderio. Re- 
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Reità per fine, che (congiuriamo eolie pa- 
role (lede della Scrittura il Noftro Dilettili! me 
Gregge a fantificare l’ imminente prcffimo anno : 
Sanfiifitàbifou* annui» vi Refi munì quiirtum .... ipft 
tfi tn'tm Iubtlaeus ; e che gli auguriamo perfeve- 
ranza nelle buone opere , perjrstrantiam in ùenrs 
tperibus , ed un cuore Tempre penitente , cor / em- 
pir poenitrns, tifando con ogni umiltà e reve- 
renza 1 ’ efpreflione del Sommo Pontefice nel da- 
re folennemente 1 ’ Apoftolica Benedizione. 

Dar. dal Noftro Palazzo Arcivefcovile il dj 
al. Dicembre 1749. Domenici- quarta dell’Av- 
vento, giorno in cui fi rinnuova la pubblicazione 
della Bolla dell’ Anno Santo . 

LETTERA XXXIX. 

SOF1U LA $*116 AZIONE »’ UNA BOLLA 
DEL SOMMO BONTEBICE 

BENEDETTO XIV. 

della concefllone dell’ unirerfal Giubbilee 
del 1750. alle perfone impotenti , 

L A Santità del Sommo Pontefice Benedetta» 
XIV. come amantiffimo Padre e Pallore del- 
la Greggia di Gesù Crifto, non potendo non efa- 
udire gli ardenti defideri ed i voti di quei Fe- 
deli , i quali trattenati da vero e legittimo im- 
pedimento non pofleno portarti a Roma , per ef~ 
fcr ivi partecipi de’ tefori delle Indulgenze , col- 
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!a pienezza di quelle grazie e favori, che nel cor- 
rente anno dell’ univerfal Giubbileo largamente (i 
difpenfano a quelli che pedonalmente portarli! al- 
la Santa Città, ricevono le Aportoliche Benedi- 
zioni , e nella vifita di quelle Sacrofante Badi» 
che venerano una terra fparfatutr», e confacra- 
ta col Sangue de’ glorio!! Principi degli Apertoli 
Pietro e Paolo, e di altri innumerabili Martiri; 
fi è compiaciuta colla fua clementifllma degna- 
zione e carità di compartire ad eli! , quantunque 
adenti , il preziofo tei'oro della Plenaria Indulgen- 
za, da confeguirli due volte nel corfo del pre- 
fenre Anno Santo , colla fua fpecial Bolla, che co- 
mincia Paterna caritas urget nos , data in Roma 
il dì 16. Dicembre 1749. 

Vuole pertanto la Santità Sua, che capaci 
fieno di confeguire l’ Indulgenza , come fe fodera 
in Roma . 

Primieramente, le Monache tutte proferte ed 
in perpetua claufura dimoranti, tanto fottopofte 
3gli Ordinari, che efenti da quelli, infieme col- 
le novizie, fanciulle, ed altre donne, che o per 
educazione, 0 per altra caufa ivi legittimamente 
convivono; e quelle Monache ancora di alcuni 
Monafteri , alle quali è permertb di ufeire di clau- 
fura, per cercare le limofine. 

Secondariamente, leOblate, che vivono col- 
legialmente colle novizie, educande, ed altre, 
che con erte dimorano, benché non artrette ari* 
gorofa claufura; purché 1 ’ Indiretto loro lia appro- 
vato dalla Santa Sede Aportolica . 

In terzo luogo, le Terziarie, che nella fte fi- 
fa cafa hanno convitto, ficcome le novizie, l’ 

edu- 
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educande, ed altre focolari , che infieme con ef* 
ie danno, ancorché non abbiano rigorofa claufu-* 
ra, nè fia fiato il loro Inftituto per anche ap- 
provato, o confermato dalla Santa Sede Apo- 
ftolica . 

Inoltre, tutte quelle che vivono ne’ Confer- 
Vatori, non oftante che nè Monache fieno , nè 
Oblate, nè Terziarie, nè fottopofte a Claufura . 

Gli Anacoreti pure e gli Eremiti, che fe« 
parati gli uni dagli altri ofTervano una continua, 
benché non perpetua claufura , dati alla vita con- 
templativa , contuttoché fieno d’ Ordine Mollarti-*, 
co , o Regolare , come fono alcuni Ciftercienfi , 
Certofini, ed Eremiti di S. Romoaldo. 

Similmente gli Schiavi , i carcerati per qua-* 
lunque caufa , i confinati , e i condannati alla Ga- 
lera , o a faticare altrove . 

Di più non tanto gl’infermi attualmente, i. 
quali non portono rifanare in tempo di portarli a, 
Roma , oppure rifanati non poffono , fenza gravfr 
incomodo , e pericolo di ricadere , fecondo il pa- 
tere de’ Medici, intraprendere un tal viaggio; 
quanto gl’ infermi ancora abituali , che coll’ iftel- 
fa ragione pedono facilmente incorrere nell’ infer-. 
mità attuale, o altro grave incomodo: 

Finalmente i vecchi tutti , i quali oltrepaf-; 
fono gli anni fetranta dell’ età loro . 

A quelli tutti pertanto concede la Santità- 
Sua 1’ acquifto dell’ Indulgenza Plenaria-, come fe 
portati fi fodero perfonalmente a Roma; purché 
confettati , e comunicati preghino per la Santa 
Madre Chiedi , per l’ eftirpazione dell’ Erefie , per 
la concordia tra’ Principi Criftiani-, per la tran- 

quil- 



Digitized by Goog 



4 




TRENTA NOVEJI MA. 47 

quillità , e Calure di tutto il Crillianefimo , e fe- 
condo l’intenzione del Sommo Pontefice ; ed in 
vece della vifita delle quattro Baliliclie di Ro- 
ma , adempiano quel tanto, che da Noi, o da’ 
ConfefTori d’ordine Noftro farà loro importo, o 
permutato . Eforran do di più la Santità Sua ad 
aggiungere volontarie preci, mortificazioni , ed 
opere di carità per tal’ effetto, implorando l’ in- 
tercertione di Maria Santiffima , de’ Santi Apofto- 
li , e di rutti i Santi. 

Noi adunque per compiere alle parti del No- 
rtro Minirtero, ed efegaire le commiffioni Apo- 
rtoliche, artegnamo primieramente a chi fano e 
libero fi trova , in luogo della vifita delle quat- 
tro Bafilichc di Roma, quella, nella Città, del- 
la nortra Metropolitana , della Chiefa della San- 
tirtima Annonziata, di San Marco, ove fi ripofa 
il Corpo del gloriofo noftro Arcivefcovo Sant’ 
Antonino, e di Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi ; fuori della Città, per quattro volte in quat- 
tro giorni diftintr, la vifita delle proprie Parroc- 
chie. Per li Clauftrali , per le Monache, Terzia- 
rie, Ohlare , e limili Comunità, prefcriviamo 
quattro, volte in quattro giorni divedi la procef- 
rtone colle folite Litanie de’ Santi , eia vifita del 
SS. Sacramento. Per li carcerari poi, infermi, 
ed^ altri legittimamente impediti , ci rimettiamo 
all arbitrio prudente de’ Confeflori . A tutti però 
uni verfalmente ingiungiamo qualche limofina, 
digiuno, o altra opera pia, o di carità verfodet 
profilino . 

A tal fine avviliamo i ConfefTori della facol- 
tà, che loro concede il Sommo Pontefice, d’ af» 

fol. 
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ibivere i penitenti capaci di acquiftare il Giub- 
bileo, da’ cali rifervati , come leggefi nella Bolla 
del Giabbileo , non però dall’ Eretta eftrinfeca ; e 
ciò per la prima volta (blamente. Siccome per 
una fola volta a' Religiofi concede la permilfionc 
di eleggerli un Confeffore Secolare , o Regolare 
d’Ordine diverfo, degli approvati dagli Ordina- 
ri de’ luoghi : ed alle Monache , uno degli appro- 
vati, e deputati per le Religiofe ; dando a que- 
lli inoltre Sua Beatitudine |a facoltà di permuta- 
re i voti femplici , fatti da effe dopo la Profer- 
itone, e compatibili coll’ offervanza regolare: ed, 
a’ Confeffori eletti dalle Terziarie , Oblate, e Fan- 
ciulle de' Confervaiori , la facoltà di permutare 
tutti i voti, eccettuati quelli, rifervati alla Santa 
Sede Apodolica Concediamo altresì Noi a tutti 
i fopraddetti Confeffori la facoltà d’ affolvere fen-. 
za eccezione alcuna da’ Cali nelle Coftitu/ ioni Si- 
nodali rifervati, e quello perciafcuna volta, ri- 
cordando agli (ledi l’ obbligazione d* ingiungere 
adequate penitenze e foddisfazioni , in vigore an- 
che del comandamento efpreffo dal SantilUme 
Padre , 

Efortiamo ultimamente tutti a ringraziare 
Dio, e a far buon ufo, e vero profitto d’ un do- 
no sì pregevole, e sì didimo, che così libera- 
mente da, Sua, Divina Maedà per mezzo del fuo 
Vicario, in terra vien difpenfato, aprendo, il fe- 
no delle fue grazie, ed offerendo quei ricchi te- 
fori , che fon collati , e cedano ad altri tanti in- 
comodi, diPadri, e lunghi pellegrinaggi, fino da 
paefi re moti di mi , con tanta pietà > ed univerfale 
edificazione intraprefi . 

E giac- 
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E giacché damo ne’ giorni Pafquali, e per 
confeguenza giorni, fecondo Sant’ Agoftino , d’ 
indulgenza e di re mi filone , approfittili chi può 
ci benefizio sì fegnalato; domandando perciò al 
Signore per i meriti del Sangue preziolo dell’ 
Agnello di Dio , Iparfo per la falvezza del gene- 
re umano, quella verace e forte contrizione , che 
ha da recare il rimedio alle malattie fpirituali 
dell anima noftra , e fpezzare quei legami, che 
la tengono prigioniera del peccato: Ut mederer 
contrita corde , cr p ra editar em captivis indul^en- 
t' am » conforme fi ha in Ifaia . Lo che fia unfe- 

Ji c< \ ,p, .° ìì. nuova vita , tutta a Aorta con 
Gesù Crifto in Dio, cercando e guftando unica- 
mente le celefìi , e non piu le terrene e caduche 
cole , giufta il carattere d’ un uomo veracemen- 
te nforro con Gesù Crifto, e che feco un gior- 
no fara ammeftò al godimento della di lui glo- 
ria : Cum Cbrifius appartiene , vita ve/ira, attefta 
1 Apoftolo , apparebitis & vos cum ipjo in gloria. 

Dat dal Noftro Palazzo Arcivel'covilè il dì 
15 • Aprile *750. 
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LETTE R A XL. 

IN OCCASIONE DI DOVERSI CANTARE IL TE DEUM 

NELLA CHIESA .METROPOLITANA 

in ringraziamento a Dio delia ferenità dell’aria. 

Q Uel Divino Clementiflìmo Signore , che dif- 
fe per animarci a ricorrere ne’ noftri bifo- 
gni a lui: Io fono la falvezza del Popolo, ed 
cfaudirò le fuppliche di coloro, che in qualun- 
que tribolazione a me ricorreranno: ha, Dilet- 
tifliini , con .abbondanza rii pierii eccedente i me- 
riti ed i voti de’ fupnlicanti efaudite dal Tempio 
lauto Tuo le voci noli re , eri il noftro clamore da- 
vanti 1’ adorabile Tuo colpetto è (lato mifcricor- 
diofamcnte afcolraro. Non fono che pochi gior- 
ni , che temendoli d’ eller nuovamente flagellati 
da Dio colla fcarfezza de’ frutti della terra , v* 
invitammo ai una pubblica orazione per implo- 
rare la necelTaria ferenità dell’aria. Ed oh come 
maravigliofamente fi riempì la terra della imfe- 
ricordia di Dio! Al concorfo indicibile d’ogni 
ceto di perfone divote, di qualunque età, e con- 
dizione, a finti Ideare la Chiefa con fervorofe pre- 
ghiere , e con lagrime di verace contrizione , fi 
eccitò in modo particolare 1 amore e benevolen- 
za del nodro pietofìITimo Dio verfo di quello Pae- 
fe , perdonò al fuo Popolo , e ammettendo i fuoi 
voti, parve che gli riqnovalfe- le pr«niefle fatte 
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giù per mezzo del Profeta Gioel all’ IPdraelitico 
Popolo , dicendo : Vi manderò del grano , del vi- 
no , dell olio, e ne averete abbondantemente. 
E non ci animammo fubito di una viva fperan- 
za per l’adempimento delle nortre fappliche , al 
dileguarli in un rrarto delie nuvole, al mutarli 
de' venti, al cangiarli , può dirli, prodigio fame», 
te della ftagione, che più fi vorevolc per la ma- 
turità e perfezione di una copiofa mede non Pu- 
rea deaerarli, come a gloria della fempiterna 
Provvidenza da ogni parte rifuonano, per lagra- 
zia confeguita, le univerfali alterazioni di giub- 
bilo, e di ringraziamento? 

Gioite adunque, e rallegratevi nel Signore 
Dio noflro , o Poverelli, perchè vi ciberete a 
6 il Nome Può Panril7i.no, 

che ha operato maraviglie con noi . Benedicia- 
mo con tutto Io (pirico il Signore, e non voglia- 
mo edere IconoPcenti a luoi doni . Rammentia- 
mo il benefizio Pegnalaro che ci ha fatto lidio; 
ma non li manchi nel dovuto ringraziamento, 
confirtendo mallìmamente il culto divino in que- 
fto , che I anima non gli lìa ingrata. Invochia- 
molo , e chiamiamolo la noflra MiPericordia :,Dio 
mio, MiPericordia mia .• non trovando , dice Sane* 
Agoftino, uno ricolmo di beni da Dio, come 
chiamarlo, le non MiPericordia fua . Guardici Id- 
dio di abufare delle Pue beneficenze, poiché fa- 
rebbe I ingratitudine maggiore. Onorino i ricchi 
Dio colle loro Portanze; godano i poveri dell’ ab- 
bondanza , per meglio foftentare le proprie fami- 
, c non mai per dirfi all* ozio, o a* vizi ; e 
1 efier provveduti copiofa mente de temporali fu f- 

D 2 didi 
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fidi fervi a tutti di motivo di bramare con mag- 
gior fiducia le cofe fpirituaii . Uno altresì de’ 
più accetti, e de’ più convenevoli rendimenti di 
grazie, che tributar fi potrà all’ Altiffìmo , farà 
T accodarli con mondezza di cuore alla menfa 
degli Angioli , a cui Gesù Criffo ha dato il nu- 
me di £ucariffia, o azione di grazie , per dimo- 
iare che il più nobile carattere della Religio- 
ne , e l’ omaggio più perfetto, che polla render- 
fi à Dio, è la gratitudine, in proteda della qu*- 
le fu la prima volta offerto in facrifizio all'Eter- 
no Padre dall’Unigenito filo fatto Uomo il di- 
vinilfimo Sacramento. Non tralafceremo Noi pu- 
re di offerire, fecondo 1’ infegnamento dell’ Apo- 
ftolo, per tutti voi ringraziamenti al Signore, 
come pubblicamente ancora fare no la mattina 
dell’ imminente Feftivirà de’ gloriofiffimi Apoftoli 
Pietro e Paolo nella Chiefa Noffra Metropolitana 
con un folenne Te Deum ec. dopo la Meffa Con- 
ventuale , concedendo a quelli che v interver- 
ranno, egualmente che a quelli che dentro un 
tnefe faranno la fanta Comunione , l’ Indulgenza 
folita di 40. giorni. Si unifca foprattutto al no- 

10 ringraziamento l’amore, ed uno fpecial fen- 
timenro di tenerezza verfodel noftro Signor Ge- 
sù Criffo, che ci ha meritati tutti i beni, aven- 
do per e fio lui tutte le promitfioni di Dio in noi 

11 lor compimento; acciò feguendo lo i'piriro del- 
la Chiefa, mentre nelle noftre tribolazioni rice- 
viamo i doni fuoi, per la noffra confolazionfc, 
crefciamo femore nell’amore di lui. 

Dat. dal Noffro Palazzo Arcivefcovile il dì 
17. Giugno 1750. _ 
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LETTERA XLI. 

In occ afone <t intimare un Ottavario in Ai verft 
Chieje per preparazione all' univerfal Giubbilco 
tonceduto dal Sommo Pontefice 

BENEDETTO XIV. 

T anno mdcclì. 

T Erminatocon infinità confolazione , e fecon- 
do i fanti defideri dello zelantilfinio cuor# 
del Beatifiimo noftro Padre , e Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. l’anno dell’ univerfal Giubbileo, 
per avere felicitato il clcmentiflimo Iddio colle 
maggiori benedizioni la vigilanza , follecitudine e 
carità del fuo Lnogotenente in Terra nel prepa- 
raménto, principio, progrefio i e fine di quello 
tempo di fpezial remiffione e mifericordia , fi k 
degnata la Santità Sua con Bolla del dì 15. de) 
mefe di Dicembre prolfimo pafiato, per impulfo 
della pafforaìe benignità -, e del paterno amore, 
che ha perla Qreggia di Gesù Grillo , eftendere* 
tutto il Mondo Cattolico il tnedefimo Giubbileo f 
da confeguirfi nello fpazio di fei meli da decorrere 
dal giorno della pubblicazione , che ne faranno 
gli Ordinari de’ Luoghi nelle refpettive Diaceli 
colla pienezza (Iella d’ Indulgenze * e di Privile- 
gi, con cui lo hanno coiifeguito quelli, i quali 
a taf effetto da ogni anche più rimota Nazióne 
in grandiflimo numero in tra prefero il di voto viag- 
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gio di Roma per vifitare i Sacri Corpi de’ Prin- 
cipi degli Apollali , e le principali facrofante Ba- 
ltiche, in adempimento delle altre opere di pe- 
nitenza , e di religione per l’ acquilìo della Ple- 
naria Indulgenza ingiunte . 

F. ficcome per godere di un così ineflimabil 
teforo della Santa Chiefa, del quale ha lafciato 
Iddio uni verfal difpenfarore il Vicario fuo Roma- 
no Pontefice dando a lui le chiavi del Regno de’ 
Cieli , e la potellà di legare , e di fciogliere a 
falute e benefizio dell’ anime de’ Fedeli , fa di bi- 
fogno di prepararli con frutti degni di peniten- 
za , e con fentimenti di verace pietà Criftiana, 
ed inlìruirfi di tutte quelle cofe, che opportune 
fono per dilporfi ad arricchire f anima propria 
di un tanto bene: è precifo dovere del pafloral 
Nollro ufizio, Dilertiflimi Figliuoli, procurare ogni 
©ccafione di eccitarvi, e indurvi a quello, che 
è di voftro fpirituale aiuto e profitto; malfime 
efl'endovi il comandamento di fua Beatitudine, 
efprelTo nella circolare fua Lettera del primo Gen- 
naio 1751. diretta a’ Prelati delle Chiefe , accioc- 
ché da’ Fedeli non fidamente con gaudio e leti- 
zia fi abbracci la favorevole occafione , che ad 
elfi dalla bontà divina prefentafi , di riformare i 
propri collumi, di riconciliarli con Dio, e di far- 
li fanti; ma fi apprenda altresì per mezzo di pre- 
cedenti fervorofe Predicazioni , di utili e necef- 
fari Catechifmi, e falutevoli avvertimenti , la ma- 
niera di confeguire il frutto del Giubbileo , e con 
pubbliche preghiere s’implori il divino fioccorfo, 
per detedare con (incera e piena volontà i pec- 
cati , e giuftificati colla Sacramentai Confelfione 
~ < : -à man- 
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mantenerli (labilmente nell’ ollervanza delle Leg- 
gi del Signore. E come in altra guifa confeguir 
pocrebbefi un fine di tanta rilevanza? Sane fi in- 
dizio lubilaei , fon venerabili parole del Santilfi- 
ino Padre , ita fiet per Dioece/es , ut nulli s ante A 
pubhcis indi Sii s prec'tbus dì-jinae opis auxilium exo- 
re tur , ut neque P allori s voce , ncque [cripto , ad 
poenitentiam Popnltts excitetur , [ì praeviis oppor- 
tuni s inflìtutìoniSus , Cbrifliana pi ehi s non edocebitttr 
qua rottone fruii uo[ am pcccatorum confeffìonem pe- 
ra ge re debeat , nec de cunfe/fioni s generalis utilità- 
te , acque e ti am certi s in cafìuus de illius vece IJÌ- 

tate , admonebitur ; Si denique va/de ve- 

remur , qttud (ine lacrymis Jcribcre , aut cogitare non 
pojfumus , ne lubilaei celebratio inani fpecie animos 
detineat , & nibil foli di fruii us rei pia in Populis 
opere tur . Ad ognuno è manifello l’ illullre efem- 
pio dato dalla Santità Sua nel preparare il Popo- 
lo Romano alla celebrazione dell’Anno Santo con 
replicate Mifiìoni , infervorate dalla Pontificia fua 
alìUlenza ; onde rifultarono quelle fingolari frut- 
tuofe dimollrazioni di religione e di penitenza, 
che nell’ efeguire i pii efercizi per l’acquillodel 
Giubbileo cotanto contribuirono alla propria fan- 
tificazionc de’ cittadini , e all’ edificazione fpczial- 
mente de’ foreflieri in maggior numero, che altre 
volte ivi concorfi . E che mai non fece il fegna- 
lato efemplare c rifplendentifiimo lume de’ Ve- 
.feovi San Carlo Borromeo quando ottenne dal Pa- 
pa Gregorio XIII. 1 cllenfione del Giubbileo do- 
po f Anno Santo alla fua Diocefi di Milano? Quali 
ccclefialliche funzioni, cfortazioni e prediche fi- 
gli non fece per difporre il popolo alla pcniten- 

D 4 za? 
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M ? Quali inftruzioni non pubblicò ripiene di te- 
lette dottrina , e di Coda pietà per fruttuofamen* 
te arricchirli de’ tefori delle Indulgenze ? I cele- 
bri Atti della Chiefa di Milano ce ne conferva- 
no la gloriofa rettimonianza , e ne contengono gli 
utililìimi infegnamenti, che dall’Oracolo Pontifi- 
cio vengono proporti a* Paftori per norma ed ec- 
citamento. Piacele a Dio di dar tal vigore al 
Noftro fpirito, acciocché collo zelo, e colla pa- 
ttoral follecitudine , che comunicò a si grande 
Arcivefcovo, pofettimo adempiere adequatamen- 
te all' obbligo indifpenfabile di condurre tutto il 
Nortro amatiflimo Gregge nella ftraia della fala- 
te , e bene addottrinarlo giufta la mente del Pa- 
dre comune del Criftianelimo , per renderlo me- 
ritevole delle grazie , e de’ favori dalla Sede Apo- 
flolica con autorità celeftc largamente difpenfati ! 
Oh quali mutazioni di vita , quali avanzamenti 
nelle virtù , quali fratti dal Giubbileo fperar fi 
potrebbero ! 

Ma giacché per la troppo eccedente Noftra 
miferia non fiamo degni , che di confusone , ri- 
correremo all’ efficace aiuto di zelanti e providi 
Cooperatori dell’ Ordine noftro , acciocché portia- 
mo più fàcilmente fupplire alla direzione ed all’ 
ammaeftramento di tanto popolo ; e diftribuendo- 
gli in varie Chiefe della Città , dove é più nu- 
merofa la gente , gli deputeremo ad annunziare 
la divina parola , e ad inftruire con fruttuofi Ca- 
techifmi , e a difporre tutti a domandare a Dio 
un cor nuovo , ed uno fpirito nuovo , con una 
perfetta totale remiffione c perdonanza di colpa 
è dì pena nell’ imminente Giubbileo. 
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Le Chiefe , nelle quali (ì praticheranno que- 
fti Efercizi di pietà , faranno per la mattina a 
buon’ora quelle di San Freiiano, di San Nicco- 
lò Olrrarno , e di Santa Lucia fui Prato; per la 
fera quelle de’ Santi Anoftoli , di San Giovanni 
Evangelica de’ Padri Gefuiti , e della noftra Con- 
cittadina Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, do- 
ve da fervorofi Minirtri del Vangelo s’ infognerà 
la fcienza della falute per la remillione depre- 
cati ; dandofi principio la proffima Domenica del- 
la Settuagefima per otto giorni continui* conce- 
dendo a ciafcheduno , che v'interverrà, l’Indul- 
genza di quaranta giorni , 

Venite adunque , o Figli amatiflimi , ad a- 
fcoltargli volentieri, imparate dai loro ammae- 
flramenti il timore del Signore , e la maniera 
di convertirvi perfetramente a lui, e fperate poi 
fermamente, che al voftro apparecchio ed alla 
voftra cooperazione farà egli fuccedere f abbon- 
danza delle fue grazie, e dei fuoi doni fopran- 
naturali , folito difpenfargli allorché vi è chi 
precorra a fomiglianza del Batifta a preparare 
le di lui ftrade, e a predicare la penitenza, o 
come i Difccpoli mandati avanti alla fua faccia 
ovunque era per venire: Praedicatores enim fuos 
dice il gran Pontefice San Gregorio , Dominai 
Jequi turi quia pr aedi cario praevenit , & fune ad 
mentis no/lrae habitat alani Domini s venit , quando 
verba exhortationis praecurrunt , atque per hoc ve - 
ritas in mente JuJcipitur . Vi afpetta il Signore 
per u farvi mifericordia , e accordarvi il perdo- 
*° • Beati quelli, che lo afpetteranno , difponen- 
doli ne feguenti giorni ad incontrarlo , per ef- 
fe- 
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fere illuminati nell’ intelletto, per conofcere lui 
Eterna Verità , ed edere infiammati unicamente 
nel di lui Tanto amore , per obbedire Tempre a’ 
divini Tuoi precetti . Expetfat Dominus , ut mi- 
Jereatur vej/ri , avverte I i'a i a , et ideo rxaltabitur 
parcens vobis . Beati omnes qui rxpe&ant eum . 
Ecce Dominus nofier cum virente venie , & illumi- 
nubi t oculos Jervorum Juorum . Beati , qui parati 
funt occorrere illi . 

Ci eTaudiTca Iddio, a nome del quale per- 
ciò con tutto il cuore vi benedichiamo , racco- 
mandandoci alle voftre pie e divote orazioni . 

Dat. dal Noftro Palazzo Arcivefc. il dì 4. 
Febbrajo 175*. 

LETTERA XL1I. 

IN OCCASIONE DI PUBBLICARE LA BOLLA 
DEL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIV. 

Topra T efienfione dell’ univerTal Giubbileo 
dell’ anno 175*. 

E Ccovi, Dilettifiimi; Tcriveva lo zelantifiimo 
Cardinale Arcivescovo di Milano San Carlo 
Borromeo , il nuovo dono , che vi Ta la bontà 
di Dio, del Sacro Giubbileo dell’Anno Santo. 
Di nuovo apre anche a noi nella Diocefi nofira il 
Vicario di Dio in terra quelle porte della Di- 
vina MiTericordia , che con tanta allegrezza pro- 
pria, 
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pria , e della Chiefa aperfe V anno paflato a tut- 
ti i Fedeli in Roma, quando aprendo i Cieli, 
ed infiememenre la mano a difpenfare con ogni 
pienezza i celedi tefori , e le Apoftoliche lue 
benedizioni, gli invitò a godere di fpeciali gra- 
zie , e a ricolmarli di fovranaturali e vere rie* 
chezze mediante una lineerà penitenza, ed il 
fanro pellegrinaggio a quell’ alma Città . die 
gran benefizio è mai quello per noi ! che tedi» 
monio dell’ immenfa carità di Dio verfo le ani- 
me nodre , c della mifericondiofa volontà fua per 
la nodra fantificazione ! Di qual giubbilo non ri- 
marranno ripieni i nodri cuori per una grazia 
cotanto {ingoiare ? Quali affetti di gratitudine 
non concepiremo per sì fegnalata beneficenza ? 
Quali non faranno le nodre premure per appro- 
fittarci d’ un bene sì grande? Invidiava il nodro 
fpiriro, e ognuno può attedarlo di fe defTo, la 
bella forte di coloro, che nell’anno feorfo dell’ 
univerfal Giubbileo fi portarono, non odanre la 
lunghezza , e F incomodo del viaggio , alla Città 
Sacerdotale, capo deila Religione, e centro dell’ 
Unità, per venerar quella Cattedra , dove Iddio 
ha immobilmente collocato 1* infallibilità della 
Fede Cattolica , ed il magidero de’ cridiani co- 
ftumi , e per confeguire le Sante Indulgenze. Ec- 
co che per mezzo del comune Padorc della fua 
Greggia il Sommo Pontefice Romano ci manda 
il clementidìmo nodro Signore Gesù Crido fino 
a cafa , prnfeguendo coll’ efprefiione di San Car- 
lo , e ci offerifee una grazia e favore tale , che 
per farne acquido non pochi giorni di pellegri- 
naggio fino a Roma lpcnder fi potrebbero , ma 
* * per 
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per tutto il tempo di noflra vita ancora fi po- 
trebbe faticar volentieri . Eftendendo pertanto a 
tatto il Mondo Cattolico 1’ univerlal Giubbileo, 
in nome dell' Onnipotente Dio, e colla celefte 
fuprema autorità comunicatale , Sua Santità be- 
nignamente concede a tutti i Fedeli veramente 
pentiti, confederi , e comunicati, come fe vifi- 
tato avellerò le quattro principali facrofante Ba- 
ltiche dentro e fuori di Roma efiftenti , ed efe- 
guite le altre opere ingiunte, la medefima Ple- 
naria Indulgenza, remirtione , e perdonanza , pur- 
ché divotamerlte vifitino per quindici giorni , o 
continui , o interrotti » una volta però in un 
giorno la Chiefa Cattedrale o Maggiore , e tre 
altre della Città o luogo da deftinarfi dagli Or- 
dinari, o da’ loro Vicari, oda altri per com- 
mirtione degli ftefli dentro lo fpazio di lei meli , 
da numerarli dalla pubblicazione in ciafcuna Dio- 
cefi del prefente Giubbileo, e quivi porgano all’ 
Altiflimo fervorofe fuppliche per 1’ efaltazione 
della Santa Madre Chiefa , per 1’ ertirpazione 
dell’erefie, per la concordia fra’ Principi Crirtia- 
ni , e per la falvezza e tranquillità del popolo 
Criftiano: al quale effetto il Beatifiimo Palre a 
tutti i Confederi approvati dà la facoltà di po- 
tere aflblvere nel foro della cofcienza per quella 
volta da tutte le Cenfure agli Ordinari de’ luo- 
ghi , ed alla Sede Aportolica rifervate , come 
leggefi nella Bolla del Giubbileo , e dalle Corti- 
tuzioni Canoniche fulminate , e da tutti i pec- 
cati , ed eccedi quantunque gravi ed enormi à’ 
■medefimi Ordinari , ed al Sommo Pontefice ri- 
fervati, ingiungendo fàlarevoli pcnitetue ad al- 
tre 
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tro fecondò il dovere , e di commutare in altre 
opere pie qualfivoglia voto ancorché giurato, e<i 
alla Santa Sede rifervato , eccettuati fempre quel- 
li di Cadità , di Religione , e obbligatori accet- 
tati da un terzo, o ne’ quali fi tratta del di lui 
pregiudizio , e i penali , che fono prefervativi 
dal peccato , fe la commutazione però non (t 
giudichi egualmente atta a raffrenar dal pecca- 
to, che la materia del voto; e quinto agli Ec- 
clefiaftici Secolari , e Regolari codjttilti negli Or- 
dini Sacri con autorità, e con ampiezza di beni- 
gnità Apodolka concede la facoltà di difpenl'ar- 
li , affine di potere cfercitare gli Ordini ricevu- 
ti , ed effer promoffi a maggiori , dall’ irregola- 
rità contratta unicamente per la violazione delle 
Cenfure . Ma di tutto ciò didimamente negli 
avvertimenti , e fpiegazioni , che a parte ne da- 
remo per idrufcione ed amniaeftramenco d’ ogni 
genere di perfone . 

Se ricolmi d’ inefplicabjle giubbilo beneaR- 
chiamo , e ringraziamo Dio Padre delle miferi- 
cordie, e Dio di tutta la confolazione per aver- 
ci elauditi, concedendoci quello, ch« *» anfiofa- 
mente abbiamo deliderato , quale impegno non (i 
avrà adeffb in un’ occafiope sì comeda d abbrac- 
ciare la divina clemenza con fare acquido del 
Sant* Giubbileo , e rinnovarci fpirvtualipente, 
come ne’ giorni pattati d’ apparecchio è dato con 
Ringoiare zelo, e fervore da’ Sacri Muiidri in- 
culcato, rivedendoci di Gesù Crlda , dopo d ef- 
ferci riconciliati feco , e facendo degni frutti 
di penitenza , accompagnati da una ve^a dabil* 
converfione i Bil'ogna , dice Sant’ Agodino , che 
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ogni iniquità o grande, o piccola, ehe fia , ri- 
manga punita o dall uomo penitente , o da Dio 
vendicatore. Imperocché due cofe fi hanno da 
confiderare nel Sacramento della Penitenza , la 
Mifericordia di Dio, e la Giafiizia ; la Mileri- 
cordia , colla quale egli perdona la colpa , e 1* 
eterne pene ad ella dovute ; la Giuftizia, colla 
•quale con pene temporali punlfce l’uomo, che 
una volta liberato dalla fchiavitù del peccato e 
del Demonio , e ricevuto il dono dello Spirito 
'Santo ha avuto ardire di profanare avvedutamen- 
te il tempio di Dio, e conrriftare il di lui San- 
to Spirito . Laonde ficcome non bada , fecondo 
1 avvifo del Grifofiomo, che fi eftragga la faetta 
dal corpo, ma fidimeftieri fanarfi la piaga fatta 
dalla faerra; non altrimenti dopo ricevuto il per- 
dono del peccato, curare ancor fi dee colla pe- 
nitenza la ferita laicista nell’ anima . Sono fiati 
perciò defiinati alcuni tempi lolenni di penitea- 
ea , e nell antica Chiefa un fol peccato morta- 
le era punito per più anni con una aufiera pe- 
nitenza , e con de digiuni molto lunghi in pane 
ed acqua ; ma da molti lecoli la Chiela ha ad- 
dolcito quello rigore, ed all’ efempio di San Pao- 
lo ha accordato a peccatori delle Indulgenze , 
mediante la poteftà ricevuta da Gesù Crifio.non 
intendendo però di liberarli intieramente dall’ 
obbligazione di fire della penitenza. Anzi I’ in- 
tenzione della Chiela è Tempre d’ animare, in 
ufundo dell Indulgenza, i peccatori alla peniten- 
za, non avendola accordata giammai, che a’ pec- 
catori , che fono veramente contriti, e che al- 
la penitenza interiore congiungono le opere fod- 

di- 
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disfattorie, che loro preferì ve , oltre <1 quella im- 
porta da’ Confertori , come digiuni, orazioni , li- 
mofine , e v i lite di Santuari. Il vantaggio adun- 
que dell’ Indulgenze condite in quello , che ilei- 
come tutte le opere prei'critte ad un peccatore 
perfettamente convertito, e tutte le penitenze, 
come fi fanno al predente , non fono proporzionate 
alla gravezza ed alla moltitudine de’ nortri peccati; 
laChiefa lempre piena di bontà de’ Tuoi figliuoli , e 
di compalfione per la loro debolezza , fuppìifee alla 
fproporzione della nortra penitenza con rimetter- 
ci il rimanente delle pene temporali , che le no- 
ftre colpe meriterebbero , alle quali fe non invi- 
ta , dopo morte certamente nel Purgatorio fod- 
disfare dovrafil : ricorrendo al teforo dell’ infini- 
te fodistazioni di Gesù Crirto , da cui le noftre 
fodisfazioni ricevono la lor forza , e per cui fo- 
no offerte al Padre , e per Lui dal Padre fono 
accettate: teforo sì pieno e sì abbondante, che 
può eccedentemente fupplire al difetto di quelle 
di tutti i peccatori del Mondo , per quanto gran- 
di ed atroci efTer pollano i delitti di quelli . Co- 
sì è fiata in ogni tempo la pratica confervarali 
dalla Chiefa , autorizzata dall’ «Tempio dell’Apo- 
fiolo verfo f incefiuolo di Corinto , a cui tocco 
dalle lagrime , e dall’ irt mze de’ Fedeli , come mi- 
nifiro di Gesù Grido rimedi buona parte della 
rigorofa penitenza a lui importa * L’ iftelfo ap- 
parifee dalle tertimonianze de’ più antichi Padri, 
e Concilj, e dalla Lettera di San Cipriano, nel- 
la quale farti menzione dei Libelli di pace, o 
fieno Lettere di raccomandazione, che da’ Mar- 
tiri , o dai Confeflòri s’ indirizzavano ai Vefcovi , 

* ac- 
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acciocché a quelli, che per aver idolatrato, o 
con danari ottenuto dai perfecutori Patenti per 
non elTer coftretti a idolatrare , o (offrire il 
martirio, rilafciartero qualche parte delle peni- 
tenze , che fecondo la difciplma di quei tempi 
avevano dovuto fare prima di effere ammeffi al* 
la comunione della Chiefa . E il primo Conci- 
lio di Nicea dopo di avere ftabilito per certi 
gran peccatori alcuni anni di aufferiffima peni- 
tenza, dichiara che i Vefcovi potranno ufare 
dell'indulgenza, ed abbreviare il tempo ed il 
rigore delle pene da foffrirfi in riguardo di quel- 
li , che con umiliazione, pentimento, e tolle- 
ranza dimoftraffero una perfetta converfione. 

Per la qual cofa , Dilettiffìmi , preghiamo 
con tutta la caldezza il mifericordiofiffimo no- 
ftro Iddio ad eccitare in noi, mercè il dono del 
fuo Santo Spirito, fentimenti di un dolor fopran- 
naturale il più grande e il più forte di qualun- 
que altro dolere per averlo offefo, per aver 
fatto perdita della fua Grazia , e facciamo una 
ferma rifoluzione , e proposto di non difguftar- 

10 in avvenire . Allorché voi cercherete il Signore 
voftro Dio, c infegna la Scrittura, voi lo tro- 
verete, purché voi lo cerchiare con tutto il 
voffro cuore, e con tutto il dolore maggiore, 
che concepir porta, 1’ anima voffra . In quelli ter- 
mini , e con quella fiducia parlava al fuo Dio 

11 Santo Re penitente: Signore, voi non riget- 
terete un cuor contrito ed umiliato. Sia un 
evidente argomento della noftra contrizione l* 
emenda , e una perfeverante riforma dei coftu- 
nii , • l’ allontanamento rifoluto da tutte le oc- 

ca- 
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cafioni atte a far prevaricare. Si depongtno gli 
odi, lì rimettano l’ ingiurie, fi redituifca l'ono- 
re, e la roba altrui, fi rifarcifcano i danni ap- 
portati, ricordevoli, che nel tempo dell'antico * 
Giubbileo per comandamento di Dio tutte la 
cofe ritornar dovevano ai propri padroni; fi de- 
pongano gli abiti cattivi, fi mortifichino le paf- 
fioni, fi tolgano gli fcandoli , e gli incentivi al- 
la colpa, fi raffreni la troppo inoltrata libertà e 
corruttela del fecolo, che ferve, ed oh! in quan- 
te guife di rovina, e d’ efterminio alla buona 
Cridiana Morale ; ceflxno le detrazioni , e le mal- 
dicenze ; lungi dalle crapule, dagl’illeciti giuo- 
chi , e perniciofi raddotti : ma fi frequentino col- 
la dovuta riverenza le Chiele» fi fantifichino 
meglio le Fede , fi pratichino con ifpirito di ve- 
rità , e d affetto gli Efercizi di Religione ; fi re- 
golino col fanto timor di Diole famiglie, e col- 
l efempio ed indruzione dei Capi delle Cafe s’ 
incamminino nella via della falute; conducano 
i Genitori i loro Figliuoli a udire la parola di 
Dio fpiegata nelle Prediche, e nei cotanto ne- 
ceffari Catechifmi , ad affidere a’ Divini Ufizi, 
a ricevere i San ti /fi ni Sacramenti : piangano i 
Sacerdoti predo i facri altari , ed implorino col- 
le loro orazioni il perdono al penitente popolo ; 
e giacché, giuda l’ efprefiìone dell Apodolo agli 
Ebrei : la legge ha codiatiti i Sacerdoti uomini 
non efenti dalle comuni infermità; offerifcano 
al Pontefice Santo, innocente, puro, e fcevro 
da ogni colpa , e che è afcefo fopra di tutti i 
Cieli, prima pe propri peccati; pofcia per quel- 
li del Popolo l’ immacolata Odia di propiziazio* 

T»m. Ilf. E nc. 
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ne. Ognuno finalmente fi rilolva di dar princi- 
pio ad una vita veramente di un Criftiano, fpo- 
gliandofi affatto dell uomo vecchio colle Tue 
operazioni, e fi riveda del nuovo fecondo Dio, 
cioè d’ umiltà , di pazienza , di purirà , di giu- 
ftizia , di mifericordia , di pietà, d’ ubbidienza, 
di ferma Fede, di viva fperanza, e di ardente 
Carità . 

Per efeguire con perfeveranza quanto vi 
proponghiamo , e non ricevere in vano la fegna- 
lata grazia di Dio, a cui v’ invita, e vi aiuta 
ì’ aggradevole tempo del Santo Giubbileo, che 
vi pubblichiamo; vi efortiamo e feongiuriamo 
per le vifeere del Signore a prevalervi , Dilettif- 
fimi , d’ un mezzo il più efficace e il più ficuro 
per confeguirne 1’ intento , ed è di ricordarvi 
fovente della prefenza di Dio , e avanti di lui 
camminar Tempre con timore, e tremore , e con 
fperanza altresì, e fiducia: tra il timore de’ giu- 
dizi di Dio che fono abiffi impenetrabili , nella 
cognizione della propria iniquità, e in vifia de’ 
propri peccati dimandare umilmente, che vi la- 
vi femprepiù , e vi mondi dalle macchie de’pec- 
cati , accordandovi non folamente il perdono de’ 
medefimi, ma delle pene ancora, che vi hanno 
efii meritate , e purificati dalle reliquie della 
colpa, o fiano inclinazioni alla medefima, e fiac- 
chezza al ben fare , vi rimetta nel primiero fia- 
to di bellezza e d integrità : tra la fperanza del- 
la mifericordia, che è fenza numero, e fen- 
za mifura , e che fupera tutte le fue opere , 
ripetere col prefato Reale Salmifia: Signore , non 
rimarrò confufo, perchè ho fnerato in voi. Ir» 

fom- 
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Comma temere i divini giudizi, come diceva San 
Francefco di Sales , fenza perderli d’animo e 
incoraggirfì con penfare alla Tua mifericordia fen- 
za prefunzione ; concioflnchè Iddio ha partico- 
lar cura dell’ anime , che hanno un fìlial ti- 
more di e(To, attefta 1’ Eccltfiaftico , e con un 
folo fguardo le colma di benedizioni , poiché la 
fperanza di loro è riporta nel fuo Salvatore , e 
chi teme il Signore niente paventerà, cflendò 
egli la fua fperanza, e beata farà l’anima di lui. 

Profittino adunque tutti i dilettirtìmi No- 
ftri Diocefani del benefizio grande ed aiuto del 
Santo Giubbileo , che per mezzo del fuo Vica- 
rio ci fomminiftra 1 amabiliflimo noftro Reden- 
tore Gesù Crirto, e ben riflettendo, che non (I 
immette in Cielo chi abbia macchie e debiti 
colla Divina Giuftizia , onde o per la ftrada dcl- 
1 innocenza , che è di pochi , o per quella del- 
la penitenza, che è della maggior parte, lafsù 
giunger bifogna, riconofeano la neceflìtà di ri- 
correre al teforo dell’ Indulgenze , per goderne 
in fupplemento della fproporzionata penitenza 
fatta in quella vita per foddisfare a Dio , e che 
nell altra efattiflìmamente con rigorofiflima pe- 
na feontar dovrafli nel Purgatorio. Facciano i 
vigilanti Parochi ben capire a’ Popoli alla loro 
pafloral cura affidati il valore e vantaggio dell’ 
Indulgenza Plenaria, e gli difpongono con iftru- 
zioni a guadagnarla degnamente, e prepararvi!! 
con una dolorofa , e (incera Confeflìone , facen- 
do loro comprendere l’importanza della claufula 
della Bolla Pontificia, in cui fi concede il Giub- 
bileo Fi de li bus vere poer.it entibus , & confejjìs , fa- 

E i era - 
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craqttt Communi one refeBis . E perchè fono a tale 
effetto più giovevoli le favie e ferie ammoni- 
zioni de’ Confeffori nel Tribunale della Peniten- 
za, di quello, che fieno alle volte le Prediche 
di zelanti Oratori » efortiamo tatti i Confeffori 
a ricevere colla maggiore carità i Penitenti, ad 
• aiutargli con neceffarie interrogazioni , invefti- 

gando attentamente le circoftanze della colpa, e 
del reo : a l illuminarli con avvertimenti falute- 
voli, ed iftruirgli della maniera di prefervarli 
in avvenire dal peccato: ed eccitargli ad una 
vera contrizione , proponendo loro i più efficaci 
motivi per ritornare a Dio, e defedare ciò, che 
gli ha allontanati da effo ; e così difporgli a pu- 
rificarli , e renderli degni della grazia del Sa- 
cramento . Ed effendo fiata data alla Chiefa la 
poteftà delle chiavi non fidamente per affolvere 
ma anche per legare , veggano conforme deb- 
bono ufarle nel negare agli occafiooarj volonta- 
ri , o fcandolofi pubblici, fe pubblicamente non 
foddisfacciano o tolgano lo fcandolo, o a chi 
foffe altrimenti indifpofio, f allbluzione , o nel 
differirla prudentemente agli abituati» intenden- 
doli quanto agli uni che agli altri generalmente 
in ogni fortadi colpa cantra legem naturar, Dei, 
«b* Ecclefiae. Siccome quanto alla commutaaione 
de’ Voti ricordiamo loro l’avvertimento dato, 
in fimigliante congiuntura da San Carlo Borro- 
meo, che è quello : Il Confeffore, che ha qua I- 
, che privilegio, facoltà, ed autorità di commu- 

tare i Voti di quelli, che fi confettano, non 
gli commuti fe non in altre opere pie maggio- 
ri, e più gratta Dio, o almeno uguali, avendo 

di- 
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diligente riguardo alle fpefe , fatiche, ed altre 
incomodità, che avrebboro patito, fe averterò 
adempiuti i loro Voti. 

Il giorno, in cui comincerà il Santo Giub- 
bileo , farà il primo Sabato di Quarefima 17. del 
corrente mefe di Febbraio, e la mattina dopo 
il Coro rt farà una divotKTIma Procertione dalla 
Noftra Metropolitana alle Chiefe di San Pier 
Maggiore, della Santiflima Vergine Annunziata, 
e di San Marco , ove ripofa il corpo del glorio- 
fo nollro Arcivefcovo Sant’ Antonino , quali quat- 
tro Chiefe deftimamo per quelli della Città, e 
dei Sobborghi per la ftazione e vifita per 1’ ac- 
quilo della Plenaria Indulgenza, ché continuerà 
per lo fpazio di fei meli , conforme la volontà 
e concezione del Sommo Pontefice . 

Preghiamo fpecialmente in tal congiuntura 
fecondo le piirtime intenzioni di Suà Beatitudine, 
e della Santa Chiefa , e di tutti i Partorì e Mi- 
niftri Ecclefiaftici , per la felicità dell’ Auguftiftì- 
mo noftro Sovrano, ed Imperiai Famiglia, e di 
quello Stato, per la converrtone de’ peccatori, 
per la riforma e fantificazionc de' coftumi di tut- 
to il popolo Criftiano. Si degni il Signore di far- 
ci la grazia di celebrar fruttuofamente il tempo 
del prefente Giubbileo, rimanendo liberi da ógni 
legame di colpa e di pena , per godere una vol- 
ta di quel perfetto ed eterno, che conrtrte nella 
perfettirtlma liberazione da tutte le miferie del- 
la noftra vita mortale , e nel poftedimento degl’ 
immenfi interminabili beni della ceìefte eredità 
in Paradifo . Il che augurandovi con fincerità di 

E 3 Pa- 
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paterno affetto dall’ Altiflimo , in fuo nome. Di- 
(«ttiflimi Figli , vi benedichiamo . 

Dat. dal Noftro Palazzo Arcivefc. il dì ip. 
Febbraio 1751. 

LETTERA XL1U. 

SOPRA l’ ORAZIONE CHE SI PRATICA NEI GIORNI 

DELLE ROGAZIONI. 

Q Ualora, Dilettiflimi , fiamo afflitti da qual* 
che tribolazione , comanda il Signore di ri- 
correre a lui, promettendo di liberarci da’ mali, 
che ci aggravano, e ricevendo la noffra orazio- 
ne per un atto di religione , e di riconofcenza 
verfo di efio, come Autore di tutti i beni, ed 
unico noftro refugio, e falvezza in ogn’ infortu- 
nio , e travaglio ; Invoca me in die trìbnlationi s , 
eruam te , & honorificabis me , cosi per bocca del 
Reai Profeta ce ne dì il coraggio , ed infieme- 
mente la ficurtà . Ma per pregare ficcome con- 
viene affine d’ edere eiauditi , fa duopo riflette- 
re , che per la ragione , per cui gli uomini han- 
no relazione a Dio fuo principio , ed ultimo fi- 
ne , f ufo ed il frutto de’ beni creati non può 
defiderarfi , nè chiederli , fe non in riguardo al 
medefimo , giufta il beneplacito , e 1 ’ ordine pre- 
fcritto della divina volontà ; quindi peccafi fpefle 
volte nelle dimande , verificandofi quello, che feri* 
ve f Apoftolo : quid oremus , ficai oportet , ne fei- 
mus , ed avviene appunto , quando la noftra pre* 
ghiera nel chiedere le cofe temporali ha per fine 
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Soltanto il poffedimento di quelle, non altrimenti, 
che fanno i Gentili ; e non cerca principalmente 
il Regno di Dio, eia giuftizia di lui, fecondo il 
precetto del Vangelo: Non enim , dice S. Ago- 
Rino, petnnus tempora li a baec , tanquam bona no - 
firn , Jed tanquam necefldria noflra ; dovendofi tut- 
te le cofe necefl'arie alla conlervazione , e man- 
tenimento della vita riferire alla gloria dell’ Al- 
tifiimo, dalla di cui beneficenza tutte derivano, 
e ci fi dà in elle a conufcere l’eccellenza e la 
bontà iua . i.t guide tu non fine teflimonio fernet i- 
pjum reliquie , predicavano Paolo e Barnaba a* 
popoli di Liftri , benefaciens de coelo , dans plu- 
via!, & tempora fruClif era, implcns cibo ir laeti - 
tia corda kominum . Si ritrova un uomo in qualche 
nvverfità, implora fubito l’aiuto divino; Imple 
facies eorum ignominia , Ù“ quaerent nomen tuiirn , 
Domine . Multiplicatae fune infirmitates eorum , po- 
flea accelerale r un t , ma non prega rettamente , 
le tralasciate tutte le antecedenti dimande con- 
tenute nell eccellente perfettillima Domenicale 
Orazione, Supplica unicamente d’ efler liberato 
dal male pfefente o futuro ; Imperocché quell’ 
amabilifìimo Signor noftro , che ci ha comanda- 
to di invocare il Nome Santo fuo fopra di noi 
nel giorno della tribolazione, ci ha preferi tto al- 
tresì 1 ordine da ofTervarfi nell’ Orazione » ed ha 
voluto, che alla Supplica d’ efler liberati dal ma- 
le precedelfero quelle della Santificazione del No- 
me di lui, e della venuta del fuo Regno, e 1 * 
rdtre, per le quali gradatamente fi giugne a qua- 
rtultima. Nelle Solenni preghière della Chiefa 
thè Litanie s appellano , o Ilogazioni , fi Spiega 
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a maraviglia , e fi pratica la vera maniera di 

chiedere il bene, e di effer liberati dal male, 
fecondo lo fpiriro della facrofanra Orazione in- 
fognataci dal Divino Maeftro e Redentore Ge- 
sù Crifto, conforme nota il Catechifmo Romano. 

Il nome di Litania, avvegnaché comune a 
tutte le Proceflìoni , che nelle gravi calamità con 
flraordinarie fuppliche fi fanno, portandoli a quei 
luoghi, dove Iddio ha dimoftrati diftinti contraf- 
fegni della fua protezione, ovvero pafiando fo- 
lamente per le contrade della Città, e delle Par- 
rocchie, acciò placato Iddio dalla pubblica pe- 
nitenza , e dalle preghiere unite all’ interceflio- 
ne de’ Santi , diffonda le fue celefti benedizioni 
fopra di ciafcun luogo, e de’ Fedeli quivi abitan- 
ti : in modo particolare però fi attribuifce alle 
Proceflìoni , che per antichiflimo rito e precet- 
to fono ordinare nella fella di San Marco , e ne’ 
tre giorni avantila folennità dell’ Afcenlione del 
Signore . La prima chiamali Litania Maggiore , 
perchè inllituira in Roma , Madre di tutte le 
Chiefe, di cui fa menzione nel libro fecondo del- 
le fue Lettere San Gregorio il Grande ; le fecon- 
de li appellano Litanie Minori ( /'ebbene in alcu- 
ni Sacramentari fi denominino Maggiori ) delle 
quali fu autore San Mamerto Vefcovo di Vien- 
na in Francia , e che furono dipoi abbracciate 
dalle Chiefe di varie nazioni, e da quella di 
Roma ancora, non prima però del Pontificato 
di Leone III. , odi Liberio, al parere di un dot- 
to Scrittore. II fine di quelle Litanie è di ren- 
dere propizio Iddio con opere di verace peni- 
tenza, e con preghiere continue, acciocché ci 

per- 
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perdoni i peccati, ci tenga lontani i flagelli del 
giufto fuo sdegno, ci conceda la falubrità dell’ 
aria, e de’ corpi, ci dia e confervi i frutti del- 
la terra, e provvegga a tutte le neceflità fpiri- 
tuali e temporali del Popolo Criftiano. E’ defti- 
nato poi alla celebrazione di quelle il tempo 
della Primavera , perchè in tale flagione diven- 
gono gli uomini più proclivi alle paflìoni , inco- 
mincia a udirli lo ftrepito de’ fulmini , le cam- 
pagne fon foggette ad efler facilmente rovinate 
ne’ frutti per anche teneri , regnano le malattie, 
e fovente le mortalità degli uomini, e degli a- 
nintali . 

In quale ftima adunque tener fi debbono 
Preci sì venerabili ? con qual fentimento di pie- 
tà , e divozione celebrare fa di mellieri un sì 

preziofo tempo coniàcrato con ifpecialità dalla 
Chiefa a tal oggetto ? alfiftere alle facre Procef- 
fioni , e in ifpirito e verità fupplicare l’ Eterno 
Padre in nome dell’ Unigenito Figliuolo di lui, 
che nella perfona de’ Difcepoli fuoi ci ha riem- 
piuti di tanta fiducia , e confidatone con quel- 
la protefta ; Amen , Amen dico vobis : Si quid fette- 
fitis Patrem in nomine meo , dahit vobis . E maggior- 
mente ci giova fperarlo; conciofliachè i giorni 
delle Rogazioni fono giorni di efpiazione, e di 
penitenza , per lo che per 1’ addietro i Fedeli ri- 
coperti di cenere, e con piedi nudi accompa- 
gnavano le Procettioni , oflervavano anche nel prin- 
cipio il digiuno, e pofcia l' attinenza dalle car- 
ni ; onde le orazioni , che in ette fi fanno, ap- 
partengono tutte alla penitenza , e tendono all’ 
Allontanamento delle miferic» che fono giuda 

pena 
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pena del peccato, alle quali fenza dubbio non 
ci fottoporremmo , fé con opere fatisfattorie pro- 
curammo di prevenire, e da noi dillornare i ga- 
li ighi e flagelli meritati: Si nojmetipjos iudicare- 
rmn , non utique iudicarcmur . Conformiamoci per- 
tanto, Dilettiflimi, alle intenzioni della Chiefa , 
c confeflàndoci peccatori , colla contrizione e col- 
la penitenza imploriamo il perdono delle noftrc 
colpe, e delle pene dovuteci, e con un Tanto 
defiderio, e con una viva fede, che Iddio per 
fua bontà efaudifca i gemiti , e le comuni ora- 
zioni per benefizio pubblico, e privato dell’ ani- 
me , e de’ corpi noftri, preghiamolo a benedire 
le noflre contrade , ed abitatori di quelle , bene- 
dire i terreni, c l’immatura mefle danneggiati 
quali univerfalmente in quell’ anno dalle conti- 
nuare e dirotte piogge . Ottimamente al noftro 
propofiro San Cefario Arelatenfe nell’ Omelia fo- 
pra le Rogazioni ci perfuade la neceflità di van* 
raggiofamente celebrarle , ed è : Ut ad integrum 
Deo vacante ! , & miferitordiam illitn Juppliciter 
exorante! , & a califfi ! infirmi tatibus fanari , & a 
peccati! omni Ini! erui , & de tatti frequenti inundatione 
aquarum ntereamur per Dei miferitordiam liberar i . 
Degnili il mifericordiofiflimo Dio di regolare le no- 
flre fuppliche, infondendo ne’ noftri cuori lofpirito 
di preghiera, fecondo lo fpirito del Tuo Figliuo- 
lo, acciocché unendoci al medefimo , mediante 
la Grazia fantificante , e chiedendo in conformi- 
tà della legge e volontà di lui, e di quello per 
confeguenza che è utile ed efpediente alla no- 
ftra falute , rendafi fruttuofa la noftra orazione, 
t confeguifcafi quanto delideriamo , elTendo infai- 
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libile la promelTa del Salvatore: Si manjèrìtis in 
me , & verbo mea in vobis manferint , quodcumque 
volueritts , petetis , & fiet vobis . 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 14. 
Maggio 1751. 

LETTERA XLIV. 

IN OCCASIONE D* AMMINISTRARE NE* GIORNI 
DELLA RENTECOSTE 

IL SACRAMENTO DELLA CRESIMA . 

A vvicinandoli i mideriofi fantifllmi giorni del* 
la Pentccofte , in cui llamo per amminiftra- 
re folennemente nella Chiefa Noftra Metropolita- 
na il Sacramento della Crefima , non polliamo in 
verità trattenerci di atteftarc a’ noftri vigilanti 
Parochi i lentimenti della più grata riconofcen» 
za, ed a tutto ramatilfimo Gregge quelli d’una 
Araordinaria fpiritaale allegrezza , per aver ve- 
duto negli anni fcorli dalla Notificazione, che 
fopra di ciò pubblicammo, riceverfi con ifpecial 
divozione e raccoglimento , e con cfempio ed 
univerfale edificazione della Città un tanto Sa- 
cramento ; .laonde fi è conceputa quella giuda i- 
dea , che aver fi dee d un azionè così facrofan- 
ta , nella quale fi confèrifce lo Spirito Santo a’ 
Battezzati , acciocché fi ftabilifcano nella Fede -, 
e confegaifcano la perfezione della vita criftia- 
na . Umiliando pertanto per sì fegnalata miferi- 
cordia i dovuti ringraziamenti al clemenriffimo 
Dio, che fi è degnato benedire 1’ opera e vigi- 
lan- 
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lanza de’ Miniftri fuoi , colla maggiore efficacia 
dello fpirito invitiamo, ed efortiamo i reggitori 
delle anime a continuare ne’ tempi avvenire, fe- 
condo V intraprefa ottima coftumanza con tanto 
frutto praticata , ad inftruire i notòri neofiti , con- 
durli alla Chiefa, ed afiìfter loro nella maniera, 
che Noi altre volte divifammo , profeguendo pofcia 
con paftorali ammonizioni ed infegnamenti a col- 
tivarli nell’ efercizio della Fede , che hanno pub- 
blicamente profeflata, e nell ufo di quei mezzi, 
che avvalorati da’ portenti ajuti provenienti dal- 
la Grazia del Sacramento della confermazione , 
fervono a maraviglia per cuftodirla immacolata , 
e portarfi conl'eguentemente alla celefte beatitu- 
dine , e (Tendo la Fede , fenza di cui non è pof- 
fibile piacere a Dio, quella luce, dalla quale, 
come da aurora principiando il lume dei G tuffi, 
[i avanza e crefce , al dire del Savio , fino ad un 
perfetto giorno. Quindi in venerazione di quella 
infallibile verità i Padri adunati ne facri Concili 
prima di accingerli aUadifamina delle materie pro- 
pelle e della riforma del Criftianefimo hanno 
femore voluto far precedere la. confeflione della 
Fede, come luce, che addita il retto fentiero , 
di quella Fede, che fi annunzia per tutto I um- 
verfo , confiftentc negli articoli , e mitòer. , che 
fi credono, e debbonfi fermamente credere per 
non e Aere condannati* e rimaner privi dell e- 

terna falate. . 

Per non mancare in un affare di tanta im- 
portanza , qual’ è il profeffarfi feguac. della ve- 
ra Fede, fa d’uopo che dagli zelanti e dotti 

Parochi s’ infinui ne loro Catechdnu ciò c e 

deb- 



Digitized by'Google 



Q U A R A N T A Q V ATT R E S I M A . 77 

debba fàre , e da quali difetti, e pregiudizi bi- 
fogni guardarli . Faranno primieramente conofce- 
re la neceflità di domandare a Dio un intelletto 
docile a quello, che mediante la rivelazione, e 
le tradizioni , ha proporto alla Chiela fpofa fua , e 
che viene infegnato dal capo vilibi'e della Itefla, 
e Vicario di Gesù Crifto in terra il Sommo Pon- 
tefice Romano, dal confenrimento de’ Patri, e 
de’ principali Partorì ; di non guidarli col pro- 
prio ingegno, e voler efigere l’evidenza, dove 
non può averli, nè è efpediente; perocché la no- 
ftra Fede per ertèr meritoria conlifter dee in foc- 
tometter l’intendimento in oflequio della fupre- 
ma verità , aderendo con ogni fermezza all’ auto- 
rità d’ un Dio , che parla , e che nè può attefa 
l’infinita fua Capienza ingannarli, nè può ingan- 
nare àttefa I’ infinita fua veracità . Per la qual 
cofa è certiflimo ciò che per mezzo della Chie- 
fa ci ha rilevato , nè vi ha mente umana, chepof- 
fa da per fe comprenderlo lenza rimanere infe- 
licemente fommcvfa nel profondo d’ arcani così 
fublimi . Ma oh quanti ha fatto , e fa perdere 
un indocile e prefuntuofo intelletto , col volere 
troppo avanzarli col debole lume naturale ad in- 
veftigare i Mirteri altilfimi della Trinità , della 
Provvidenza, della Predeftinazione, della Grazia , 
ed altri sì fatti, che Dio riferba a difcuoprirci 
chiaramente nel Cielo, reità ndo non altrimenti, 
che chi troppo ardifce fitta rii nel Sole , acceca- 
ti dal di lui fplendore , e coll’ accrefcerli viepiù 
la loro cecità, ofando beltemmiare, conforme l’ 
avvilo dell’ Apoftolo , quello,' che non intendo- 
no , e riputar fallo tutto quello , che non pene- 
. ' tra 
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tra il proprio giudizio ! Rendefi poi maggiore il 
male , e graviamo danno ridonda agli altri nel 
palefare, che fanno alcuni gli empi loro fenti- 
menti alla prefenza di perfone idiote , di femmi- 
ne, di giovani non abbaftanza addottrinati ne’ 
dommi della Criftiana Religione, quando per ra- 
gionare di fimiglianti materie eziandio per altrui 
inanizione, ed ammaeftramento nelle Chiefe , e 
nelle fcuole, richiedefi una grande e lana dottri- 
na teologica, una grande circofpezione , e pro- 
prietà di termini , nè è permcffo parlarne fuori 
di tempo e luogo : condannata eflendo dagli A- 
poftolici Oracoli 1’ opinione contraria degli av- 
verfari del Cattolichifmo , e per fedurre e trarre 
in errore i popoli ftabilifcano per legge , e per 
principio , efier lecito a qualunque perfona in 
ogni tempo e luogo il parlare , cercar di fapere , 
d’intendere lo fpirito, la pietà, ed i mifteri del- 
le divine Scritture ; Parlate Jpeffo di Dio , diceva 
S. Francefco di Sales , nei ragionamenti familiari , 
ma pollatene fernpre reverentemente e divotamen- 
te , nè mai per modo di fpajjb , di difcorjo , di trat- 
tenimento . Cautela adunque generalmente nel 
parlare dei donimi vcner.ibiliffimi del Criftiane- 
fimo; cautela nel converfare con chi o vacilla 
nella Fede , o è già infedele nel fuo cuore , che 
parla con ifcandolo della pietà e divozione de’ 
Fedeli; ma cautela ancora nei leggere , imperoc- 
ché la lezione è più efficace a perfuadere , che 
la viva voce . 

Vi fono de’ libri , come infegna un gran 
rmeftro di morale, ripieni di veleno, vifìbile e 
feoperto, e tutti infetti; altri ve ne fono non. 

gua- 
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guadi che in alcune parti , con un veleno invi- 
libile e nafcofto. EflTendolì conofciuto colf efpe- 
rienza dalle Sette nemiche dell’ ortoioffa Religio- 
ne , che le Porte della vera Chiefa fon troppo 
fede: onde non (blamente vi fi logorano in va- 
no , ma vi s’ infrangono ancor finalmente tutti 
gli sforzi contrari , poiché non può al certo ro- 
vefeiarfi dagli uomini l’opera di Dio, come fon' 
data non full’ arena, ma fulla ferma pietra; fi è 
rifoluto dalle medefime di non corrervi più con 
empito , e di feopertamente combattere le mafii- 
me, e la buona morale di lei, anzi di ritrovar 
nuovi, b niente odiofi (iftemi , e mezzi affai lcal- 
tri , per infinuare indurtriolamente degli erronei 
e pregiudiziali principi : difgrazia per vero dire 
la maggiore , e più dannevole che accader po- 
tette , perchè in tal maniera è riufeito di fare 
accogliere facilmente delle mafiime , che porte 
nella loro veduta di contradizione a quelle de* 
Cattolici Romani, farebbero rtate fubito abborri- 
te , c rigettate, e di tirarne alcuni bel bello, e 
lenza rimorfo nella lor loderà . Quindi il Cate- 
chifino Romano in parlando dell’ ufizio de’ Pa- 
rtorì della Chiefa , per fargli cauti e diligenti 
nella vigilanza fopra il loro Gregge , dà a’ me- 
defimi queft’ inftruzione ; Che coloro , a quali pre- 
vie gnaflare le menti de' fedeli , vedendo non poter- 
lo fare infondendo le loro voci nell' orecchie di tut- 
ti , bau penjato di efeguirlo in maniera più facile , 
e di fpargere più di ffufimente gli errori , e l' empie- 
tà che nutrirono nel cuore . Conci affiochì oltre qui 
gran volumi , con cui han tentato di rovinare la 
Chiefa Cattolica , da quali , contenendo ejfì una ma- 
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nifefta erefia , non vi vuol molto Hi fatica e dili- 
genza per guardarfi , hanno coinpofto infiniti o puf co li 
che dimoiando un apparenza di pietà , non può 
crederfi mai a baflanza , quanto abbiano ingannato 
gli animi [empiici ed incanti . Tengono concorde- 
mente per regola fida i Novatori di non dire 
apertamente ia propria opinione, ma di fparger- 
la in modo , che la facciano comparire quali li- 
mile all’ opinione comune contraria , alfine di 
non irritare da principio quelli, che gli afcolta- 
no, e di difporli appoco appoco ad abbracciare 
i propri fentimenti . fi veleno non fi dà già pret- 
to e puro , facea riflettere San Girolamo a Le- 
ta , ma bensì preparato col mele . Così adornan- 
do i loro libri con un bel titolo di pietà , di 
erudizione, e di fcienza , e con viftofe com- 
parfe promettendo di riformare, o d’inflruire in 
ogni facoltà , inflillano il veleno , e fotto cer- 
ti termini non da tutti oflervati difleminano 
la falfa dottrina , e da certe propofizioni appa- 
rentemente non ingannevoli , con poche illazio- 
ni fanno dedurre mafliine atte a formare de’ li- 
bertini , e de’ ribelli della Cattolica Chiefa . E 
guai , fe libri cotanto pcftilenziali capitino in 
mano di chi di cervello vigorofo, vigorofe len- 
ta ancora le paflìoni , e di leggieri fi muova a 
defiderare che non fia vero quanto la Fede c’ in- 
fegna per aver libero il campo alle fregolate fue 
voglie . E quando ancora libri di tal natura con 
indifferenza fi leggano, rifvegliano all’ occalìoni 
nella mente , ed ifpirano , fenza che uno fe ne 
accorga , de’ penfieri , che fono la forgcnte per 
lo più di peruiciofe opinioni f riguardo alla pu- 
rità 
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ma delia Fede ; e la particolar cagione di sì ^ran 
male è .1 non farli punto di fcrupolo di riempier 
la memoria di cofe erronee e abominevoli . P, a - 
celTe a Dio, che alcuni poco avveduti, e non 
dorati di quella probità , di quella dottrina, di 
quella prudenza che è neceffaria per diftinruere 
fralle molte cofe utili, erudite, e buone , gli er- 
rori con frode ed aftuzia mifchiativi , e per fe- 
parare il buono dal cattivo , non be veliero quel 
tollico, che poi dà loro la morte, e che in vece 
di trar 1 oro dal fango, non s’ imbratta fiero mag- 
giormente , e tali ^non di venillero , quali fono gli 
autori de libri, a quali li applicano . Abbondaci 
ottimi I i bri la Chiefa Cattolica, co quali illumi- 
nare e fortificare fi può il cuore e la mente nel- 
la credenza delle verità eterne , e confutare ^li 
altrui errori : qui conviene cercar f antidoto 
contro il veleno, che fpargono i noftri nemici, 
ed i nemici d ogni Religione. 

Non fi trajafci adunque di pregare f Altif- 
Jimo perchè l’intelletto rimanga illuftrato dal 
lume foprannaturaie della Fede, acciocché con 
infalhbil certezza fi creda quello, che Gesù Cri- 
flo ha rivelato; ma non fi preghi meno perchè 
li affezioni altresì il cuore e la volontà alle cofe 
delia Fede, coficchè Crifìo Salvator noftro abi- 
tari o per mezzo della l ede nell’ anima regoli 
tutte le operazioni e potenze di lei, e faceniola'di- 
ven.re fondata e Jìabile nella Fede, come defi de- 
rava il fuo Aportolo, infonda in ella la rugiada 
. a . ua Grazia i onde quefta Fede produca fruc- 
ti di opere buone, e corrifpondenti a quel che 

u prò fé Ha di credere. A che gioverebbe il di- 
Ittm. IV. F 
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mandare a Dio con grand’ idanza il dono dell* 
intelligenza , per penetrar colla chiarezza traman- 
data a noi dal Santo Spirito i divini mifteri , qua- 
lora non lì cooperafle a non cftinguere un tal lu- 
me , a mantenere viva la Fede , vivendo da per- 
fetti Criftiani , non niegando co’ fatti le verità , 
che lì aflerilcono colle parole ? La Fede vera , 
che è la vita del Giudo , è animata dall’ amore 
di Dio , e quello fi conofce dall’ obbedienza a’ 
fuoi precetti . 

Che però lì ha da ricorrere continuamente 
a Dio, che accrefca ed avvivi la noftra Fede, 
avvalorandoci col fuo aiuto per non peccare , e 
per non darli in preda alle palfioni , ed in fpecia 
all’ incontinenza ; conciofiiachè fra tutti i vizi 
ninno è più atto di quella alar perder la Fede, 
e ribellarli da e (Fa nell’ operare, mentre come of- 
ferva San Tommafo , accieca la. mente , e fa che 
l’uomo apprenda le cofe dello fpirito non più di 
quel che faccia un irragionevole animale, giuda 
il terribil detto del Signore ( ciò , che fece fran- 
camente affermare a San Girolamo, che in vano 
fi andrebbe cercando fra gli Eretici un amante 
della cadità ) e ponendo egli l’ affetto nel piace- 
re , e nel libertinaggio , fa , che non fi curi pun- 
to del Cielo, non li ricordi mai de’ giudi giudi- 
zi di Dio , derida come fempliciti la divozione, 
tenga in pratica come una favola il Vangelo . 
Che dupore pofeia , fe al di fuori eziandio dimo- 
ftrano i feguaci del libertinaggio una politiva di- 
faffezione , o piuttodo orrore verfo le cofe ap- 
partenenti alla Religione , verfo i Sacramenti , 
Sacramentali ^ Indulgenze , Riti , e midiche Ce- 
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rimonie, e Gerarchia della Chiefa , verfo le an- 
tiche, e pie cofluroanze praticate da’ Fedeli , ed 
approvate da’ Pallori , ed altri divoti Efercizi , 
che fono la difefa , ed il mantenimento della Cat- 
tolica Fede? Ecco la maniera di confervare la 
nollra Fede , ecco in qual gitila contro di ella li 
polTa mancare . 

Rella , che penlìamo a cullodirta illibata ri- 
guardandola Tempre come il fondamento di tutto 
il nollro edifizio fpirituale , che inalzandofi l'o- 
pra la virtù della Speranza, lì perfeziona colla 
Carità , coll aggiunta di varie e diverfe opere 
buone , che lo adornano . La Cafa di Dio , dice 
Sant Agolìino , ha per fondamento il credere, s’ 
inalza collo fperare , lì rende perfetta coll’ ama - 
re. Che gran rovina mai cagionerebbelì , fcon- 
volgendo il fondamento di quello edifizio? Sa- 
rebbe in un fubito fvanita ogni fperanza , lì get- 
terebbe a terra la carità , e lì ofFufcherebbe la 
bellezza d ogni opera, ancorché per fe (Iella one- 
lla , rimanendo cialchcduna di elle inabile a me- 
ritare la vita beata . Crediamo di grazia ferma- 
mente le verità a noi rivelate da Dio, e imitia- 
mo i Santi Apofloli , i quali tuttoché converfaf- 
fero col divino Salvator nollro , e ne afcoltafle- 
ro le parole, e no vededero i miracoli, pure lo 
pregavano , che aumentane in loro la Fede; e 
fiamo tanto fot leciti nelia cullodia di sì preziofo 
teloro, che ad elempio di un numero quali infi- 
nito di fortiflìmi Martiri ci lafciamo prima flrap- 
pare le vifcere dal petto, che la Fede dal cuo- 
re . Sia finalmente la nollra Fede non mai infie- 
volita. da una poca affezione allo Hello credere, 
ffc Fa ed 
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ed alle cofe , che fi credono , onde non fi refli 
privi di quella gioia e pace , quale per argomen- 
to ficuro della viva Fede richiedeva San Paolo, 
allorché fcrivendo a’ Romani , fupplicava Iddio, 
che li riempiere d' ogni gaudio e pace in credere , 
e li faceffe abbondare nella Speranza , e nella vir- 
tù dello Spirito Santo , cioè nella carità ed amore 
di Dio . 

A voi principalmente, che liete flati da Dio 
prefcelti a caftodire con Noi il depofito della 
Fede , fon diretti , Venerabili Parochi , i fopra 
efprefli avvertimenti . A voi che dovete a* popo- 
li alla voftra cura confidati efporre i donami di 
noflra Fede, e ciò , che appartiene al viver cri- 
ftianamente , raccomandiamo lo zelare fopra il 
mantenimento ed accrefcimento della parità del- 
la Religione, e di moftrare tutto 1’ impegno in 
difenderla e collo zelo «e colla fcienza per ribàt- 
tere le difficoltà , e refiflere a’ fofifmi di chiun- 
que temerariamente ofi impugnarla. Al qual fi- 
ne è necefiariffimo uno fludio ben fondato delle 
Divine Scritture, della Scolaftica , e Dommarica 
Teologia , delle Coftituzioni Canoniche , e della 
Ecclefiaftica Storia, e Difciplìna. Se quello fi ot- 
tenga , conforme dalla voflra fperimentata pietà, 
vigilanza , e dottrina ci giova r 'fperare , non vi 
ha dubbio, che i cuori di quelli, che faranno da 
Noi confermati col facro Crifma , e nella fronte 
contrafTegnati col fegno della facrofanta Croce « 
diverranno gloriofo tempio dello Spirito Santo, 
in loro colla pienézza de’ fuoi doni difcefo. Così 
in verità confeguiranno il frutto di quella copio- 
fa benedizione , particolare d’ un uomo timorat# 
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di Dio, con cui la Chiefa accompagna dopo la 
Crefima i Tuoi Figli fortificati nella Fede, e di- 
venuti perfetti Criftiani . 

Dat. dal Noftro Palazzo Arcivef. il dì 
Maggio 1751. 



LETTERA XLV. 



IN OCCASIONE DI PUBBLICARE LE INDULGENZE 



BENEDETTO XIV. 

ALLE RELIGIOSE INFERME , ec. 



Uella Paftorale follecitudine, che in adem- 



pimento del Noftro miniftero c’ invita a pro- 
curare i maggiori vantaggi fpirituali al Noftro 
amatiftimo Gregge , fpecialifliina per verità fi ren- 
de verfo di voi , o Diletrilfime Figlie , alle qua- 
li giuftamente appartiene il nobil fregio dato dal 
Vangelo a’ profefiori della bella Verginità , pa- 
ragonandoli agli Angioli di Dio in Cielo; nè ar- 
recar dee maraviglia, dice S. Ambrogio, feagli 
Angioli fi raftomiglino quelle , che al Signore de- 
gli Angioli vivono unite. Ma riflettendo , che le 
perfone , per quanto fi voglia religiofe , febbene 
ufino tutta l attenzione per comparire davanti al- 
lo Spofo celefte fante di corpo e di fpirito , ri- 
volgendo tutti i loro penfieri al medefimo,come 
delle Vergini avvifa efler proprio 1 ’ApoftoIo; 
nulladimcno finché circondate fono da quello cor- 
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po sì pefante e corruttibile, hanno Tempre del 
difettofo, perchè la vita dell’uomo anche lode- 
vole non è affatto innocente agli occhi di Dio, 
fe con rigore, e fenza ufar mifericordia venga 
giudicata ; per la qual cofa il Reai Salmifta fup- 
plichevole (congiurava il Signore: Non vogliate 
formar giudizio , ed eTame fopra la condotta del 
voftro fervo , poiché niuno degli uomini rimarrà 
giudicato alla voftra prefenza; abbiamo a tal 
confiderazione (limato affai convenevole ed op- 
portuno il procacciarvi degli aiuti , che deriva- 
no dal teforo della Chiefa noflra Madre pietofìl- 
finia, mercè il confeguimento delle Indulgenze, 
con cui fupplire e foddisfare polliate più agevol- 
mente alle pene temporali, alle voftre imperfe- 
zioni e difetti dovute . E conciofflachè , quando Id- 
dio per provare per avventura la voftra fermez- 
za e coftanza nel Tuo amore fi compiace , per ufar 
la frafe di San Francefco di Sales , di riveftirvi 
de’ fuoi propri abiti , come fue fpofe particolari, 
affliggendovi con qualche infermità, che v’ im- 
pedifee il portarvi alla vifita delle voftre Chiefe, 
reftate con pena per tutto quel tempo anfiofe 
delle Indulgenze, per l’acquifto delle quali è in- 
giunto l’obbligo della vifita perfonale: vi abbia- 
mo implorato dalla clemenza del Regnante Som- 
mo Pontefice la facoltà di confeguirle, non ufeen- 
do dalle voftre camere , con farvi permutare ta- 
li vifite da’ refpettivi voftri Confeffori in altre 
opere pie ed orazioni , quali, benché brevi, e 
fatte folo col cuore, diceva ad una perfona am- 
malata il mentovato Santo Vefcovo , faranno mol- 
to bene ricevute> chiedendo ancora in quello 

tem- 
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tempo a Dio, foggiunge egli, le virtù, che fo- 
no più neceflarie per voi . 

E’ un dorania infallibile di nodra Fede, ri- 
velato all’amato Difcepolo San Giovanni, che 
niuno, che non fia da ogni macchia purificato 
e fcevro , potrà aver l’ ingrefTo nella celefte Ge- 
rufalemme e nel foggiorno della gloria . Laonde 
pochi effendo coloro, che muoiono nell’ innocen- 
za , o dopo avere perfettamente foddisfatto alla 
Divina Giultizia per le colpe commefle dopo il 
Battefimo con una proporzionata penitenza ; la 
maggior parte de’ Fedeli , quantunque trapalati 
in Grazia, ha di bifogno dell’ Indulgenze della 
Chiefa , e de’ Aiffragi dei fuoi fratelli. Sì fatto 
motivo ci ha indotti altresì ad ottenervi dalla 
patema pietà di Aia Beatitudine un altro rag- 
guardevole favore, ed è, che dopo la vodra 
morte per tutto quel tempo, che darà fopra ter- 
Ta il voflro cadavere, tutti gli Altari delle vo- 
ftre Chicle fieno privilegiati , per maggiormente 
lu dragarvi co’ Sacrifizi , che l'opra di quelli fi 
offriranno, e per liberarvi più predo dalle fiam- 
me del Purgatorio, le quali benché fieno fiam- 
me di amore e di carità, contuttociò fpa ventar 
ci debbono, poiché ritardano il fine di ogni con- 
fumazione, che condite in vedere Dio, ed in 
amarlo , e con quella vifla , e con quefto amore 
lodarlo e glorificarlo in tutta f eitenfione della 
Eternità. Avendo dunque voi, Dilettifllme Fi- 
glie, ottenuti doni sì legnatati per rendervi da 
ogni terrena macchia purificate, e perfettamen- 
te affolute da ogni pena temporale , affinchè lie- 
te e contente andar polliate incontro allo Spofo 
F 4 divi- 
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divino, e da erto più follecitamente ricevere l’im- 
marcefcibile corona preparatavi per Tempre ; ren- 
dete inceflanti grazie ali Altiffimo per tante 
beneficenze, che per mezzo del Tuo Vicario in 
terra a voi comparte : pregate fecondo la men- 
te del liberalismo Benefattore: abbiate prefenti 
altresì nelle voftre preghiere i bifogni Noftri e 
di quella Diocefi , e raccomandate fervorofamen- 
te tatti quelli, che per quello vollro nuovo fpi- 
rituale vantaggio animati dalla carità e zelo dell’ 
Anime fi fono efficacemente adoperati . E men- 
tre vi comunichiamo 1’ efemplare del benignilli- 
mo Pontificio Referitto, con paterno affetto dia- 
mo a ciafcheduna di voi la Noltra Pallorale Be- 
nedizione . 

Dat. dal Nollro Palazzo Arcivefc. il dì if. 
Marzo 1 7 5 j. 



BEATISSIMO PADRI. 

-Z>’ Artivefiovo di Firenze umiliffimo fervo • e oh- 
bedientiffimo figlio della S. V. bramando di coopera- 
re al bene delle Religiofe de' Monafteri a lui Jog- 
gettt coll' impetrazione non meno di fingolari aiuti 
a prò delle povere inferme , che di Juffragi per le 
loro defunte , umilmente fi applica la S. K di con- 
cedere in perpetuo a' Conf ejfori , che faranno defi- 
ttati prò tempore all' affluenza de' Monafieri, Riti- 
ri , e Confervaturi fituati nella Città , e Diocefi di 
Firenze la facoltà di commutare alle Religiofe in- 
ferme , ed altre Perfine conviventi ne’ predetti Re- 
tinti , ed impedite di uftir di tornerà per corpora - 

: - le in- 
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le indifpofizione la vifita della lor Chiefa . Dipoi 
j applica ancora la medefim a S. V. che nel cafo di 
morte di alcuna Rei, gì of a, o di altra perfona abi- 
tante come Jopra , per lo jpazio dì tempo in cui 
me refterà il corpo Jopra terra , tutti gli Altari del- 
la (lefja fua Cb'tefa , ed Oratorio fiano refi Privile- 
giati per fempre a Jujfragio di quell' Anima. Che 
della Grazia , te. 

Ex Aud. SSmi die 19. Augufli 1752 . 

Santi iffìmus , piti Artbiepifcopi Oratoris precibus be- 
nigne annuendo prò grafia , iuxta petita indulfit . 

Iofepb Livizzani iter. 

Loco > 1 $ Sigilli. 




LETTERA XLVt. 



Per inflruzìone a Paroebi della Diocefi Fiorentina 
intorno a Matrimoni delle Perjone arruolate 
alle Reali Milizie . 

DELL'AUGUSTISSIMO NOSTRO SOVRANO 

FRANCESCO I. 



Molto Rev. Sig. 

L A Maeftà dell’ Imperatore Noftro Auguftilti- 
mo Sovrano per provvedere ai moiri incon- 
venienti originati da’ Matrimoni capriccio!! o cri- 
minali contratti in diverfi tempi da quelli , che 
godono 1’ onore d’ edere arruolati nelle fue Rea- 
li Milizie , giuda quella poterti incontrartabile , 
che hanno i Sovrani , riguardante il pubblico 
bene, e gli effetti civili, ha ordinato alcuni re- 
golamenti fopra quefto articolo , che fanno par- 
te delle Leggi Militari di quelli fuoi Stati . Pei* 
la dovuta ofiervanza de’ tnedefimi Noi venghia- 
mo richiedi di proibite univerfalmente a tutti i 
Parochi della nortra Diocefi fiotto quelle pene, 
che ci riferviamo a determinare fecondo I* ar- 
bitrio Noftro contro de’ contumaci, 1’ affiftere in 
avvenire / otto qualfivoglia preteflo o titolo a' ma - 
trimoni di veruno degl' Viziali di qualfivoglia rati * 
-_J.? So » 
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5° * cominciando dal primo di Alfiere tanto delle 
Truppe regolate , che delle Milizie , e neppure de' 
Soldati ( però delle Jole Truppe regolate ) fenza 
la previa Licenza di S. M. I., ‘della quale i 
Contraenti dovranno prima aver fatto collare al- 
la noftra Curia Arcivefcovile per Documento fio- 
atto da! Sig. Segretario di Guerra, che fi re- 
giltrera in Atti. Quindi è, che per cflendere 
co ^ 3 ™ a SS' ore follecitudine e ficurezza quella 
proibizione , che intendiamo di fare colla pre- 
fente a tutta la nollra Diocefi , abbiamo llimato 
proprio comunicarla a’ propri Parochi , e Capi 
de Pivieri , perchè da quelli trafméffa agli altri 
Parochi SulFraganci , ninno vi fia , che polla alle- 
garne ignoranza, o fcufarfi dal foggiacene .1 quel- 
le pene, che per la mera trafgreiìione d’ un sì 
giudo ordine potrebbe meritarli , non già per- 
chè a tali Matrimoni odi alcuno impedimento, 
( ciò fia détto per evitare ogni equivoco, che 
da taluno potefiè immaginarli ) che alla fupre- 
ma autorità della Chiedi fidamente, ed alla Per* 
fona del fuo Capo vifibile fi apparterrebbe co- 
lli tu ire . Crediamo inoltre opportuno, che da’ 
medefimi Parochi fieno fatti intèfi di tale prov- 
vedimento tutti i refpettivi Capi delle Famiglie 
acciocché ufino tanto maggior cautela e circo- 
fpezione fopra il contegno delle loro figlie, quan- 
to più incerta può effere per effe la facilità d’ 
accularli , e ciò per impedire principalmente* 
per quanto è poflibile , l’offefa di Dio, c per 
riparare dal canto noffro a que’ difordini , che 
talvolta derivano dal converfare colla fperanza 
di prollìmo Matrimonio , per parte di coloro , che 

non 
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pon avendo una giuda idea di quedo dato, che 
fu elevato da Gesù Crido all’ edere di Sacra- 
mento chiamato Grande dall’ Apodolo , fi fanno 
lecito di aprirfi la drada al medefimo per mez- 
zo dell’ iniquità . A tale oggetto vogliamo an- 
cora , che dai medefimi Parochi fi facciano fre- 
quenti indruzioni non folo a quelle perfonc , 
che hanno di già abbracciato un tale dato, ma 
colle debite cautele a quelle altresì, che fono 
già rifolute e prodi taf ad abbracciarlo, fopra le 
obbligazioni , che hanno contratte , o fon per 
contrarre col Matrimonio riguardo a fe fiefie , 
e riguardo alla buona educazione do’ figli , fa- 
cendo loro comprendere, che dall efatto adem- 
pimento di quede dipende principalmente la pa- 
ce e la tranquillità delle famiglie , il bene della 
focietà a delle Repubbliche , e la comune loro 
felicità temporale ed eterna . 

Ma ficcomq le difficoltà maggiori , alle qua- 
li è efpodo chi efercita cura d anime, nafeono 
per lo più nella materia , di che fi tratta , e pe’ 
cafi dubbi, e per gli impedimenti feopertifi ne’ 
Contraenti , quando forfè o per l’ angudia del 
tempo , o per altro motivo non pare podibile 
riparare agli {concerti , che ne ridondano in dan- 
no della loro fama i così Nei non tralafciamo 
con tale occafione di ricordare a Nodri Dilettif- 
fimi Parochi l’obbligo, che efii hanno, di con- 
fultarci ne’ cafi dubbi, appartenendone la deci- 
fione a chi ha giurisdizione nel foro ederno , fe- 
condo le Condituzioni Canoniche ; come anche 
rifpetto agl’ impedimenti non tralafciarao di fog- 
ge- 
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perir loro 1’ ufare ogni diligenza ed ogni caute- 
la per prevenirli , efortando colla maggiore effi- 
cacia i Contraenti a fare per tempo una Confef- 
fìone generale, prima ancora, fe è poffibile , del- 
le Prodame, le quali fi debbono fidamente ac- 
cordare per quelli , che fono bene infintiti nella 
Dottrina Crifiiana, e fi debbono altresì inviolabil- 
mente premettere alla Dazione dell’ Anello, fe 
non abbiano da Noi, o dal Nofiro Vicario Ge- 
nerale ottenuta una fpeciale difpenfa , fopra di 
che per ginfie cagioni ricordiamo a chi contrav- 
venifie le pene determinate dal Gius comune 
Pontificio. Su tal pronofito ci piace eziandio di 
aggitignere, che per lo fcioglimento degli fpon- 
fali fi ofiervi quanto viene difpofio da’ Concrlj 
Provinciali, e Diocefani , e quanto alle-perfone , 
che fodero d’ altra Diocefi , è neceflaria per con- 
trarre la Fede di Stato libero , non oftante che 
abitafiero in luoghi poco da quefia difianti , e 
fofie confeguentemente nota la lor liberti . 

Quelle fon le cole , che abbiamo creduto 
opportuno rammemorare a’ Parochi della nofira 
Diocefi , le quali tutte , con molte altre di non 
minore importanza per l’efercizio del loro mini- 
fiero, potranno da fe medefimi ritrovare alle oc- 
correnze nel Rituale e Catechifmo Romano , la 
diligente lettura de’ quali gli efortiamo inftante- 
menre a non voler trafcurare . Tanto farà con- 
tenta VS. di partecipare in nome Nofiro a tutti 
codefii fuoi Suffragane! , a’ quali la di Lei ben 
nota attenzione ci fa fperare, che fervirà d’ e- 
fempio . E con tal fiducia réfiiair.o implorando 

cor- 
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cordialilfima mente fopra di Lei , e di codelìo Pi-» 
viere ogni affluenza di celefti Benedizioni . 

Di VS. Firenze i. Febbraio 1755. 

I 

Affezionati fs. come Fratello 
Francesco Aaqivsic. di Firenze . 

DECRETO PER I PAR0CH1 DELLA CITTA E 
DIOCESI DI FIRENZE , N 

P Er Tempre più ovviare agl’ inconvenienti , ch^ 
polTono fuccedere, e fono recentemente fuc*. 
ceduti , intorno al contrar Matrimoni , 1’ Illultrifs» 
e Reverendifs. Monfignor Arcivefcovo riduce col. 
prefente Decreto alla memoria di tutti , e. eia- 
fcuno de’ Parochi della Tua Diocelì, gli Ordini, 
emanati dalla Sacra, Congregazione della fupre- 
ma Inquifizione , che proibirono il farli le Pror 
dame de’ Matrimoni da contrarfi con perlbne 
oriunde di diverfa Diocelì , oppure dimorate per 
qualche tempo in diverfa Diocelì, fe prima non 
ne abbiano ottenuta dall’ Ordinario , o fuo Vica? 
rio Generale la folita licenza , nella quale lì efprir 
ma elfere data concludentemente provata nella 
Curia Ecclefiaftica la libertà de’ Contraenti a te- 
nore dell’ inftruzione di detta Sacra Congregazio- 
ne . E molto più ordina e vuole , che tal fuo Dcr 
creto abbia vigore, trattandoli, di Matrimoni da 
contrarli con perfone militari , delle quali fu fatr 
ta menzione nella Lettera Circolare diretta, a’ Pa- 
rochi nel corrente mefe, erutto con la minaccia 
di rigorofe pene da impor fi a di lui arbitrio, fe- 
condo, la gravezza della trasgrellione ... 
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Sotto la quale intimazione intende di com- 
prendere ancora i Matrimoni occulti , ohe tal- 
volta per qualche urgente neceflìtà occorrono 
celebrarli con le debite permifiioni , quali oltre 
la prova dello Stato libero , debbono regiftrarfi 
nella Curia Vefcovile in libro fegreto, come pu- 
re il Battefimo e la nafcita della Prole col no- 
me de’ Genitori in diverfo libro da quello de’ 
Matrimoni da tenerli chiufo e figillaro con le de- 
bite cautele nella medelìma Curia , dove fimi- 
gitanti Matrimoni fi renderanno pubblici in cafo 
di contravvenzione , come tutto ciò vien difFu- 
famente comandato nella Bolla del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. quale comincia : Satis vo- 
bis compertum effe non dubitatimi . Sub dat. Roma 
apudS. Mari am Maìorem die 17. Novembri s 1741. 

Dat. dal Palazzo Arcivefc. il dì 17. Feb- 
braio 1753. 

FILIPPO MARIA GONDI Vie. GEN. 

Giovanni dal Poggio Cantei „ - 



EPISTOLA XLVII. 



SVFER INCYCL1CAM 

BENEDICTI PP. XIV. 

de ufuris, aliifqae iniuftis qaaeftibus. 

Q Uuat nihil magis Ecclefiaram Praefulibus cor- 
di effe debeat, quam eum ampledi , qui 
fecundam dodrinam eft, fidelem' fermonem , et 
exhortari in dottrina fana, et eos, qui contradi* 
cunt, arguere , nepopulus illorum curae concre- 
ditus novis ac peregrina dodrinis a ventate au- 
ditum avertens abducatur, et ad faa defideria 
coacervet fibi magiftros prurientes auribus , exo* 
ticafqae , neenon Summorum Pontificum et Con* 
ciliorum Conftitutionibus pracdamnaras opinione! 
refricare minime dubitantes, maxime ut ufura- 
ria quaedam ex mutui contrada rattorte mutui 
lucra provenientia , tanquam licita , imo et Rei- 
publicae utilia , fcreque neceflaria, ab ufuraria 
labe vindicare contendant , libellifque fané non 
ineruditi!, qui circumferuntur , falli norninis fcien- 
tia , et profanis vocum novitatibus incauros de- 
cipiant: Paftoralis quidem muneris , ac foliciru- 
dinis Noftrae efle puravimus , quae a SS. D. N. 
Benedido Papa XIV. Encyclicis ad omnes Irai iae 
Epifcopos datis litreris prima Novembris 1745. 
( ne Catholicae dodrinae puritas ulta ufurae ma- 
cula focdarctar ) hac de re tatù gravi fancita 
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«C declama fuerunt, ad omnium huius Fiorenti- 
nae Dioecefeos notitiam , omnefque errores, fi 
qui forte irrcpferint , prorfus eliminandos , et in 
pofterum praecavendos, fubiicienda edicere ac- 
que mandare . 

Primo omne lucrum ex mutuo, ratione mu- 
tui , ufurarium et illicitum erte : Secundo ad ulu- 
rae labem purgandam nullum arcefliri porte fub- 
fidium , vel ex eo quod id lucrum non excelli* 
vum , et nimium , feci modera tu m ; non rriagnum , 
fed exiguum fit ; vel quod id lucrum , folius 
cauli a mutui, depofcitur ab eo, qui non pau- 
per , fed dives exiftat,. nec datam fibi. mutuo 
fummam relidurus otiofam , fed ad fortunas fuas 
amplificandas , vel novis coemendis praediis , vel 
quaeftuofìs agitandis negotiis, utiiirtime fit im- 
penfurus : Tertio , quanquam una cum mutui 
contradu poflìnt quandoché alii tituli , ut aiunt, 
forte concurrere , ipfi mutuo extrinfeci , e qui- 
bus iurta oriatur caufla aliquid , ultra fortem ex 
mutuo debitam, exigend» , attamen' falfa, et te- 
mere artìrroar» diximus, eiufmodi titulos femper 
reperir», ac ubique praefto effe, ita ut illoruru 
ratione, quotiefcumque pecunia, frumentum, 
aliudve id generis , alteri cuicumque creditur , 
toties femper liceat audarium moderatum , ultra 
fortem integram falvamque , recipere . 

Proinde , ne malum huiufmodi filentio vires 
aceipiat , vel paullatim ferpat , et incoiumes ad- 
huc , ut confidimus , Civitatem et Dioecefim 
hanc florentiflimam labefadet , curent Parochi 
et Confeffarii omnes, ne praeter id, quod fupe- 
rins a Supremo Eccicfiae Hierarchs praefcriptun» 
Ttffh IK G re- 
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retulimus, aliud de ufuris iudicium feratur , aut 
potius corruttela ad late inlìciendum fanae do- 
dìrinae candorem et puritatem inducatur ; evel- 
lantque pariter ex animis omnium Chriftianorum 
fàlfam profeto opinionem illam, ut per ufuras 
nimirum, aut limiles alienas iniurias florere pof- 
fe exilliment commercia , cum contra ex ipfo 
Divino Oraculo. djfcamus : Qu od lufìitia elevai 
gentem , mifrros autem facit popiilos peccatum . 

Daf. ex Palatio Noftros Àrchiepifc. Idibus 
O&obr. anno 1,753. 

LETTERA XLVIIl. 

' IN OCCASIONE- DELLA MORTE DEL SOMMO 
PONTEFICE 

BENEDETTO XIV, 

S ubito che' abbiamo ricevuto, la (olita forma-. 

le conferma del fanello avvifo avutoli ne’ 
partati, giorni della, morte del Sommo Pontefice 
Benedetto XfV. di fanra e gloriofa memoria, fod- 
disfacciarao , dilettirtimi , a’ doveri del; Nollro, 
miniftero, invitando la voltra pietà ad accompa- 
gnare. co’ fornimenti del più vivo dolore unaper- 
dita tanto fenrtbile a tutto il Mondo Cattolico , 
che dall’ Apostolico zelo, e veramente fubhme 
fapienza di slgran Pallore univerfale della. Chie- 
fa ha ricevuto, tapti e 5! chiari lumi di Dottri- 
na » e sì falutevoli regole di DifcipJina , e di Cri- 
Itiana riforma , Siccome però, quella mede fi ma 
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confiderazione debb’ edere a noi di dimoio per 
fuflragare con tutto il fervore del nodro fpirito 
quella Grand’ Anima ; così I’ interede della pub- 
blica caufa ci obbliga a rivolgere le nodre più 
umiii ed affettuofe fuppliche all’ Altifiìmo , ac- 
ciocché con quei medelìmi tratti di fpecial prov- 
videnza , co’ quali governa e regge la Chiefa 
Spofa Pua , fi degni di rilìorare jl danno da lei 
fofferto , e di confidare le brame univerfali colla 
pronta elezione d’ un nuovo Pallore , formato fe- 
condo l’ idea del cuor fuo . Non permetterà cer- 
tamente il Padre delle mifericordie , che redino 
defraudate le nodre fperanze , fe dal canto no- 
ilro ci dudieremo di avvalorarle con un (incero 
filiale ricorfo alla fua clemenza , e di renderci 
meritevoli d’ una grazia tanto importante con 
un più frequente elercizio delle criftiane virtù . 

Per dare intanto colle pubbliche orazioni 
impulfo alle privare, mercoledì profilino io. del 
corrente , terminato il l'olito Coro della nodra 
Metropolitana farà ivi cantata da Noi pontifical- 
mente la Meda Pro eligendo fummo Pontifice , co- 
me dà nel Mefiale col Parato rodo ; la qual Muf- 
fa vogliamo che lìa cantata in tutte le Collegia- 
te , e Pievi di queda Città e Diocefi refpettiva- 
mente . 

Ordiniamo ancora che da tutti i Sacerdoti 
della Nodra Diocefi fi reciti nella Meflìi la Col- 
ta Pro eligendo Suwtm Pontifice . 

Inoltre che in tutte le Chiefc, nelle quali fi 
fa Coro , fi recitino ogni giorno le Litanie de’ 
Santi colle Preci proprie di qued’ occafione ; e 
li. recitazione sì della Colletta , come delle Li- 

G 2 ta- 
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tanie dovrà durare per tutto ii tempo della So- 
de vacante. 

Concediamo in ultimo a chiunque interver- 
rà tanto alla Me(Ta cantata, quanto alle Litanie 
fuddette, e pregherà non meno per i bifogni di 
S. Chiefa , e della Diaceli , che per la preziofa 
confervazione di tutta 1* Imperiai Famiglia , la 
Noftra confueta Indulgenza di 40. giorni; e riv 
promettendoci dalla fperimentata amorevolezza 
del noftro amatiflìmo Gregge l* afliftenza delle 
loro preghiere per Noi me iefimi, diamo a tutti 
in atteflato della più aflèttuofa corrifpondenza la 
Noftra Paftorale Benedizione . 

Dar. dal Noftro Palazzo Arcivefc. il dì 8* 
Maggio 1758. . 

- «ti*» ai.- - f>" ; atei 

LETTERA XLIX. 

IN OCCASIONE DELL’ EIEZIONE DEL SOMMO PQNTEFICE 

CLEMENTE XIII, 

S E mai , Dilettiflìmi , la divina Provvidenza 
nelle fue difpofiziont Tempre infallibile lì è 
a noi chiaramente manifeftata ammirabile , con 
giubbilo univerfàle del Mondo Criftiano ciò per 
vero dire è avvenuto nella gloriofa efaltazione 
di Clemente XIII. , che ora veneriamo meri- 
tevolmente coronato Pontefice per tutti i ti- 
toli Santillimo , Ottimo , Maftimo . Era da gra- 
ve giuftiflìmo cordoglio afflitto il popolo fede- 
le per la perdita fatta deli’ amatuifiitao Tuo Pa- 
dre , 
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dré , e gran Sacerdote , la di cui fanta e chia<» 
ra memoria non farà in alcun tempo per man- 
care, e le nazioni ne celebreranno la fapienza ; 
e dalla Chiefa inceflantemente fi porgevano fer- 
vorofe preghiere e voti all Altiflimo, affinchè 
fi degnafie recare al Criftianefimo follecito con- 
forto, dimoftrando a' Sacri Elettori quello che 
aveva prefcclto a (accedere per degno Capo di 
lei, e lupremo Pallore della greggia di Gesù 
Crifto; quando fuori d’ ogni efpcttazione , e qua- 
li prodigiofamente riempiuti elfi dello fpitito di 
celeftial configlio regolatore delle determinazioni 
di loro , cadde 1’ elezione fopra dell’ infigne Car- 
dinale e Vefcovo di Padova Carlo Rezzonico* 
per la pietà, zelo, vigilanza e dottrina applau- 
ditifiimo. Oh avvenimento veramente felice ! Oh 
giorno che fece il Signore, giorno di letizia e 
di efultazione ! in cui la Maeftà Divina ci ha 
fatto la grazia di ricolmarci d’allegrezza, dan- 
doci un Pontefice in oftenjìvnem & ventatemi 
che colle virtuofe fue azioni inftruifca , e dell’ 
odore degli fpirituali profumi riempia la mente 
de’ Fedeli . E perchè pieno fia il noftro gaudio, 
fa d’ uopo , Dilettifiìmi , che con doppia alle- 
grezza fefteggiamo quella folennità ; e non all* 
efterno fidamente, ma nell’interno eziandio con 
tutto 1’ animo ed affetto la celebriamo . Si ador- 
ni di lumi la Chiefa , diceva il gran Dottore è 
Papa S. Leone nel Sermone nella Féftività della 
Cattedra del Principe degli Apoftoli , rifplenda 
di virtù la cofcienza ; fi mondi il pavimento del- 
la Bafilica , fi purghi da’ vizi il tempio dell’ uo- 
mo interiore, che è tempio fanto di Dio, ed 

G 5 abi- 
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abitazione dello Spirito Santo : niente di (con- 
certo (ìa ne’ canti e nelle finfonie , niente di di- 
fcordia fi trovi ne’coftumi; imperocché ha il 
giorno fanto la faa dignità , ha altresì la men- 
te noftra la fua folennità; quella per rifplendere 
con vifibili ornamenti, quella per rilucere col- 
le virtudi . Contempliamole di grazia nel Beatif- 
fimo Pontefice , che dalla beneficenza di Dio ci 
è (lato conceduto, e fingolarmenre con umile 
filiale fommiflione riceviamo le falutevoli pater- 
ne inftruzioni , colle quali ci ammaeftrerà , afcol- 
tando con profitto la voce di lui , come del Pa- 
llore dell’ Uni verfo , e del Vicario in terra di 
Gesù Crillo . Proftrati in ifpirito a’ di lui fantif- 
fimi piedi felicitiamolo della fua affunzione al 
primo Trono della Chiefa univerfale , imploran- 
dogli dall’ onnipotente Dio dignità del Sacerdo- 
zio , e autore del Regno le grazie neceffarie per 
fruttuofaniente governarla; e dopo una (incera 
rinnovazione della profellione della noftra Catto- 
lica Fede , e la pretella di verace obbedienza al 
Succeftore di S. Pietro , ed alla Santa Chiefa Ro- 
mana Madre , e Nutrice di tutte le altre , Re- 
plichiamo colla maggiore venerazione la clemen- 
za di Sua Beatitudine a diffondere fopra di noi 
l’abbondanza delle Apoftoliche Benedizioni. 

Daremo pertanto ne’ giorni 23., 24., e 25. 
del corrente magnifiche lodi al Signore , e be- 
nediremo il Nome lanto di lui , ringraziandolo 
co’ fegni maggiori di divozione e di gioia per 
aver collocato fra’ Principi del filo popolo un Sa- 
cerdote fedele , e giuda il fuo cuore ; al qual fine 
fi canteranno Pontificalmente da Noi nella No- 
ftra 
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ftra Chiefa Metropolitana Lunedì la Meda dello 
Spirito Santo , e nel dì fufleguenre quella della 
Madonna con (bienne Te Deum , oltre quello, 
che s’ intonerà Domenica nella Chiefa della SS. 
Annunziata, ove fi fcuoprirà quella miracolofa 
Immagine; e da tutti i Reverendi Sacerdoti (I 
reciterà nella Meda per otto giorni la colletta 
prò Gratiarum atti un e . Efortiamo ciafcuno ad ac- 
compagnare le l'acre funzioni con vero fpirito d 
«razione, di raccoglimento, e difpofizione , ri- 
guardo ancora all’ acquifto della folita Indulgen- 
za , che affettuofa mente concediamo a quelli, 
che v’ interveranno . 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 
Luglio 1 7 5 S. 

LETTERA L. 

IN OCCASIONE DI PUBBLICARE IL GIUBBILI» 

• DEL SOMMO PONTEFICE 

CLEMENTE XIII. 

% # * • * \ * ’ . * s ’ 

D omenica quarto giorno del proflimo Mefe 
d» Marzo , e prima della Quarefima , co- 
mincerà , per continuare fino alla terza Domeni- 
ca inclufivamente ; il Giubbileo , che in nome 
del Santiflima noflro Pontefice Clemente XIII- 
■vi annunziamo con tutto il gaudio : giorno per 
verità per tutti noi folenne , e pieno d alle- 
grezza fpirhualé, perchè d’ efpiazione , e di fan- 
tità : Diti expiationum erit celeberrima* , & vo- 
tabitur Janilus , afjtigetijque anima* veftrat, & 
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offeriti s botocauftum Domino .... quia dies pro- 
pitiationis eft t ut propitietur vubis Dominus Deus 
vefìer : E qual tempo più aggradevole e più pro- 
prio per implorare dal mifericordiofiflimo nodro 
Dio il perdono delle colpe, per lavare l’anima 
da tutte le macchie del peccato , c renderli ca- 
pace di foddisfare alla Divina Giudizìa per le 
pene temporali coll’ acquilo dell’ Indulgenza Ple- 
naria, che i giorni della Sacra Qua refi ma , gior- 
ni di penitenza e di falute , per tradizione Apo- 
ftolica dalla Chiefa preferiti ad redimendo pec- 
cata , ad falvandas animasi Sebbene niun tempo 
vi fia, in cui abbondevolmente non ci vengano 
compartite le divine beneficenze, e Tempre pron- 
to abbiamo l’ accedo alla miiericordia di Dio, 
mercè la grazia di lui, al dire di S. Leone; 
con maggiore dudio fa d’uopo che fi applichi 
la noftra mente, e fi animi con maggiore fidu- 
cia, quando a tutti gli uffici di pietà ci invita 
la ricorrenza di quei giorni , ne’ quali operati 
furono i Midcri della nofira Redenzione . Adea' 
jnus ergo cum fiducia ad tbronum Gratiae ut mi- 
Jericordiam confequamur , & gratiam invtnìamus iti 
auxilio opportuno ; mentre che la clemenza del 
fupremo univerfal Pallore della Cattolica Chiefa 
ufando della pienezza dell’autorità delle Chiavi 
del Regno de’ Cieli , concede che tutti i Fedeli 
dell uno e dell’ altro fedo sì Laici , che Eccle- 
fiadici Secolari , e Regolari di qualfifia Ordine , 
Congregazione , e Idituto poflano eleggerli qua- 
lunque ConfefTore tanto Secolare, che Regolare 
degli approvati dall’Ordinario, il quale gli ad- 
ibiva infioro conficentiae, e per queda volta fo- 
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CINQUANTÈSIMA.' 105 

tàmtfftte,da quali! voglia Scomunica, Sofpenfione, 
Sentenza Ecclefiafiica , e Cenfura proveniente fi - 
ve a Iure * five ab Homine , ficcome ancora da 
tutti i cafi , e peccati , benché gravi ed enormi , 
e rifervati a’ Vefcovi, e alla S. Sede, come leg- 
gefi nella Bolla del Giubbileo . E qui per caute-* 
la de’ Confe libri avvertir conviene, che non ef- 
fendo efprefla nella Bolla del Giubbileo la facol- 
tà d’aiTolvere dall’ Eretta edema occulta, non 
viene nelle generali efpreffioni comprefa, con- 
forme fu decretato nella Congregazione del S. 
Offizio dalla S. M. di Alefl'andro VII. nel 23. 
Marzo 1656 , ma per fpeciale conceflìone del Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. d’ eterna ricordan- 
za, elfendo (lata a Noi delegata, con protefta 
di fuddelegarla , la comunichiamo in quello tem- 
po a tutti i Confefibri della noftra Diocefi , col- 
la condizione , che eflendovi fiati complici deb- 
bano avvertire i penitenti dell’ obbligazione di 
denunziarli. Quanto alle Monache, s’intenda, 
che pollano eleggerfi per Confefibri quelli fola* 
mente , 'che fieno approvati per ricevere le lo- 
ro confeflioni , quali dichiariamo eflere gli at- 
tualmente Confefibri de’ Monafieri , e quelli, che 
dentro l’ anno fono fiati a’ medefimi in qualità 
di Confefibri Straordinari . 

Concede di più il Beatiifimo Padre , chepof- 
fano i Confefibri , come fopra approvati , permu- 
tare a’ penitenti quallìvoglia Voto ( eccettuati 
quelli di caftità , e di Religione) in altre opere 
pie, falutevoli, con imporre a ciafcheduno di 
eifi la conveniente penitenza ad arbitrio de’ me- 
defimi Confefibri . Non intende però la Santità 
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Saa di difpenfare , o conceder facoltà di di- 
fpenfare , o riabilitare anche in foro cunjcientiat 
fopra qualftfia irregolarità pubblica , occulta , no- 
ta , difetto, incapacità, o inabilità in qualunque 
modo contratta : che neppure la prefente concef- 
fione debba fuffragere a coloro, i quali faranno 
flati da Sua Beatitudine, e dalla Santa Sede, o 
da qualche Prelato per fentenza di Giudice Ec* 
clefiaftico fcomunicati , fofpefi , interdetti , o di- 
chiarati incorti in qualche Centura , o pubblica- 
mente denunziati , fe nel termine delle due fet- 
timane non averanno foddisfatto , o concordato 
colle parti. In aggiunta di che è da awertirfi 
altresì non elìere permeffo neppure in quetlo tem- 
po di Giubbileo l’aflolvere il complice contro 
il fello Precetto. 

A quelle perfone , che fono in perpetua Clau- 
fura , o ritenute in carcere * ovvero da infermi- 
tà , o da altra cagione impedite a compire le 
opere ingiunte nella Bolla , permette , che da 
ConfetTori quelle fi permutino in altre opere di 
pietà, o fi proroghino in altro tempo profilino* 
con imporre alle medefime quel tanto che po* 
tranno adempire . 

I Naviganti , e Viandanti potranno conse- 
guire la medefima Indulgenza , e grazie , con 
adempire le cofe fopradette , ritornati che fa- 
ranno alle loro cafe , e vifitando la Chiela Cat- 
tedrale , o la Parrocchiale del luogo del loro do- 
micilio» • 

Accordando poi un generai perdono delle 
pene Canoniche , e foddisfazioni dovute per i pec- 
cati , ci compatte la Plenaria Indulgenza , in vigore 
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della cdefte autorità pieniflima mente datagli dà 
Gesù Crifto, e come Tuo Vicario in terra rati- 
ficando in Cielo ciò che in terra fia da efio pro- 
fciolto, facendoci parte del Teforo alla di lai 
cura e diftribuzione confidato, di cui Crifto ha 
arricchita la Chiefa Spofa fua , avendole cedute 
tutte le fae infinite foddisfazioni in favore dé’ 
Fedeli, niente riferbando per fe, perchè di ni»- 
ra pena debitore; rimanendo parimente in favo- 
re noftro tutte le penalità della Santiflìma Ver- 
gine , di niuna foddisfazione debitrice , e tutto 
quello, che è lopravanzato a’ Santi pel debito 
de’ loro peccati ; avvegnaché in due maniere, 
dice il noftro grande Arcivefcovo Sant’Antoni- 
no, poftono confiderà rii le opere buone penali 
de Santi : primieramente in quanto fono merito- 
rie, e così non giovano, che alla perfona di 
quello, il quale merita, giovando folamente an- 
che agli altri il merito di Crifto, il quale me- 
ritò per fe , e per gli altri; quindi niuno ha me- 
ritato di piu di quello abbia ricevuto in fé 
ftefiò ; fecondarla mente in quanto fono foddisfat- 
torie , e in tal guifa molti Santi foddisfecero 
di più di quello dovevano . Perchè dunque ! 
Santi hanno più foddisfatto * che meritato di 
pene , non fedamente con animo di meritare * ma 
eziandio di foddisfàre per fe principalmente , e pec 
tutti coloro pofcia , che ne hanno bifogno, fe- 
condo l’intenzione della Chiefa ; perciò in priiilft 
luogo vale in loro foddisfazione per quanta ri- 
chiede la loro indigenza j il rimanente è tfifer- 
bato per altri bifognofi , da difpenl'arfi per mez- 
fco de 1 relati Ecclclìaftici . Vi efortiamo adun- 
que 
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que Dilettifllmi, a non ricevere in vdnó la grd* 

zia , che ci fa il Signore , diffondendo in qué- 
flo tempo , cotanto favorevole per muovere li 
Mifericordia Divina, con maggior profusone le 
fue Benedizioni, tempo, in cui la Chiefa è uni- 
ta ad attrt-rle fopra de’ fuoi Fedeli con partico- 
lari preghiere; e quelli che fecondano le divote 
di lei intenzioni, ne partecipano più abbonde 1 
•volmente. La dell'inazione appunto che ella ne 
fa adeffo alla penitenza, e un vantaggio (ingoia- 
re, poiché niente vi è meno capace d’efler ri- 
gettato , che un cuor contrito ed umiliato . Ec- 
ce poenicentid i fcrive S. Ambrogio ferm. }5., bo- 
minis Je bumiliantis , quomodo non veniam habebiti 
qui tali a ingemi/cit ? j Quis audiat illum , & non 
move a tur ? Qui erti ni je burniliat , ex alt ab/ 1 tir , ù" 
qui f e exaltat , bumiliabitur . Che però i Sommi 
Pontefici concedono nona tutti, ma (blamente a 
veramente contriti e penitenti l’ Indulgenza Ple- 
naria , cioè a quelli che fono liberi e fcevri da 
ogni affetto ed attacco al peccato, quantunque 
veniale ; imperocché niuno può ottenere la con- 
donazione della pena dovuta a qualche peccato, 
di cui ritiene 1’ affezione ed il piacere. E’ne- 
ceflario per tanto chiedere a Dio lo fpirito di 
compunzione, e dire a lui: Converte nos Deus 
(aiutarli nofler , effendo egli, che fa exrepugr.an- 
tibus conjentientes , e che aufert cor lapideum , & 
dat cor carneum ; e dir colla Chiefa che det no- 
bis velie , & goffe quae praecipif , fuorum repleat 
nos delettationibus mandatorum , largì aturque , ut 
quae regia Junt , ipfo gubernante faciamus : inf an- 
dai cor Uh us nojiris fui amoris effettuili , in cui 8 
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Tlpoda la principale e neceflaria difpofizione per 
1’ acquilo dell’ Indulgenza, la vera purità di cuo- 
re, che è congiunta colla verace deteflazione 
dei peccati mortali, e veniali , colla fuga di tut- 
te le peccaminofe occafioni , con uno (labile pro- 
ponimento di fottoporfì alle chiavi della Chiefa, 
e adempire quanto venga ordinato da’ Minidri di 
lei, con una (incera dilezione del proflìmo, col- 
la foddisfazione degli atti di giudizia , col per- 
dono delle ingiurie ricevute, con una volontà 
fottomeda ed unita , per quanto è permeilo alla 
noftra miferia, e quella di Dio, con un cado 
timore del di lui fdeg-no tante volte provocato 
dalla nodra ingratitudine e perfidia, colla rifolu- 
zione di incontrar Tempre il di lui piacimento, 
coll’ intenzione finalmente di confeguire la re- 
midìone e l’Indulgenza, adempiendo con pietà 
c divozione interna ed edema le opere dal Som- 
mo Sacerdote fpecialmente comandate. 

V opera ingiunte da Sua Santità per confe- 
guire 1’ Indulgenza del Giubblieo fono il digiuno 
nel Mercoledì, Venerdì, e Sabato di quella fet- 
timana , che delle due adegnate farà prefeelta 
da ciafcuno ; in efl*a vifitare una volta almeno le 
Chiefe dedinate, o una di e(Te, ed ivi pregare 
per le zelantidìme intenzioni del Sommo Ponte- 
fice , le quali principalmente fono l’ implorare il 
divino aiuto pel buon governo della Santa Chie- 
fa, fare qualche limofina a’ poveri, fecondo fug- 
gerirà la propria devozione, e dentro la fetti- 
mana eletta, in cui fi adempierà a tali opere in- 
giunte , dopo la Sacramentai Confc/fione riceve- 
re la Santiflìma Eucariftia . Eccovi , Diletti/lìmi , 
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la maniera di confeguire la remilfione di colpa , 

e di pena; di colpa, mediante la contrizione, e 
Cor. fe dio ne prefcritta per 1’ acquilto dell’ Indul- 
genza ; di pena , come effetto dell’ Indulgenza . 
Ma a tal fine vi fcongiuriamo ad efercitarla con 
animo veramente penitente , e vi ricordiamo, 
che la Chiefa , come Madre pietofa concede le 
Indulgenze a quelli , che fecondo le loro forze 
non tralafciano d’ operar bene, non già agli ozio- 
li > e negligenti Crifliani, i quali credono, che 
a motivo del comodo d’acquiftare l’Indulgenza, 
non fieno tenuti a far penitenza in quella vita ; 
anzi , conforme s’ efprime il Pontefice Clemente 
VI. nell’ EAravagante Unigenitus , l’ Indulgenze fi 
concedono , acciocché cttn&orum Fidelium augea- 
tur devotio , Fides fplendcat , Spes -jigeat , & C.a- 
ritas vehementius ine ale fiat 

Le Chiele , che deftiniamo nella Città , fono 
la Noflra Metropolitana, San Pier Maggiore, e 
Santa Felicita, alle quali Alarredì 6. di Marzo, 
terminato il Coro della Mattina ci porteremo in 
Procefiìone co foliti Cleri; nella Campagna tutte 
le Parrocchie , nelle quali fi pubblicherà il Gjub- 
bileo la Domenica feguente al ricevimento delle 
Nofire Lettere . 

In fine vi raccomandiamo di fare orazione 
non folo in quella congiuntura, ma in ogni al- 
tra per la Santità del Sommo Nollro Pontefice, 
imitando i primi Crifliani , che continuamente 
pregavano per San Pietro: pel Nollro Auguflii- 
fimo Sovrano, fua Imperiai Famiglia, e felicilfi- 
roi Stati : per i bifogni dell’ amatillima Noltra 

B io- 
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Diocefi, e particolari Noftre intenzioni; e con 
paterno affetto vi benedichiamo , 

Dat. dal Noftro Palazzo Arcivef. il dì 17 . 
Febbraio »7S9- 

LETTERA LI. 

SOPRA 

IL DIGIUNO QUARESIMALE,; 

L * Iliuftrils. e Reverendifs. Monfig. Francefco 
Gaetano Incontri per grazia di Dio , e della 
S. Sede Apoftolica Arcivefcovo di Firenze , ri- 
duce a memoria a tutti i Fedeli Criftiam della 
Città , e Diocefi Tua Fiorentina 1’ offervanza della 
Tanta Quarefitna , ricordando a ciafcheduno 1 ob- 
bligazione , che ha d’ aftenerfi , non fola da’ cibi 
proibiti , ma ancora di digiunare , mangiando una 
fiala volta il giorno , fecondo f ordine degli al- 
tri digiuni , mentre non venga fcufato per età , 
<*, per malattia . Sopra di che ordina , che fi of- 
fervi quanto vien difpoflo dalle Coftituzioni del- 
la fel. metn. di Papa Benedetto XIV. che fono 
fiate pubblicate nelle Notificazioni di Sua Signo- 
ria Illuftriffima e Ueverendifiima , riguardanti il 
digiuno Quarefimale, per la di cui efatta oflèr- 
vanza a tenore di ciò che ha particolarmente 
difpofto il fapientiffimo Sommo Pontefice defon- 
to quanto all’ unico pafto , il SantHfimo noftro 
Supremo Fattore felicemente Regnante Clemente 
XIII. nella fua Lettera encìclica diretta a tutti 
gli Ordinari della Cattolica Chiefa data ap*d S. 
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r°- Dicembre i 7 yp. comanda 
ciu. fi aboliica , e fi condanni l’ abufo introdotto 

r rTn “r^* da coloro, che difpenfati fopra 
1 ufo delle Carni falubri, o de’ Latticini , ardi. 

fnT ^ H" der - e dd LattC in ^voglia rao . 

do fuori dell unico patto. 

E perchè Santa Chiefa Madre pietofa altro 

Inferi 0 C ’ ^ j* ?°f° pofllbi,i » acciocché gl’ 

rinn u* ? 3 tn , 1 e?,tt 7 amen re impediti atticu- 
rmo le cofaenze loro fopra di ciò, ha fua Si- 
gnoria Illuftnttima e Reverendiflima deputato e l‘ 
ìnfrafcntti , a tenore delle Coftituzioni Sinodali 
ann .° Tit. .. cap. LO. i q „ ali , 

tutti coloro , che porteranno la Fede del Medi- 
co , e ne cafi , dove non bifognaflè la detta Fe- 
tC /r x Urch ° rnan ^uttamcnte cotti a loro della ne- 
ooSì„o COm ir BaIÌC ^ .’. Donne Stride, e fienili , 

L e Revlr 'lT nta di fua Signorii Moto®’ 
* ^ ever e n dittìma concedere la licenza. Av- 

m ver ,n0 ! rr *.? a Si S n °ria Uluftrittima e Re- 
verendii.jma fi difpenfati tutti a non abufarfi di 

tali difpenfe m pregiudizio del Precetto Eccle- 
fiattico , e li Medici, che fanno la Fede, a con- 
fiderà,- bene , ed effimere l’ occorrenza di chi 
e domanda e il bifogno di difpenfare, e dove 
può battare I ufo dell* Uova , e de’ Latticini , a 
non concedere le Carni .acciò colla troppo k ci! 

fcknza" aggraV,n ° la pro P™ . «è 1’ altrui co- 

. E n S1 fa "? to inoltre univerfalmente a tutti, 
c e nella profiima Pafqua doveri ciafcun foddbfa- 

Confn n‘ propr,a Parrocchia al Precetto dell’annua 
unione , altrimenti non fi averi per foddisfat- 
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to , nè tampoco da quelli , che fi facramentaflè"" 
ro nella Chiefa Metropolitana , in conformità dì 
quanto vien prefcritto dalle Sinodali, particolar- 
mente dell’anno 1610. e 1657., e da quelle an- 
cora pubblicate dalla fel. mem. di Monfignor 
della Gherardefca l’anno 1710. in Tit-. de Sacra- 
mento Euchariflia §. 9. la dilpofizione delle quali 
in quella parte fi riduce a memoria , non com- 
prerà però quei foreftieri di paflfaggio , che avel- 
lerò da Sua Signoria Illuftrifilma e Revereniifli- 
ma licenza fpeciale in ifcritto . 

Dat. dal Palazzo Arcivefc. il dì 12. Feb- 
braio 1760. 

LETTERA LII. 

Sopra /’ obbligazione Hi render grazie a Dio per i 
benefìzi ricevuti , prendendoli l' occafìone delle 
Nozze del Sereniffìmo Arciduca Giuseppe Noftro 
Gran Prìncipe colla Sereni (fìnta Infanta di Spa- 
gna , Isabella Luisa di Bourbon PrincipeJJa di 
Parma * 

L A gratitudine a’ benefizi di Dio è un dovere 
eflenzialiflimo degli uomini . Quattro cofe 
principalmente a quella degna opera gl’ induco- 
no . La prima è l’ ammonizione , e gli efempli 
delle Scritture, e in prima fono gli efempli di 
Gesù Crillo, del quale leggiamo , ch.e fpeflo rin- 
graziava Dio Padre , dicendo: Pater gratias ago 
tibi , quia audijli me . Così quando fece il mira- 
colo del pane, dice il Vangelo ; cum gratias egifr 
Tom. IV. H j feti 
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Jet , dijlribuit dijcumbentibus , e così in molti al-, 
tri luoghi fece , e dille . San Paolo ancora quali 
in tutte le fue Epilìole ringrazia Dio, e induce 
noi a ringraziarlo; onde a’ Corinti dice: Gratias 
ago Deo meo Jemper ; e a’ ColofTenli ! Omnia quae- 
cumque faci ti s in verbo, aut in opere , omnia in 
nomine Domini Dei noflri facite , gratias agentet 
Deo, & Patri . Ed in altra Epidola «Sempre go- 
„ dete , fenza intermiffione orare , in ogni cola 
„ Dio ringraziate : ,, E però S. Bernardo avver- 
„ tifee : „ Imprendi , o uomo , a render grazie : non 
„ efTer tardo , e pigro ; imprendi a ringraziare 
„ Dio d’ ogni benefizio ,, ; e S. Gregorio : Dob- 
„ biatno Tempre ringraziare Dio, perchè egli non 
,, cefi* mai di ben fare Quindi i Dottori, e 
gli altri Santi ne’ loro libri a ringraziare Dio c* 
inducono, determinando per certo, che quella è 
la più. nobile, ed utile opera che far polliamo. 
S. Agallino , fcriYendo z Sant’ Aurelio , dice : 
„ Qual cola in cuore meglio portiamo, in lingua 
„ diciamo, o con penna fcriviamo, che Deo gra- 
,, tinsi ,. Di quella parola niuna è più breve a 
dire., niuna più dolce ad udire, niuna, più gran- 
de ad intendere, niuna più fruttuofa a fare. La 
feconda cofa è la creatura , cioè che per l’uti- 
lità, la quale dalle creature riceviamo, dobbia- 
mo lodare e ringraziare il Creatore , inquanto, 
ogni creatura giuda il fuo modo loda, e ringra- 
zia Dio , e induce noi a così fare . La terza è , 
che quella è opera nobile, e celelìe , perchè in 
Cielo Tempre fi loda , e fi ringrazia Dio : Miferi- 
cordias Domini , diceva il Salmilìa , in aeternunt 
cantabo ; imperocché in quella vita beata , fpie- 
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g ava S. Agoftino, vedremo, goderemo, lodere- 
mo, e ringrazieremo Dio, e così in eterno fa- 
remo beati . La quarta è compenfare il danno , 
che ne proviene dal fuo contrario cioè dalla 
feonofeenza ; e fe vegliamo, che ancora fecon- 
do il mondo la cofcienza riprende della fcqno- 
feenza , ed ogni uomo feonofeente ed ingrato è 
odiofo comunemente, molto più addiviene fpiri- 
tualmente di quelli , che fono feonofeenti a’ be- 
nefizi di Dio . Non è degno di più ricevere , 
fcrive S. Gregorio , quegli che è fconofcente del 
bene ricevuto. Ed ecco un gran danno ; impe- 
rocché , al dire di S. Bernardo, f ingratitudine 
è vento abbrunante, che fecca la fontana dalla 
pietà, e la rugiada della mifericordia , e li fiu- 
mi delie grazie . Dobbiamo adunque ringraziare 
Dio de’ benefizi a noi compartiti . De’ benefizi 
generali, che fono di averci creati, di confer- 
varci , di averci redenti > e di voler darci la vi- 
ta eterna. Ringraziamo, Fratelli, diceva S. Ber- 
nardo , il Fattor noflro , il Benefattor noflro , il 
Redentor noflro, il Rimunerator noflro. De’ be- 
nefizi fpeciali , che fono tre: il primo è il bene- 
fizio dell’ Efpettazione , per il quale Iddio afpet- 
ta i peccatori a penitenza ; il fecondo della Giu- 
ftificazjone , per cui Iddio i peccatori afpettati 
per diverfi modi, converte e giuflifica , perdonan- 
do la colpa , ed. infondendo la Grazia ; il terzo 
della Confervazione , per il quale i peccatori con- 
vertiti , e giuftificati conferma, e conferva , per- 
chè non ricaggiano nel peccato. In memoria di 
quefli benefizi pare che il Profeta Reale facefTe 
quel Salmo Bsnedit anima mea Domino , & nuli 
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oblivi fii ovine s retributiones eius , c numerando^ 
per gran parte i detti benefizi , foggia nge ; Qui 
propinatiti' omnibus intqnitatìbus tuis ; ciò vuol 
dire, che ti afpetta , e ti chiama, effondo tu in, 
peccato, ei ti perdona le tue iniquità : Qui. fa- 
tui t omnes. infirmi tates tuas , che ti conferma c 
ftabilifce nella renduta fanirà : Qui redimìt de. 
interi tu. vitam tuam ; ti ha fcampato che non fer 
ito a perdizione , come degno n' eri perfeveran- 
4o nel peccato ; Qui coronai te in mi/ericordia , 
ir miferatìonibus , dandoti grazia di perfetta ca- 
rità, per cui meritar podi 1’ eterna corona , per- 
ché per la grazia di Dio fi ha la vita eterna , 
come inlegna S. Paolo, e non per i noftri meriti 
propriamente . Dobbiamo ringraziare Dio final- 
mente. per i benefizi fingolari, quali fono quelli,, 
che ciafsfieduno per fe riceve, come quanto al- 
la fanità , funga vita, fortezza, ingegno, facol- 
tà, doni fpiptuali, e grazie particolari, benefizi 
cpncernenti il proprio fiato, e la propria voca- 
zione - Deh rivolgiamoci con tutto lo fpirito al 
Datore d’ ogni bene , e co’ fentimenti del divo-, 
tifiimo Autore del gran libro dell’ imitazione dì 
Gesù Cpifio , diciamo : Fa’ , o Signore , che io co- 
rifea la * ua volontà , e richiami aHa memoria 
con gran riverenza , e diligente confiderazione i 
benefizi» che ho ricevuto da te sì in generale, 
come in particolare acciocché da qui innanzi 
polla rendertene le dovute grazie . So nientedi- 
meno, e lo con fedo , che io non poflb degnamen- 
te ringraziarti , neppure pel minimo di efii . fo 
fono inferiore a tutti i beni concedutimi : Minor 
Jum cunftis mi/erafionibus tuis ; c qualora confide-. 
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io la tua generofità , il mio (pirico per la gran 1 
tlezza di lei vien meno . Tutto quello che abbia-* 
ino nell’ anima , e nel corpo , e tutto ciò che 
polfediamo internamente, ó eftcrnamenre nell’ or- 
dine della natura e della grazia , fono benefizi 
della tua mano» chè decantano la liberalità, la 
tenerezza , e la bontà di colui , dal quale noi ri- 
cevemmo tutti i beni 5 e le altri he hanno rice- 
vuti più, altri meno, tutto però è tuo, e fenza 
te non fi può aver nalla . Chi ne ha ricevuti de’ 
più grandi, non può vantarli del fuo merito, ni 
inalzarli (opra gli altri , ni infùltar chi n’ ebbe 
meno. Colui però che nè ha ricevuti meno, noti 
dee contriftarlì , ni averlo a malo , nè portare 
invidia a chi n’ebbi più. Tutto vien da te;Tù 
lai quanto convenga , che ila dato a ciafchedu- 
no , e non tocca a noi , ma a te , appretto il 
quale fono definiti i meriti di ciafchcduno , il 
decidere , perchè quelli abbia meno , e quegli 
più . Oh ! Figliuoli Dilettifiìmi , pctelV io efi'er 
fatto degno di partecipare dello (pirico , e fervo- 
re dell’ Apofiolo delle Genti, di quel cuore, chè 
non era meno grande di tutta la Chiefa , per rin- 
graziare Dio in nome vofiro delle beneficenze, è 
inifcricordié ufate ih ogni tempo, e mafiimamcn- 
te nell' annò che adetto Va terminando . Il rem» 
dimentò di grazie per i doni accordati da Dio 
a’ popoli era il di lui principale oggetto, è la di 
lui più g'rah premura . Primàm qn'nìem grattai ago 
Deo iato prò omnibus •jobts . In fatti tutta la C’iùe- 
fa era nel cuore di San Paolo ; egli pregava , e 
ringraziava Dio per la Chiefa non fidamente in 
generale, ma ancora in particolare. Io rendo al 
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mio Dio continue azioni di grazie, fcriveva a* 
Corinti , a cagione della Grazia , che ci è fiata 
data in Gesù Crifto, e di tutte le dovizie, del- 
le quali liete flati ricolmati in lui. Oh! ardefle 
il mio cuore di quella fiamma di carità per of- 
ferire all’ Altiflimo facrifizi di lode e di ricono- 
fcenza per tutte le benedizioni e grazie che ha 
fparfo fopra quella Chiefa , e fopra la Tofcana 
tutta. Magnificate adunque Dominum mecurn , & 
ex alternai nome» e'tus in idipjum . Non è fiato un 
benefizio (ingoiare , e che merita tutte 1’ efpref- 
fioni di giubbilo, di lode, e gratitudine a Dio 
f avvenimento feliciflimo delle Nozze del Sere- 
niamo Arciduca Giufeppe Noftro Gran Princi- 
pe colla Serenifiima Infanta di Spagna Ifabella 
Luifa di Bourbon Principefla di Parma per Di- 
vina Provvidenza celebrate nel palTato Settem- 
bre? Tutto ciò che alficura la fuccefiione negl’ 
Imperi, alficura altresì la tranquillità; c la tran- 
quillità negl’ Imperi fa tutta la ficurezza delle 
Leggi , e della Religione . Un sì bel congiungi- 
mento di quello Reai Principe degno Figlio di 
Cefare,ed’ Augufia con sì eccelfa Principefla, fa 
ammirare in loro la Saviezza, la Pietà * l’Uma- 
nità, la Clemenza, e tutte le altre pregevoli do- 
ti , che fono Io fplendore * e 1’ ornamento più 
ragguardevole de’ Grandi . Render pertanto dob- 
biamo infinite grazie a quel Signore , che difpo- 
ne degli Scettri e delle Corone, per averci fat- 
to un si gran dono con quella fortunata allean- 
za , da cui nafceranno degli Eroi ; che unendo 
al Regio fangue de’ maggiori Monarchi le vir- 
tù , che i'oho loro ereditarie , faranno 1’ oggetto 

pre- 
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|ireziofo della profperità , e della gloria de’ loro 
fedeli fudditi, che partecipano della felicità de* 
Sovrani , e per cui diretti fono Tempre al Cielo 
i loro voti ; e le più fervorofe ed incettanti pre- 
ghiere fori prefentate . Eflendo pertanto proprio 
de’ Partorì della Chiefa ad imitazione dell’ Apo- 
ftolo tributare a Dio lodi e ringraziamenti per 
loro, e per gli altri,. non dovendo obliare i be- 
nefìzi fatti a loro fletti , ed a’ pi-ottimi ; ogni ra- 
gion vuole che in sì lieta occattone fpecialmen- 
te e nella nortra Chiefa Metropolitana la matti- 
na dell’ ultimo di quello mefe cantiamo oh fo- 
ìenne Te Deum , ed invitiamo colla conceflìone 
dell’ Indulgenza di 40. giorni il noftro amatiffi- 
mo Gregge a benedire con Noi il Signore * e 
dargli lode e teflimonianza idi vera gratitudine; 
ficcome nella fera nell’Inttgne Chiefa Collegiata 
di S. Lorenzo; dove con iftraordinaria pompa e 
decorazione avanti del Divihittìmo Sacramento 
all’ adorazione efporto s’ eferciteranno gli dovuti 
ufìzi di riconofcenza verfo il beneficentiflìmo no- 
flro Dio, e fi porgeranno al medefimo fuppliche 
per f adempimento delle brame degli Àugurtifli- 
mi nortri Sovrani . 

Ma perchè il nortro rendimento di grazie 
tta aggradevole a Dio,etter dee afFettuofo, con- 
tinuò, e in nome di Gesù Crifto . AfFettuofo per- 
chè dee partire da un cuore pieno d’ amore , e 
di riconofcenza verfo Dio; lo che San Paolo ci 
fece intendere allora che ditte: „ Io tendò gra- 
zie al mio Dio „ Deo mei ; L’ Apertolo* dice 
San Gian Grifortomo; mediante il fuo ielo, e 1’ 
ardente fua carità , fi rende proprio e particola- 
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re Dio, che è comune a tutti : ex magna affeBio* 
ne facit proprium . Dio fenza dubbio, fcrive S. 
Agoftino, è generalmente il Dio di tutti» ma lo 
è d’ una maniera particolare di quei , che lo a- 
inano , che fi unifcono a lui , che lo pofleggono , 
e che a lui fervono. Continua San Paolo non 
interrompeva mai le fue azioni di grazie , gra- 
fica ago fentper ; La fua vita era un continuo 
cantico , ed un inalzamento delle mani al Cielo 
per benedire Dio delle grazie concedute a quelli 
di Corinto. Siccome il fuo cuore era ardente di 
carità , ne ufcivano continuamente delle fcintille . 
In nome di Gesù Cri fio . Gratias ago Deo meo 
Jemper prò vobis in grafia, quae data eji vobis iti 
Cri fio lesti . Le grazie non ci fono accordate fe 
non per mezzo di Gesù Crifto, ottenendole a noi 
per i fuoi meriti: fe non in Gesù Crifto, efiendo 
fiate date tutte le grazie a Gesù Crifto , come al- 
l’unico oggetto della compiacenza di fuo Padre: 
e fe non da Gesù Crifto perchè egli n’ è ildiftribu- 
tore . Per mezzo fuo adunque , ed in fuo nome dob- 
biamo render grazie a Dio : Gratias agentes Jem- 
per prò omnibus in nomine Domini nojìri lesu Cri/li 
Deo , & Patri . Per ipfum ergo , terminiamo col 
medefimo Apoftolo: offeramus hojìiam laudis Jemper 
Deo , idei fruBum labiortnn confitentium nomini eius . 
E colla fiducia , che la noftra gratitudine debba 
attrarre fopra di tutti , Dilettiftìmi Figli , nuovi fa- 
vori da Dio , con pienezza di cuore vi diamo la 
Paftorale Benedizione . 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì * 4 « 
Dicembre 1760. 

LhT- 
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hi occafione di pubblicare la Benedizione Papale 
Concejja dalla Santità 

DI CLEMENTE XIIÌ. 

D Opo aver dimoftrato, fecondo il precetto 
divino intimato dal Profeta Jcele -, la 
fincerità della noftra converfione, è della noftra 
penitenza, per mezzo de’ digiuni, delle lacrime, 
e de’ gemiti nel tempo aggredevole , ne’ giorni di 
falute della Sacra Quarefima ; dopo la conver- 
lione , e la penitenza del nolìro cuore , e di tutto 
il cuore , il quale (ìccome è la forgente deplora- 
bile di tutti quanti gli fregolamenti > de’ quali 
lìamo capaci , al dire de’ Santi Padri , elfer dee 
il foggetto principale della noftra penitenza, a- 
mando ciò , che ha odiato , e odiando quello • 
che ha troppo amato , per così renderci degni 
della mifericordia di Dio e fcancellato il reato 
della colpa , religiofamente celebrare la Santa Pa- 
fqua : Quanto etìim Janéfias quijque , fcrifle il 
gran Pontefice , e Dottore della Chiefa S. Leo- 
ne ( Ser. 3. de Quadrag. ) hot dies invanì et ur 
a pi ffe , tanto probabitttr Pajcba Dota ini relìgiojìus 
honoraffe j dopo aver efeguito tutto quello , ec- 
co che la Chiefa ci addita un’ altra ftrada di 
converfione. Se lé mortificazioni y Dilettifiimi , 
polfono correggerci , di un grande eccitamento 
a ciò fare fono ancora le grazie della Chiefa 
noftra benigna madre . Il capo vifibile di lei , 
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clie n’ è il primario difpenfatore pel minifteró 
univerfale, che ad elfo è sì ben confidato , apre 
i tefori di quella , e fi degna autorizzarci a ren- 
derne partecipi le anime voftre per mezzo dell’ 
Apoftolica Benedizione ; 

In alcuni più facrofanti fedivi giorni dell’ 
anno fono foliti i Sommi Pontefici po/l Miflarum 
Jolemnia , invocata la Santifiìma Trinità* colla 
Papale Benedizione concedere l’ Indulgenza Ple- 
naria al Popolo Crifiiano . Ma perchè non tutti 
i Fedeli pofiono trovarli prefenti a godere d’ un 
tanto benefizio, c moltiflimi ne vivono defidero- 
fi, la Santità del regnante Sommo Pontefice Cle- 
mente XIII. con beneficenza veramente paterna 
con fua Bolla de’ 3 . Settembre dell’ anno dccorfo, 
determinò di accordare a tutti i Patriarchi , Pri- 
mati, Arcivescovi, Vefcovi , ed altri Prelati in- 
feriori , aventi 1’ ufo de’ Pontificali , c Territo- 
rio feparato cum vera ijualitate nulli us , una tale 
amplilìima facoltà, qualora la dimanda fiero , e 
da fpedirfi loro in forma di Breve . 

ElTendo per tanto nofiro fpecial dovere il 
procurare a’ popoli alla nofira cura commellì Ì 
maggiori fpirituali vantaggi , con umiliffime fup- 
pliche abbiamo implorato dal Supremo Pallore (. 
della cattolica greggia una grazia cotanto ringo- 
iare, e che per due folennità di ciafcun anno, 
nofira vita durante; cioè nel Santo giorno di Pa- 
fqua , la più grande fra tutte 1 ’ altre feftività,- e 
per cui nella Chiéfa di Dio la dignità di tutte 
le folennità vien confacrata , ed in altro fedivo 
giorno a nofiro arbitrio , e che deftiniamo il giorno 
dell’ All'unzione di Marjp , Titolare della Chiefa 

No- 
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Nollra Metropolitana , ha benignamente a Noi 
conceduta con graziofillimo fuo Breve fpedito in 
Roma apttd Sancì am Mari am Maiorem Jub attutilo 
Pifcatoris die 2y. lanuarii 1765. del fuo Ponti- 
ficato anno quinto . 

ì£ come opportunamente! I giorni Pafquaìi, 
dice Sant’ Agoftino, fono giorni d’indulgenza, 
c di reminone. Haec funt enim fefta pajc balia , 
in qui bus verus ille Agnus occiditur , cuius fanguine 
poftes fidelium confecrantur , canta la Chiefa . lpje 
enim verus eft Agnus , qui abflulit peccata mundi . 
E quale intercelfione più valevole per ottenere 
il perdono de’ nollri falli , e render grate le no- 
ftre azioni a Dio, che quella di Maria Santifli- 
ma nella gloria celelle , e Avvocata de’ pecca - 
tori apprelfo il fuo divino Figliuolo ? 

Terminata adunque in quelli due felliviffi- 
mi giorni la folenne Meda, e ritornati che fa- 
remo alla Noltra Sedia Pontificale, inalzando le 
mani al Cielo , ed invocando il Signore , bene- 
diremo fecondo il rito, e la forma della Bene- 
dizione Apollolica tutti quelli , che prefenti fi 
troveranno nella Chiefa Nollra Metropolitana ve- 
ramente penitenti, confettili , e comunicatili, 
e concederemo loro in nome del Sommo Ponte- 
fice 1 Indulgenza Plenaria, al medefimo riferva- 
ta dal Concilio Lateranenfe quarto ( Can. ói, ) 
non accordando il facro Concilio a’ Vefcovi , af- 
fine di regolare l’ufo dell’ Indulgenze, il conce- 
dere piu di un anno d Indulgenza nel giorno 
della Lonfacrazione d una Chiefa , e quaranta 
giorni in altre occafioni . La Benedizione Epi- 
fcopale dal vecchio Tellamento fembra aver a-. 

vuta 
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Vuta la Aia origine . Iddio ( nel Cap. 6. del libri 
de' Numeri ) così parlò per mezzo di Mosè ad 
Aronne, ed a 4 Figliuoli di lui: Sic benedtcetis filiti 
I frati , & diceti* : Benedicat tibi Dominus , & cti- 
jlodiat te -, ojlendat Dominus faci etti juam libi , & 
mifereatur tui : cenvertat Dominus vultum ( aitili 
ad te , & del tibi pacem ; invocabuntque nome ti 
tneum fuper filios ifr.iel , & ego benedicavi eis . lì 
qual luogo in quella maniera fpiega San Pier Da- 
miani : (7/6.8 Ep. il. ad Cives Plorentinos ) Domi- 
nus in libro Numeri de Sacerdotibus aie : Invccabunt 
nomen meum Aiper filios Ifrael , & ego benedicam 
eis. Sacerdos quippe Dominum fuper bemines invo- 
cai , fed ipfe fuper eum Dominus benedizione m eff- 
taciter format . EffeZus itaque benediflionis non iti 
merito Sacerdotis conjhit , Jed batic invocntio divi- 
ni nomi ni s adminiflrat ; ut quod ex ore fonat bo- 
viini s , intus impleat Creator , 6" per indigni jaepc 
bominìs tninijlerium divina virtus fuiwi veraciter 
ejficiat facramentum . Quindi la benedizione ha il 
Aio effetto, operando Iddio pel miniftero Sacer- 
dotale, non però ex opere operato a fimiglianzà 
de’ Sacramenti , ma per f invocazione del nome 
del Signore , e delle preghiere della Chiefa ipo- 
fa di Gesù Crifto , la quale a cagione del fuò 
merito , e della Aia dignità non può non rima- 
nere efaudita , quando prega per i fuoi figliuoli j 
confiflendo tutta la forza della benedizione nell* 
orazione, e nell’ invocazione fatta dalla Chiefa 
per il mezzo de’ Minifiri di lei, i quali Iddio ha 
deftinati difpenfatori delle fue benedizióni: AV 
fra quippe benediclio , fcrifle Amalario num. z9. 
Fclogae fuae , pojhlatio ejl apud Deuni , ut bene- 
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pietre d/gnetur . L’ inalzamento poi delle mani 
nel!’ atto di benedire è un’ imitazione di Crifto 
Signore, che dopo 1 ’ acerbillìma fua Palfione, e 
gloriola Refurrezione ritornando trionfante al 
Cielo , elevati s manibus benedixit i Tuoi difeepo- 
li, e diede 1’ efempio di ciò fare a coloro, che 
laiciava in terra come fuoi Vicari al governo 
della Cattolica Chiefa; e per tradizione Apodo- 
lica è pafiato in collame , che (I benedica coll* 
cftenfione della mano, e con ella inoltre fi fac- 
cia il fegno della Croce , conformo nota il Ba- 
bordo all’ anno di Crifto 34, 

Un altro effetto della benedizione del Ve- 
scovo, fecondo la comune fentenza de’ Teologi, 
c de’ Canonifti , è ia remillìone de’ peccati ve-» 
mali, eccitandoli il popolo ut in Domini adiuto- 
ri 0 confidata & henediEtum in fecula confiteatur , 
g : ufta l’efpreffione del Durando; per modo che 
voltandoli il Vefcovo a benedire il popolo, que- 
lli inchinandoli col fatto fteflo dicaj Benedica* 
not Deus , Deus nojìer, benedicat nos Deus , & me- 
iuant etun omnes fines terrete ; imperocché è il 
Signore fiellb, che alla di lui invocazione bene- 
dice; onde nel Salmo 147. dicefi: Benedixit fi- 
nis tuis in te. Quindi i Greci nelle pubbliche 
benedizioni coll’atteggiamento de’ diti efprimono 
il nome di Gesù Crifto , perchè in elfo fi bene- 
dicono tutte le nazioni , fecondo f Apoftolo a’ Ga- 
la ti cap. 3. Ut in gentibus benedillo Abrcltue fie- 
re t in Cbrijlo lefit . 

Benedicendo pertanto triplicatamente col fàn- 
to fogno della Croce, forma di benedizione sì 
propria do’ Yefcovi, che a niun altro è pcrmef- 

fa , 
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fa, nel conferire la Benedizione Papale, come 
ci ammaeftra, e prefcrive la s, m. di Benedetto 
XIV. nel tomo fecondo del fuo Bollarlo Confi. 48., 
conferiremo a tutti i Noftri amatiflìmi figliuoli 
ivi prefenti colf Apoftolica Benedizione f Indul- 
genza Plenaria. 

E che mai vi diremo . Figliuoli dilettiflimi, 
in sì lieta , e felice circoftanza ? L’ Apoftolo San 
Pietro ( Aft. 3. 19. ) ufcito dal Cenacolo di Ge- 
rufalemme diceva ad una moltitudine di Giudei 
abbattuti dal dolore , e tutti grondanti di lacri- 
me per lo fpargimento del fangue del Giulio, e 
rei di moltilfime colpe: Poenitemini igìtur , & 
convertimini , ut deleantur peccata veftra . Voi ave- 
te, diceva il principale difpenfatore delle grazie 
della Chiefa, voi avete rigettato il dono di Dio, 
voi vi, fiete feparati, dalla fperanza d’Isdraello; 
ma il Signore vienp a gettare degli fguardi di 
milcricordia fopra di voi , va a fpargere il fuo 
fpirito fopra di ogni carne, fopra i fuoi fervi, 
come fopra i fuoi nemici , fopra le anime giade , 
come fopra di quelle, che avevano operato f ini- 
quità ; il Cielo fi apre fopra tutta la terra ; de‘ 
prodigi di grazia, e di mifericordia vanno final- 
mente a fantificare tutto P univerfo : Dabo prodi- 
gi a in Coelo furfum y & in terra deorjum. Profit- 
tate dunque di quello tempo di vilita , e di pro- 
piziazione; prefentate de’ cuori contriti dalla 
compunzione all’ indulgenza , ed alla, remilfione, 
che la bontà del Signore vi offerifce ; aprite le 
voftre anime per mezzo d’ una penitenza faluta- 
re alle grazie abbondanti, delle, quali Noi fare- 
mo i difpetifatcri , ed i miniftri ; Potai te mi ni igi- * 
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tur, & converti mirti , ut deleantur peccata veflra . 
In una circodanza predo che eguale diciamo a 
yoì : Avete avuta la difgrazia di mandare in 
oblio Dio, di violare la Tua Tanta legge, di cro- 
cifiggere Gesù Crido ne’ yoftri corpi, facendo 
fervire le vodre membra a delle padioni ingio- 
ile ? Eccovi un tempo di falute, e di riconcilia- 
zione; tutte le grazie della Chiefa vi fi offeri- 
fcono; il dono di Dio, la profufione del Tuo fpj- 
rito viene a fantificare ognuno; la remifiipne è 
offerta ad ogni peccatore , La Chiefa commoda 
dalle vodre difgrazie apre i Tuoi refori per pa- 
gare ella deda il prezzo della vodra fchiavitù, 
condonando colle colpe le pene non folo eterne 
per mezzo del Sacramento della Penitenza , ma 
le temporali ancora, con una Plenaria Indulgen- 
za . Entrate adunque nelle Tue vedute di miferi- 
cordia , e di bontà fopra le vodre anime; deto- 
nate le colpe , che vi hanno renduta neccdaria 
la Tua indulgenza ; concepite un atto di penti- 
mento, che folo può rendervela utile ; e quan- 
to ella fembra diminuire la Tua feverità , tanto 
dovete rimaner tocchi dalle vodre miferie , e 
non fare delle Tue grazie medefime il motivo di 
vodra impenitenza: Poenitemini i gì tur , & conven- 
ti mini , ut deleantur peccata vejìra . Infatti le gra- 
zie, che è per difpenfare la Chiefa in quedi gior- 
ni di mifericordia , non fono accordate, che por 
fupplire alla nedra debolezza , e non per lusin- 
garla, per aiutarci nella nodra penitenza , e non 
per liberarcene; per ricoinpenfar la nodra com- 
punzione , e non per indebolirla. Elleno fono, 
potate bene , il fupplimento della debolezza , il 
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foccoiTo della penitenza, la ricompenfa della coiw» 
panzione , Mens Ecclefìae , fcrifl'e nella fua In fini- 
zione Paftorale de Puenitentia , tradotta in tante- 
lingue, ed approvata dall’autorità della Sede A- 
poftolica , il Cardinal DenofF, Mens Ecclefìae in 
difpenfandis Indulgenti'! s haec qutdem ejl , nempe ■ 
filiis finis beneficio Indici genti a e opetu fierre , ut poe- 
tine debit um exulvant , cui foivendo tmpar/s fune , 
nonnulli qutdem virium inopia , ahi vero vitae b re- 
vitate probibiti , aut certe quia vix alì quando poe- 
nitentias pescatis convenieiites impleverunt -, [ed et vi- 
**f ere non Vu B ttb obligatione legis divinar, quae 
idoneos poenitentiae fruBus facete ittbet , ncque Be- 
ffi** reddere , aut tardiores in operibus [attsJaBio’t 
nis , quae tant opere & in fiacri s Script uri s , & a 
fiatili ;s Pat ribus commendata funt , fedulo exercen - 
dis . Ideo Concilium Tridentinum tradì i , i mfquam 
tffe in Ecclefita femitam tutiorem , qua liceat eva- 
dere fiupplieia , quae Deus peccantibus minatur , 
quam ut crebro quis in huiufimodi operibus poeni- 
tentiae agendis occupctur , idque cum vero , & fin- 
terò dolori s afifieBu Hanc Ecclefìae mentern 

ut ul tot ics indicane Stemmi Pontifices in fuis Indul- 
genti arum titteris, quibus eas impertiri Je vere 
poenitentibus a'mnt , bis verbis Jìgnificantes fiinct - 
rata omnium deliBorum detefìationem , firtnutn ani- 
mi propofitum deinceps non relabendt , & volitata- 
tem Deo appvfiite fati sfi attendi . Quttm lapfus ad 
butte modum animo e fi comparatiti , & finis parti- 
bus fedulo defungi tur, ut divinarti iuflitiam placa- 
re qneat ; Ecclefia velati pia mater in auxilium 
e t curri t , ut Indulgenti ae beneficio qitod rejhst de- 
biti , folvat , v/l piene , fi piena ejl h ve! in ttm- 

tvnt , 
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tum , quantum illa conferì, tìinc ujuvenìt , ut pie - 
na Indulgentia non omnibus , qui exuto peccanti af- 
fetta praefcriptas conditiones adamuffìm praejìiterunt 
ex affé cedat in plenum folutionem, quia non omnium 
eadem ejl debitorum ratio, neque eodem omnesjìu - 
dio prò vi ribus egerunt, ut ea dimjnueretur ; quo- 
rum rerum beneficii dij profetar Jemper rattonem ba- 
bere cenfendus efi . Lo che confermano coll’ auto- 
rità di. San Bonaventura , e degli antecedenti Som- 
mi Pontefici, Bonifazio Vili., ed Innocenzio IV, 
preparate adunque i voftri cuori per que' 
giorni foprattutto, ne’ quali non fidamente I* 

Chiefa vi compartirà i. fuoi doni , e le fue gra- 
zie , ma fi rallegrerà , e fefteggerà pel; trionfo 
del fuo refafcitato Signore autore di tutti i do- 
ni, di tutte le grazie, e per la gioriofa, Afiun- 
zione al Cielo, di Maria fua Madre: giorni, ne’ 
quali tutte le grazie difcendono dal Cielo per 
voi fulla terra, per purificare la. voftra anima, 
per renderle la primiera fua giuftizia : giorni, 
ne’ quali, entrerete in un nuovo fiato , che con- 
forterà tutta f amarezza della, voftra penitenza: 

Gaudi um etenim Domini efl forti ludo veflra . 

Pregate per fi accrefcimento , ed efaltazione 
della Santa, Chiefa , per 1’ eftirpazione dell’erefie, 
e degli, errori , per le fante intenzioni del Bea- 
tifiimo Padre, che la regge, e governa ; e l’ on- 
nipotente , mifericordiofo Iddio vi conceda un 
cuore fempre penitente, emendazione deliavita, 
e perfeveranza nelle buone operazioni. 1 y 

Dat. dal nofiro Palazzo Arcivefc. il dì 24. 

Marzo 1763. 

Tom. IV. 1 — LET- 
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LETTERA LIV. 

IN OCCASIONE DELL’ ELEZIONE IN RE DE* ROMANI, 

DEL REALE ARCIDUCA GIUSEPPE . 

P Er uno fpecialiflimo dono della mifericordia 
divina li moltiplicano. Di le militili , i notòri 
gaudi , e fi rendono compiutamente paghi i no- 
tòri defiderj . Ci rallegrammo, e da noi furono 
rendute grazie all’ Altitòlmo per I’ efaitazione glo- 
riofa del noftro Clementiflìmo Sovrano al Soglio 
Imperiale ; godiamo nuovamente ora , e per un 
dono della grazia del Signore efultiamo per 1’ ele- 
zione del Reale Arciduca Giufeppe in Re de’ Ro- 
mani , o fia perpetuo Vicario dell’Imperio, re- 
gnando f Auguftiflimo fuo Genitore , e pofeia im- 
mediato di Lui fucceflore in quello . Quanto gran 
motivo di giubbilo alla Tofcana , all’ Imperio , e 
al Mondo Cattolico ridondi per sì felice avveni- 
mento, il volere adeguatamente efprimere non 
che difficile fembra , ma il malagevole farebbe 
il non fmarrirfi , e io fperare di venirne a capo 
giammai . Nello tòabilire la Provvidenza in sì 
grande, e degno Principe la detòinazione al Tro- 
no Imperiale ha potòo un forte prefidio alla Re- 
ligione, agli Stati, al pubblico, e privato bene. 
Egli porta di già fulla maetòà della fua fronte 
tutte quelle belle fperanze; ciò che apparifee 
Tempre più di grande, e di felice nella fila fil- 
erà Perfona previene le noftre brame, ed atòl- 
cura la noftra fiducia . E quali frutti mai di vir- 
tù 
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tù criftiane, e proprie d’ un Monarca afpettar 
non fi potevano da una cotanto pia , e regia edu- 
cazione , da efempli così vivi, e magnifici degli 
Augniti fuoi Maggiori, dà loro incell'anti voti, 
e dalle fervorofe loro preghiere al grande Dio , 
nella di cui mano è il Regno , la Podeftà, e l’ Im- 
perio? Inviate, dicevano eglino, dall’alto de’ 
Cieli fopra del giovane noftro Principe quella fa- 
pienza , che prefiede a’ configli eterni ; dategli 
un cuor perfetto, e quella umanità per i fuoi 
popoli, che rende (labile l’autorità; fate, che 
nella valtità de’ fuoi Dominj fia più occupato 
nel corregger gli abufi, nel follevar le miferie, 
che in ampliarne i confini; che divenga tanto 
religiofo nella conlervazione delle leggi , quanto 
vittoriofo, e trionfatore colle armi Date a noi , 

,, o Dio, la voftra fcienza di ben giudicare, e 
„ compartire altresì al noltro Reai Figlio l’ cqui- 
,, tà , e il lume della giuftizia , per giudicare 
,, giuftamente il voftro popolo , e coll’ equità pro- 
„ reggere i poveri. Ricolmate ditale abbondan- 
„ ri di pace, e di giuftizia il fuo Regno, che 
„ ne fieno ripieni i monti , e le colline , vale a 
„ dire ogni paefe ripofi in una perfetta pa-ce , e 
,, dappertutto fi eferciti un’ incorrotta giuftizia . ,, 
Quefta era l’orazione, che faceva il Re fecondo 
il cuore di Dio per il fuo figlio Salomone elec- 
to, ed unto per edere affifo dopo di lui fui Tro- 
no medefimo . Un Regno giufto, e fanto è il 
maggior dono, che Iddio poda fare alla terra. 
Niente vi ha , che con più di chiarezza rifplen- 
da , niente , che fia meno foggetto a mancare ; 
imperciocché „ quando federa fopra il Trono uà 

la „ Re 
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,, Re giallo , non lo dillurberà cofa alcuna di fi™ 
„ nifiro, „ per infallibile teftimonianza dello Spi- 
rito Santo. Nel render pertanto al Re de’ Re, 
e fovrano difpenfatore de’ Regni le dovute azio- 
ni di grazie per una sì fegnalata beneficenza , 
per cui tanto vantaggio alla Religione» all’Im- 
perio , cd a’ popoli foggetti ne rilutta , preghia- 
molo , che faccia crefcere di giorno in giorno i 
Tuoi doni fopra quello eccello Principe; che la 
ceremonia lolenne , che f ha contraflegnato col 
facro carattere di Re , colla fama unzione dif- 
fonda fopra di lui tutte le benedizioni della Gra- 
fia ; che il fuo Regno, e futuro Imperio Ila co- 
sì felice, così pio, come quello dell’inclito fuo 
Genitore, che fi è propofto per efemplare luroi- 
nofilfimo, dimanierachè polla con ragione ripe- 
tere col Sapientifiìmo il novello nollro Re : ,, Io 
„ piacerò al voftro popolo per la dolcezza del 
„ mio governo, ed io farò degno del Trono di 
„ mio Padre; „ così gloriofo quanto quello di 
tutti i Ccfari fuoi predeeefiori inficine ; e che il 
fuo Regno finalmente cominciando con prefagi 
tanto felici. , fia il Regno della giuftizia , della 
pace, della pietà, della gloria, dell’abbondanza. 

Rinnoviamo, Dilettiflimi, in quella circo- 
flanza di pubblica gioia i noftri voti a Dio Si- 
gnore, acciocché fi degni, benedire fempre più 
tutta l’Imperiale Famiglia, e mercè la fua pro- 
tezione felicitare con i più lieti iucceflì ogni fua 

imprefa, . 

Si canterà in ringraziamento a Sua Divina 
Macftà il folenne Te Qtutn il 15. del corrente; 
cd i Venerabili Sacerdoti reciteranno per tre 
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giorni nel fanto Sacrifizio della Meda 1 ’ Orazione 
prò Gratiarurtt Attione . 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì io. 
Maggio 1764. 

LETTERA LV. 

In oc cafone d' intimare un Ottavario in diverfe 
Cbiefe , e Confraternite , per ottenere da Dio la 
ton/ervazione de prodotti della Campagna. 

O H quanto è grande la moltitudine delle mi- 
fericordie del Signore verfo di noi ! Egli 
ha conofciuti i noftri bifogni : ha veduto l' affli- 
zione , che abbiamo ("offerta per la fcarfezza de’ 
prodotti delle campagne: fi è renduto fenfibile 
a’ noftri mali, afcoltando benignamente le pre- 
ghiere dalla Chiefa Tua fpofa prefentategli , con- 
fervandocì finora la meffe, e i frutti, che ve- 
nendo felicemente alla maturità promettono, e 
fanno fperare un’ abbondantifiima raccolta . E* 
pure una verità infallibile, che la divina Prov- 
videnza vede tutto ciò, che accade nel mondo; 
che in tutti i tempi, che in tutti i luoghi ella 
penfa a noi , fa cofa ci è necefl’aria : Scit enim 
Pater vefier s quia hit omnibus indigetis : e non 
che di affiftere a coloro , i quali lo temono , e 
con (incero cuore Io ricercano , egli gode di be- 
neficarli liberalmente, giuda la teftimonianza del 
Reale Profeta : Non efi inopia timentibus eum ; . 

. . . inquirente s autem Dominum non minuentur 
tmni bona ; anzi previene ogni loro defiderio foc- 
correndogli con tutta la premura: 6 * in omni 
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previdenti* accurrit illis. Mortifica a tempo co- 
me buon Padre il noftro Iddio ; ma ritornando 
al fuo feno i figliuoli, che fi erano allontanati, 
gli accoglie, e confola; pone mano alla verga 
della difciplina, ma porge ancora il battone dell’ 
appoggio, e del foftegno: Dominus mortificatati 
vivifica t : Dominus pauperem facit , ti ditat : hu- 
miliat , ti Jublevat . Ogni bene , sì nell’ ordine 
della grazia, che della natura, vien da Dio ; da 
eflo adunque dobbiamo riconofcerlo, e moftrarci 
grati a’ fuoi benefizi . E chi fa , che la mancan- 
za foflerta non abbia avuta l’origine dall’ aver 
data alle creature del mondo la gloria de’ doni 
ricevuti dal fommo Autore della natura, e fag- 
gio regolatore della medefima Dio? conforme 
per fimil colpa egli per mezzo d’ Ofea fi lamen- 
tò del popolo Giudeo figurato da una prevarica- 
trice donna così parlante : ladani pofi amatores 
meos , qui dant panes mibi , ti aqnas meas , lanam 
rneam , ti Unum meum , oleum meum , ti potum 
menni-, onde foggiunfe Iddio: ti haec ne/civif , 
quia ego dedi et frumentoni, ti vinoni , ti oleum , 
ti argentino moltiplicavi ei , ti aurum . Ideino , 
dice poco dopo, convertar , ti fiumam frumentum 
meum in tempore Juo , ti vinoni meum in tempo- 
re fuo, ti liberalo lanam rneam, ti Unum meum , 
quae rperiebant ignominia m eius . Deh ammiriamo , 
diletti fTìmi , la bontà di Dio , e fiamo riconofccn- 
ti alle fue grazie. Egli dà 1’ edere a tutte le co- 
fe , egli modera le ftagioni , i venti , le piogge ; 
e quanto può contribuire alla vegetazione , e pro- 
duzione de’ viveri pel corporale foflentamento 
obbedifee a’ fuoi cenni; il grano , il vino, 1 olio, 

e tut- 
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e tutti i frutti della terra , ed ogni bene di que- 
ila vita viene da lui, qui dat efcam ornai carni . 
Tutte le creature, dice il Salmifta , afpettano da 
voi, che diate loro il nutrimento a fuo tempo. 
Voi lo date loro, ed effi lo raccolgono; Voi a- 
prite la voftra mano, ed efil vengono faziati da* 
voftri beni; quindi non li damo ingrati per tut- 
to ciò, che riceviamo, nè 'increduli a riguardo 
di quello, che ci promette, e fperar dobbiamo 
dalia divina Provvidenza: Nec in co, quod adhuc 
non donavit . increduli»! , lafciò fcritto bant’ Ago- 
Ai no 1 nec in co, quod iam donavit, ingrata! .Sic- 
come i fiumi ritornano al luogo , onde fono ufci- 
ti, per fcorrer di nuovo; non altrimenti, giuda 
l’avvifo di San Bernardo, i beni, che ci vengo- 
no dal Cielo , debbono colafsù efter rimandati per 
mezzo di fentimenti, e di azioni di continova ri- 
conofcenza ; fa duopo far ritornare inceffantemen- 
te al noftro Dio le grazie , che eflb diffonde fo- 
pra di noi come una rugiada celefte, affinchè le 
faccia polcia ricadere fopra di noi con una pro- 
fufione maggiore . Così operando con una viva 
fede animata dalla carità , fperiamo il compimen- 
to delle divine benedizioni fopra le noffre cam- 
pagne: domandiamolo a nome del noftro Signor 
Gesù Crifto , e faremo efauditi . Gesù Crifto è 
r unico noftro mediatore ; per mezzo di lui ab- 
biamo f accefto al Padre ; per mezzo di lui tri- 
butiamo a tutta la Santiftìma Trinità i noftri do- 
veri di adorazione, di amore, di gratitudine. 
Dimandiamo adunque in nome di Gesù Crifto; 
ma chiediamo altresì la grazia di ftare uniti ad 
elfo, perchè così dimanderemo utilmente, ed ef- 

I 4 fica- 
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focacemente : Si qwd petieritis Patrem in nomine 
Meo , dabit vobis . Si manferitis in me , qnodcum - 
que voluer'ttis petetis , & fiet vobis . Sono efaudi- 
ti , nota Sant’ Adottino, gli uomini fanti per lo- 
ro ftefli , non per tutti gli altri, perchè non ge- 
neralmente dille il Salvatore a’ fuoi dilcepoli da- 
bit , ma dabit vobis , fiet vobis, volendo lignifica- 
re , che i benefizi propriamente appartengono a 
coloro , i quali gli chieggono . 

Per eccitarvi adunque Tempre più, amatif- 
fimi figliuoli, ad aver un cuor grato, e da qui 
innanzi tutto di Dio , per rendervi capaci di mag- 
giori benefizi , e far sì , che le voftre preghiere 
ne’ prefenti bifogni non fieno in vano, abbiamo 
fcelte le apprefio Chiefe, nelle quali dal giorno 
della Pentecofte fino a tutta la Domenica della 
Santifiima Trinità, la mattina a ore 5. fi farà una 
fruttuofa Infrazione fu i doveri del Criftiano,e 
terminerà colla Santa Meda ; la fera dalle 7. al- 
le 8. vi farà una Predica, o Meditazione filile 
verità Evangeliche , dopo la quale aprendo il Sa- 
cro Tabernacolo, ed incenfato il Santifiimo Sa- 
cramento entro la Piflide , cantato il Tantum er- 
go ec. colla benedizione del Signore terminerà la 
funzione . 

Ma perchè nelle ore predette non tutti po- 
tranno intervenire, abbiamo anche fcelte alcune 
Confraternite, nelle quali dalle ore 8. alle p. 
della fera fi farà per i foli uomini una fruttuo- 
fa Inanizione, o Meditazione terminata colle Li- 
tanìe della Madonna, e coll’ Orazione Concede mi* 
Jericors Deus , ec. t 

Inoltre per implorare maggiormente dall Al- 

. tif- 
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tìffirno con pubblica Funzione il defiderato foo 
corlo, fi canterà nella noftra Metropolitana Mer- 
coledì 13. del corrente una folenne Mefla tata- 
quatn prò re gravi . 

€lòrtiamo tutti a prevalerli di quella op- 
portunità , e per cìafcona di dette Funzioni con- 
cediamo Ja noftra Indulgenza di 40. giorni, eia 
facoltà a’ Confeflori di aflolvere da’ Cali a Noi 
rifervati , e fuddeleghiamo a’ medefimi ancora 
quella a Noi conceduta di aflolvere daU’Erefia 
efterna , ed occulta . 

Quelli pii efercizi , e le verità cattoliche 
lenamehte udire, e meditate vi difporranno al- 
la vera converfione del cuore , e vi faranno de- 
gni di prefentarfi con fiducia al trono della Gra- 
zia, per ritrovar mifericordia , e per confeguire 
aiuto , e abbondante fotlievo in tempo opportu- 
no . Convertimìni . peccatore* > diceva Tobia, & 
Jacite iujìitiaui corata Deo , credente s qttod faeiat 
vobifcum mifericordiam fuam . Egli è il Signor no- 
Itro amorolìlfimo verfo di tutti , che diflìmula i 
peccati degli uomini, mediante la penitenza» e 
loro li perdona . Convertimìni ad Dominata Denta 
veflrum , c’intima per mezzo di Ioele, quia be- 
tmtgnus ir mifericors efi , patiens , & multar nife- 
rscordtae ir praejìabilis Juper malitìa ; ed inoltre 
colla profusone de‘ beni temporali ancora ditno- 
itra il gradimento della converfione verace de’ 
peccatori per bocca del medefimo Profeta .* Ecce 
ego mìttam vobis frumentum , vinum , ir oleum , 

V ' replrbimini eh. Oh quanto, bifogna con ve- 
ma efciatnare, fiatno inferiori a tutti i beni sì 
pirituali, che temporali, che ci concedete, o 

gran 
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«tran Padre delle mifericordie , e Dio di ratta 
la confolazione ! e qualor confideriamo la voftra 
generofità, il noftro fpirito per la grandezza di 
lei vien meno. Profittiamo pertanto di benefizi 
sì grandi, e ricompcnfiamogli in qualche manie- 
ra con farne buon ufo feconde Dio , con bene- 
dirne , e ringraziarne il pio , e beneficentiffimo ». 
Donatore. „ E' ricorfa a te l’anima mia, dice- 
,, va Ifaia, nella notte della tribolazione . Sarò 
„ diligente in prefentarmi follecitamente nella 
„ mattina , e nel giorno della profpcrità , collo 
„ fpirito, e colle vifcere del cuor mio davanti 
„ a Dio . „ Benediceva Sara figlia di Raguel 
( fcriveva al fuo popolo l’ efemplare de’ Pallori 
il gran Cardinale Arcivefcovo San Carlo Borro- 
meo ) la bontà di Dio nel mezzo delle fue tri- 
bolazioni, eccitata folamente dalla fperanza di 
efierne liberata ; quanto maggiormente noi , do- 
po aver ricevuta la grazia , diremo con efi'a r 
Benediflum e/l nome n tuum , Deus patrum nofiro- 
rum , qui cum iratus fueris, mifericordiam facies , 

& in tempore tribulationis peccata dimittis iis , 
qui invocane te ... . Non enim dele&aris in per- 
di tionibus noftris , quia pojl tempeflatem tranquillum 
facis , & pojl lacrymationem & fletum , exultatio- 
nem infundis . Sii nomen tuum , Deus ifrael , le- 
nediftum in [accula . 

Preghiamo 1’Altiflimo ad efaudire i noflri 
Umili, e fervorofi voti; dimandiamoli la prcfer- 
vazione da ogni avverfità fpirituale » e tempora- 
le , e che Tempre , e dappertutto lia benedetto 
il nome di Dio, e fi faccia la fila volontà: & 
ut praefentibus fub fidii s J uffici enter odiati , [empi- 
terna fidaci alias appetamus . Nel- 
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Nelle volare orazioni vi rammentiamo f ob- 
bligazione precifa d’ aver memoria dell’ Auguftif- 
fimo noilro Sovrano , che in quell’ anno partico- 
larmente nelle comuni indigenze ha dimollrato 
con animo veramente regio e paterno la fua mu- 
nificenza . 

Dat. dal nollro Palazzo Arcivefc. il dì 9. 
Giugno 1764. 

LETTERA LVI. 

In occa/itne di ordinare una pubblica Novena in pre- 
parazione alla fefla dell' Affutizione di maria 
santissima in ringraziamento a S. D. M. per 
averci liberato dalle continue piogge , cbe pregiu- 
dicavano alle Raccolte. 

I Ddio , che unicamente ha 1* edere da fe , e che 
lo ha dato , e lo dà continovamente colla con- 
servazione al Mondo , e a ciafcuna delle cole in 
efio contenute , è ancora fapientilTìmo , e per con- 
fegnenza ha avuto nella creazione del Mondo un 
qualche fine, così richiedendo l’alta fua fapien- 
za , fecondo la quale tutto è ordinato. Avendo 
adunque coll’onnipotenza fua creato il Mondo, 
ed eltendo altresì infinitamente fapiente , e pru- 
dente , ha di quello cura e provvidenza , lo go- 
verna , e lo regge , e tutte le cofe al debito fi- 
ne ordina, e promuove, e le regola verfo Mo- 
ro propri fini, e tutti gl’ iftefli fini particolari 
indirizza ad un qualche ultimo fine, che altro 
efler non può, che lo fleflo Dio, in quanto in 
certa maniera fi comunica alle creature, e da 
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quelle, o Avvero dal perfettillìmo ordine loro, 
la bontà, e le altre perfezioni di lui fi manife- 
ftano , e rifplendono. I mali (ledi, e gli errori, 
come alcuni gli chiamano, della natura ; l’ inco- 
ftanza , e lo fconcerto delle dazioni; i maffimi 
e ardenti calori , che tutto afciugano, e incen- 
dono ; le dirotte e inondanti piogge, che gran 
parte della terra fommergono; i fotterranei fuo- 
chi , che con impeto efcono fuori , e devaftano 
per lungo tratto le vicine campagne; i terre- 
muoti, e le orribili concufiioni, che fubiflano le 
cittadi e le ifole ; i freddi , e i calori irregola- 
ri, e fuori di tempo; realmente non fono erro- 
ri della Natura , ma necedarie conseguenze del- 
le leggi porte fin dal principio dal fapientifiìmo 
Autore della medefima. E chi ne potrebbe du- 
bitare, fenza renderli temerario, ed empio an- 
cora a tal fegno d’aver l’ardimento di redar- 
guire d’ infipienza l’Ente perferriffimo , fattore, 
e moderatore dell’ Univerfo ? Il fuoco , la gran - 
dine , la neve , il ghiaccio , /" turbini , e le tempe - 
fie , dicevi il Reale Salmifta, efeguif cono gli or - 
di ni ai lui ; è altrove i Dà uno J guardo alla ter - 
ra , e la fa tremare » Se quelli fono mali rifpet- 
to agli uomini , portono efler beni in riguardo 
all’intiero fiftema del Mondo. Se nuocono agli 
uomini , Iddio colla fapientilfima fua provviden- 
za ha ciò difpofto per efercizio della maggior 
parte delle virtudi . Come fi efercirerebbe la for- 
tezza , e la pazienza fenza le difgrazie ì Come 
la mifericordia fenza gli altrui travagli ? Come 
la liberalità fe non vi follerò poveri ì Effend 0 
Iddio onnipotente , t fommamente buono, ci ammo- 
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nlfce S. Agollino, in neffun modo permetterebbe , 
che nelle Jue opere vi fojfe del male , (e non joffe 
talmente onnipotente , e buono , che anche dal ma- 
io cavajfe del bene . La cagione perù principalif- 
lima di tatti quelli effetti, che cotanto diflur- 
bano ed affliggono la mifera noftra umanità, è 
il peccato del noflro Progenitore , da cui nafco- 
no tutti gli uomini infetti, conforme c’ iniegna , 
e molto meglio delle ragioni degli uomini lcio- 
glie quello nodo la Cattolica Fede, cui abbiamo 
avuto da L/io il dono di profeffare . Il peccato 
è l’origine di tutti i mali. Iddio arma le crea- 
ture anche infenfate alla vendetta de’ fuoi ne- 
mici . Quegli, che ricuopre di nuvole il Cielo» 
e prepara per benefizio della terra te acque; que- 
gli, che produce nelle montagne jl fieno, e le 
erbe per fervizio degli uomini^ e che fommini- 
flra a’ giumenti, e agli uccelli dell’aria l’adat- 
tato cibo, lo nicga talora, e flerilifte le cam- 
pagne , e con atto del fuo volere inonda con una 
cataflrofe di mali di pena coloro, che hanno di- 
fprezzato le fue leggi, ed offefa la di lui bontà, 
e non ne hanno riconofciuta f onnipotenza . Par- 
la , diffe il Signore a Mosè , a' figliuoli d' Ijrael- 
le , e dirai loro : fe vi guiderete fecondo i miei co- 
mandamenti , ed o (ferve re ce quelli , e gli metterete 
in pratica , vi darò le piogge a' Juoì tempi , e la 
terra produrrà i Juoi germogli , e gli alberi fi ca- 
richeranno di frutti , la mietitura jarà così abbon- 
dante , che fi prolungherà , e qua fi fi unirà colla 
vendemmia , e la vendemmia colla fementa ; e mun- 
gerete con Satollarvi del vofiro pane: altrimenti 
operando , fi renderà vana ogni fatica nella cultu- 
ra 
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ra dtlle Campagne, nè germoglierà la terra , nè gli 
alberi produrranno i loro pomi . Alle colpe noli re 
adunque attribuire dobbiamo i gran mali, da’ 
quali i cattivi fono talora opprelfi , e le a que- 
fii rimangono foggetti anche i buoni, ciò loro 
accade per efercizio di virtù , a differenza de- 
gli alti i , che loffrono in pena dell iniquità; e 
fc i mali, e i beni non fono diftribuiti in que- 
lla vita a proporzione de’ meriti , adorare dob- 
biamo la fomma , e benigniffima Provvidenza del 
grande Dio; concioffiachè quindi inftruiti fono 
gli uomini non finir tutto coliavita, ma doverli 
afpettar nel futuro fecolo e il fupplizio per i 
delitti, e il premio per la virtù. 

Ecco, Dilettiflimi , donde ripetere dobbia- 
mo la ftravaganza delle fiagioni , e di altri in- 
fortuni , che quali univerfalmentc anche fuori 
della noftra Italia fi è fofferta nel corrente an- 
no , e la Icarfezza , che ne ^derivata delle rac- 
colte , ed il pericolo, in cui damo fiati, fe il 
gran 1 adre delle mifericordie non fi muoveva 
alle preghiere della Chiefa l'uà, di vederci tolto 
dalle copiofe ed inceffanti piogge quel poco, 
che dagli agricoltori fi era adunato. Confelfiamo 
pertanto contro di noi la noftra iniquità al Si- 
gnore , acciocché egli ci rimetta 1’ empietà del 
noftro peccato . Iddio della noftra giuftizia fi de- 
gni efaudirci nel tempo , nel quale 1’ invochia- 
mo . Facciamo ritorno ad effo nella contrizione 
del noftro cuore, ad effo, da cui ci eravamo al- 
lontanati, amando la vanità, e cercando la men- 
zogna , ed egli avendo pietà di noi efaudirà le 
noi. re fuppliche , ed un raggio cl* gioia diffon- 
de/!- 
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derido nel noftro cuore ne dilaterà le anguftie , q 
ne addolcirà l’amarezza. Siamo (ìcuri , che ap- 
pena faremo intendere a’ piedi del fuo Trono le 
noftre voci , le noftre preghiere , le noftre lacri- 
me , egli fi placherà affatto, confuterà la noftra 
afflizione , o piuttofto ci farà trovare delle dol- 
cezze ineffabili nella triftezza del noftro penti- 
mento , e dolore . Additiamoci con noi medefi- 
mi , che ci fiamo lafciati fedurre dalle illufioni 
delle paflioni ; interroghiamo il noftro cuore , e 
fentendo l’oltraggio, che le noftre colpe hanno 
fatto a Dio, non lìa mifura al dolore, e non ba- 
llando i giorni all’ abbondanza delle lacrime , el- 
leno fofpendano il noftro fonno nel filenzio della 
□otte. Sovvenghiamoci , che Dio non ama i fa- 
crifizi imperfetti, e che a lui tutto fi debbe. Of- 
feriamogli in facrifizio di giuflizia tutti noi ftef- 
fi , e ripieni faremo di fiducia nelle beneficenze 
divine . Una cofcienza pura ci può fomminiftra- 
re una gran confidenza in Dio. Allora sì , che 
potremo con fperanza di effere efauditi prefen- 
tarci a lui , dicendo colla Chiefa : 0 Dio , la dì 
cui provvidenza nelle fue dijpofizioni è infallibile, 
fupplicbevoli vi [congiuriamo , che rimuoviate tutte 
le coje , che ci pojfono arrecar danno , e ci concedia- 
te tutte quelle^ thè fono per ejjfere a noi di gio- 
vamento . 

Oh quanto in vero viviamo in una valle di 
lacrime ! Ricorriamo ancora con fofpiri e con 
gemiti all’ intercefiioni della Madre dtlla bella 
dilezione , e della fanta fperanza , tanto valevoli 
apprettò il fuo divino Figlio Gesù , mafii inamen- 
te ad e fio , che fiamo per prepararci alla più fo- 
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lonne delle dì lei feflività , ed in quell’anno in 
maggior numero di Chiefe , e con Inllruzioni Ca- 
techiftiche fiamo per farlo nel curfo' d’ una di- 
vota Novena . Ella è la Madre de’ peccatori , che 
vogliono convertirli; è il noflru alilo, il nollro 
rifugio . Qual fondo di tenerezza , e di carità non 
trovali nella Madre di. un Dio, che lì. è incar- 
nato per falvarci ? Ella ci è ft.ita data per no- 
lira madre come una nuova Èva , dicono i Santi 
Padri , ma con quella differenza infinita , che 
Èva ^ Hata un principio di morte , Maria un 
principio, di vita ; le vifcere di Èva fono {late 
crudeli, e parricide ; e quelle di Maria fono fia- 
te vifcere di mifericordia . Oh chi può dubitare , 
diceva uno. de’ più illuflri e zelanti Tuoi fervi S. 
Bernardo, che le fue vijcere avendo portato per 
nove meli quello , che è la carità m: defitti a , non 
fieno trasformate in mijencordia , e divenute le vi- 
fcere della compaf/ìnne medefima ? Domandiamo al- 
la lanta Genitrice di Dio foccorfo principalmen- 
te nelle neceflìcà fpirituali , di riforgere per le 
di lei intereeilioni dalle nollre iniquità , ottenen- 
doci un fanto timore di Dio, eia grazia di vin- 
cere tutto ciò, che può difeollarci da lui, e 
renderci degni della divina indignazione ; e que- 
llo farà un mezzo efficace per trovar follievo 
eziandio ne’ bifogni temporali ; effendo cofa cer- 
tiffima , che non farà per nuocerci alcuna avver- 
ata , fe non dominerà in noi il peccato . 

Ne’ pubblici efercizi di pietà, e nelle pub- 
bliche orazioni , che fi faranno per impetrare il 
foccorfo della Santiffima Vergine, ed Avvocata 
nollra Maria , fi prefenta a noi , Dilettiffimi , fa- 



c I N Q V A N T A TU E E S IM A . 145 

vorevolilfima occafione di fegnalarc il noftro ze- 
lo , e di foddisfare a’ noftri doveri con impegnar- 
la colle più vive preghiere a felicitare con gl* 
Imperiali Sovrani i Reali Principi , che colla lo- 
ro religione , faviezza , e virtudi ereditarie de- 
gli Augufti loro Maggiori fono per venire a ren- 
der contenta e beata quella Città , e la Tofcana 
tutta. Oh quanto iembra adattato al Sereniamo 
Arciduca noftro ciò, che fi ha nel Capo vili, 
della Sapienza, e che lo fpirito di Dio l'orgente 
di ogni verità loda in un Re di Giuda, così par-, 
lante : Io mi renderò ■ illuftre fra popoli , e mi fa- 
rò rifpettare da' favi , e da' vecchi , ancora dalla 
mia gioventà . / Principi , edi Potenti ammireran- 
no ( eftenfìone de' miei lumi , e la penetrazione del 
mio giudizio , ed io goderò dell' immortalità . 

A tutti quelli , che interverranno a tali fa- 
cre funzioni , concediamo 1’ Indulgenza di qua- 
ranta giorni, ficcome a tutti i- Con felibri appro- 
vati concediamo per tutta la Novena , compre- 
fovi il giorno della FeftLvità , la facoltà di alì'ol- 
vere da’ Cali a Noi rifervati fenza eccezione . 
Dia no intanto con paterno affetto a ciafchedu- 
no la Paftorale noftra Benedizione per caparra di 
quella , che in Nome della Santità del Regnan- 
te Sommo Pontefice infieme coll’ Indulgenza Pie-- 
naria compartiremo nella Noftra Chieia Metro- 
politana nella Solennità fuddetta dell’ Afiunzionc 
di Maria fempre Vergine. 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 4. 
Agofto i7<5f. ' 
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LETTERA LV1I. 

In occaftone di pubblicare /’ Indulto Pontificio per, 
cibarfi nella quarejtma dell' anno 17 66. dell' 
Uuva, e dei Latticini. 

\ 

-, Tessendoli degnato la Santità del Regnante Som- 

JL / tno Pontefice Clemente XIII. con Letcera 
dell’ Eminentifs. e Ueverendifs. Sig. Cardinale Se- 
gretario della Sacra Congregazione della Supre- 
* ma ed Uni vedale Inquilizione in data del pri- 

mo del corrente Febbraio commetterci, attefi i 
motivi da Noi efppfii alla Santità Sua , I’ elocu- 
zione dell’ Indulto Pontificio per cibarfi nella 
prefente Quarefima dell’ Uova, e de’ Latticini, 
a- riferva de’ primi quattro giorni di Quarefima , 

1 de’ giorni di Venerdì, e Sabato, delle Quattro 

Tempora, delle Vigilie, e di tutta la Settima- 
na Santa , cominciando dalla Domenica delle/ 
Palme inclufive; quindi, fecondo le facoltà ne- 
cefiarie comruunicateci , difpenfiamo tutti gli 
Abitanti di quella Città , e Nollra Diocefi fopra 
1’ ufo. dell’ Uova , e de’ Latticini in conformità, 
della mente di Sua Beatitudine , che ordina inol- 
tre , che quelli, che fi prevarranno di tal di- 
fpenfa , ollerviiio. efattamente le leggi del Di- 
giuno, qual condizione comanda, che ponghia- 
mo nel noftro Editto. Efortiamo altresì ciafcu-, 
no a compenfare con altrettante opere di pietà 
quello mitigamento dell’ univerfale Precetto Ec- 
clefiallico , e ricordarli di tutrociò, che in ri- 
guardo al Digiuno abbiamo pubblicato nelle paf- 
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fate Noftre veglianti Notificazioni, delle quali 
di nuovo ne inculchiamo 1’ adempimento , per 
non mancare a’ propri doveri, e al comune fpiri- 
tuale profitto. 

Entriamo ne’ giorni di penitenza per rifcat- 
tarci dalla fchiavitù del peccato, per fudisfare 
alla Divina Giuttizia, e renderci degni di cele- 
brare il Santo giorno di Pal'qua, giorno di re- 
denzione, e di riforgimento ad una nuova vita 
fecondo Dio: Pafcbalis quippe f'Jlivitatis bue prò - 
prium efl fcrive il Gran Pontefice S. Leone nel 
Ragionamento ledo della Quarefimi , ut tota Ec- 
clefia reminone gaudeat peccatorum , quae non in eis , 
tantum fìat , qui J acro Baptijmate renafeuntur , (ed 
etiam in eis , qui dudum in adoptivorum Jorte nume-' 
rantttr . Qjjamvis enim principaliter novos bommes 
faciat r e generati onis ablutio, quia tamen femper ne - 
ceffaria efi omnibus contro rubginem mort alitati s., & 
inter pe>-feflutn & imperfe&um gradns nullus efl, 
qui non Jemper meliur effe debeat : generaliter ad- 
mtendum ejl , ut in die redemptionis nemo inve- 
niatur in vitiis vetuflatis . Quella adunque , Di- 
lettili! ni , che dee fare in ogni tempo ciafche-' 
dun Crittiano, con maggior premura e divozio- 
ne ciò efeguire dobbiamo nel tempo aggradevo- 
le e ma filma mente falutare della Quarefima, af- 
finchè fi alemoia l’ Apoftolica incitazione co’ 
digiuni di quaranta giorni non folamente coll’ 
attinenza da cibi, ma colla privazione princi- 
palmente de’ vizi . Imperocché adoperandoli una 
tal mortificazione ad effetto di togliere il fomi- 
te delle palloni ; non fi debbe elercitare una 
maggiore fpecie di continenza, che quella , per- 
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cui llamo Tempre attinenti da ogni ingiutta vai 
lonta , e digiuni da ogni meno che onefta a zi ai 
ne. Qual divozione non efenta gl infermi* non 
efclude gli invalidi; perchè in un corpo ancora 
languido ed inutile fi può ritrovare I integrità 
dell’animo; così dove fu la fede della pravità, 
fi ftabil-ifcono i fondamenti della virtù , giuita 
il fentimento del mentovato Santo Dottore . 
Quefto ha luogo fecondo lo fpirito della Cmela 
riguardo a rutti i fedeli nel facrofanto tempo, 
dd digiuno Quarefimale ; tna un più divoto fer- 
vore , una più diftinta pietà , maggiore abbondanza 
di opere fante, maggior frequenza ài Sacramene 
ti, maggior m.fer.corìia verfo de poveri piu. 
fi, elle preghiere richiedonfi per fopphre ah a.- 
leggeri mento del Precetto Ecclefiaft.co fono dal 
Santifli mo Padre nell’Indulto, che vi pubblichi a.- 
mo. Vi efortiamo pertanto a difporvi con tali 
mezzi per godere fruttuofamente della grazia 
Pontificia . Ma che dubitarne ? Che duopo fa di 
pervadervi più lungamente? Vi eccitano, ed 
oh quanto muover vi debbono a compire gl» at- 
ti di veri Cattolici l’efempio, la volontà, e l 
infigne religione , e in maniera i ne fphcabile edi- 
ficante del noftro Sovrano . Dal Regio fuo Tro- 
no vi fi danno lezioni della più eccellente pie- 
tà , e. delle più criftiane virtudi . Da etto li prò*, 
roulgano non tanto le leggi , che rendono fi ,c ® 
lo Stato, ma s' infegnano le regole pratiche m 
un’ ottima Morale criftiana . il di lui cuore è 
nelle mani del Signore., e dal medefimoè diret- 
to , e perciò la Capienza feorre dalla fila bocca, 
come T acqua d’ un fiume maettolo, e 1 ^ren 
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Égli 1’ Ammirazione e le delizie de’ popoli . E 
chi non vede effergli convenientiftime » e poter 
far fue proprie le parole del Sacro Scrittore. „ 
Io ho camminato con rettitudine dalla mia gio- 
ventù . » . Ho avuto dei zelo per il bene . . . 
Le mie vifcere fi fono commofl'e per le miferió 
del mio popolo» ed io pofiederò una eredità 
eterna ? Quale obbligazione adunque fi ha di 
porgere all’ Altifiìmo incettanti voti e fuppliche 
per I A. S. R. e per la Reale fua Spofa , in cui 
rilplendono ugualmente pregi così fegnalati ! 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 7« 
Febbrajo 176&. 

lettera lviìi. 

IN OCCASIONE DI DOVERSI SCUOPRIRE 

L’ IMMAGINE DEL SANTISSIMO 
CR OCIF ISSO 

delle Monache di S. Iacopo ; 

7 0 fono la Jalute de Popoli , dice il Signore: in 
qualunque tribolazione ricorreranno a me , gli 
Claudicò, e farò il Signore loro per Jempre . Ani- 
mati i Sacerdoti dalle parole del clementittìmd 
noftro Dio, fubito che incominciarono le piog- 
ge nei pattati giorni a minacciare le noftrc cam- 
pagne verdeggianti della tenera mette , la quale 
ridotta a maturità fi potrebbe fperare abbondan- 
te , offerirono nel facrofanto Sacrifizio della Mef- 
fa preci , e voti all’ Altifiìmo per ottenere la 
fercnità dell’aria. Ma perchè non fi farà fatto il 
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dovuto conto del precetto divino intimato pet 
mezzo del Salmifta Reale: Ponete mente , popolo 
mio, aliti ma Legge; pregate le voflre orecchie al- 
la voce della mia bocca; f orazione non è Hata 
per ora elamita , e le piogge fi fon fatte fre- 
quenti, e copiofe , ed hanno riempiuto ciafcu- 
no di grave timore di veder danneggiati gran- 
demente, e rendati fcarfi i futuri prodotri del- 
la terra più necelfari all’umano foftenta mento . 
Per lo che pregando, ed implorando milericor- 
dia , e piangendo i Miniftri dell’ Altare , tutto il 
Popolo promettendo penitenza , fi è determina- 
to di rinnovare in fpecial maniera le fuppliche 
a quel Signore , che dà legge alle piogge , ad ef- 
fere a noi propizio, e a liberarci dall imminen- 
ti difgrazie . Sic ergo orante Efdra , & imploran- 
te eo , & j lente , & tacente ante tetti plum Dei , 
collefhts e/l ad e uni de Israel coetus grandis nimis 
virorum , & muli e rum , & puerorum , & flevit po- 
polile fleti i multo . Et fedii omnis populus in Pla- 
tea domus Dei trementes prò peccato , & pluviis . 

Quindi per eccitare maggiormente a contri- 
zione , e rendere così efaudite le preghiere nel- 
le prefenti necelfità , il comune defiderio, e la 
generai divozione ha richiedo, che fia efpofto 
per tre giorni alla pubblica venerazione il San- 
tiffimo Croci fi fio delle RR. Monache di S. Iaco- 
po in via Ghibellina, conforme in fomiglianti 
congiunture, con riportarne prodigiofamente le 
grazie, fi è praticato. Rd in fatti fe per edere 
efauditi fa di bifogno riconciliarfi con Dio , ub- 
bidire a funi precetti, ed aborrire il peccato, 
che è 1 oftacolo alle di lui beneficenze : Quii 

enim 
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enini permanfit in mandati s eiits , £; de, -eliti us efi} 
cut quis invocavi t eum , & dejpexit illuni ? quale 
oggetto più tenero, e più efficace per converti- 
re i peccatori, e fargli abbandonare le colpe, fi 
può proporre, che I’ Immagine del Crocififlò Si- 
gnore, e il piagato Redentore delle anime no- 
ttue? Quid ìnim tatti efficax , rifletteva S. Ber- 
nardo , ad curando cunjcientiae vulnera, nec non 
ad purgandola mentis eden , quatti Chrifti vulve rum 
Jedula medi tatto ? Giova infinitamente l’entrare 
collo fpirito nel Santuario divino delle Piaghe 
adorabili di Gesù Crifto , le quali queflo Sovra- 
no Pontefice ha voluto, fecondo S. Ambrogio, 
confervare nel fuo corpo fino in Cielo, non fo- 
lamente per iftabilire la noflra fede, ma per ri- 
fvegliare la noflra pietà , e per intercedere più 
efficacemente appretto dell’ Eterno fuo Padre , 
con prefentarle a lui come il prezzo della no- 
flra redenzione : Aon folum fi de ni finn a t , jed e tram 
devotionem acuit , quvd vulnera (njeepta prò nobis 
Coelo inferre maluit , ut Deo Patri nojlrae preda 
libertatis ofienderet . Accodiamoci pertanto con fi- 
ducia avanti a Gesù Criflo per nei in Croce» e 
fe i rimordimene della cofcienza ci turbano, fe 
i noftri nemici c infettano, ritiriamoci col pen- 
fiero nel Coftato aperto di Gesù Criflo, in que- 
llo refugio d amore, di grazia, di beneficenza: 
refugio, in cui i peccatori, che vogliono emen- 
darli , hanno liberta di ricoverarli , per metterli 
al coperto della divina Giuttizia . Non è fenza 
mifericordia 1 afflizione, che per i peccati Iddio 
ci manda: Quia fi abiecit , & miferebit , fi ha in 
Geremia , Jecundum multi tudinem mijericordi arutti 
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Juarurn ; e In Abacuc : cum iratus fuertt , rniferi- 
cordine recordaberis : e Davidde fc riffe : Ira in in - 
dignatione eius , & vita in volani a te eius ; ii che 
interporrà S. Girolamo in quello fenfo : non effer- 
vi opera di Dio, nella quale egli non eferciti la 
Tua milericordia . In ogni parte rifuona la voce 
della Sapienza : fate oramai frutto della mia cor- 
rezione . Convertimini ad correptionem meam. Con- 
verti mini peccatore ! , diceva Tobia, & facite iu- 
Jlitiam corata Deo , credente! quod faciat vobifcum 
mijericordiam Juam. Convertimini , venite , così Ifaia , 
convertimini ficut in profundum recejjerat’n . Conver- 
timini ad me , & /alvi triti ! . Così in un mede- 
fimo tempo fiamo ammoniti della converfione,e 
ci è data la fpcranza della liberazione . 

Siena adunque gli occhi di tutti quei , che /pe- 
nano , rivolti al Signore , che dà il cibo in tempo 
opportuno ; ftende la mano , e riempie ogni anima 
vivente di benedizioni . Diffonda, conforme con cuor 
contrito, ed umiliato lo fupplichiamo , il Signo- 
re Iddio noffro fopra il filo popolo la benedizio- 
ne; ed ufando eflo della fua benignità, i noftri 
terreni produrranno a perfezione i defiderari frut- 
ti , perche ce ne ferviamo a lode e gloria del 
di lui Tanto nome ; ed efiendo noi temporalmen- 
te nutriti, con fpirituali accrefcimenti profittiamo 
per l’acquifto de’ beni eterni. Alla Sovrana pia 
munificenza fi dee l’adempimento dell’ univerfa* 
le divozione; fieno altresì le preghiere dirette 
per la felicità delle Altezze Loro Reali , che quan- 
to fono più fublimi per la dignità , tanto più col- 
la religione, e celle virtù fi avvicinano a Dio, 
c colla loro veramente paterna, c liberale prov- 
videnza 
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videnza foccorrono a’ bilogni de’ fuoi fedelifiimi 
ed amantiflìmi fudditi. 

E concedendo Noi la Noflra Indulgenza di 
40. giorni a ciafcheduno, che divoramente vili-* 
terà la facra Immagine , o accompagnerà la Pro* 
celione, che Venerdì mattina , per impegnar 
maggiormente colle pubbliche orazioni delle Per- 
fone Ecclcfiaftiche la Milericordia di Dio a con- 
folarci , dopo terminati gli Ulizi Divini nella 
Chiefa Metropolitana , da quella coll’ intervento 
de’ l'oliti Cleri s incamminerà verfo la prefata 
Chiefa di S. Iacopo , e quivi recitate le preci con- 
fuete in tale occafione , refterà fciolta ; diamo 
per fine a tutti la Noftra Paftorale Benedizione. 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 4. 
Giugno 1766. 

LETTERA LIX. 

In occafione di ordinare un Ottavario per implorati 
da Dio aiuto negli occorrenti bifogni . 

D UE motivi à noi fi prefentano , Dilettifllmi, 
d’invocare la protezione dell’ Altifiimo . Il 
primo , ed oh morivo di contentezza , e di con* 
forto ! ce lo fomminiftra la Provvidenza coll’ 
efpettativa della Regia Prole, di cui va incinta 
S. A. R. la Serenifiima Granduchefla noftra gra- 
ziofiflìma Sovrana . A gran ragione adunque il 
pubblico, e privato bene vuole, che fi preghi la 
Maeftà di Dio Signor noftro a diffondere fopra 
di Efia 1 ’ affluenza delle celefti benedizioni . A que* 
fio fine ordinammo le Preci, che fi recitano ne’ 

Cori 
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Cori di ciafcuna Chiefa, ed ora eforriamo tatti ; 
e ciafcheduno de’ noftri Diocelani a porgere fer- 
vidi voti per la profpera gravidanza di sì gran- 
de, e degna Principell'a , eifendochè tanto richie- 
de la compita felicità della Tofcana.e la brama 
delle Nazioni. L altro motivo riguarda noi in 
particolare, che abbiamo bilogno di renderci col- 
la penitenza propizio Iddio. 

La mano del Signore fi è aggravata foprà 
di noi. Soffriamo perù giallamente il pelo della 
pena, perchè abbiamo peccato: Merito haec pa~ 
t 'tmur , quia peccavi wus ; ideino venit Juper nos 
tribulatio . La fperanza di una ubertofa raccolta, 
renduta affatto vana, la fcarfezza de’ prodotti più 
necelfari della terra, 1’ anguftie de’ popoli , i qua- 
li domandano foccorfo , è che altro fono ; fe non 
miferabili confeguenze d’avere abbandonato Dio, 
e difprezzati i precetti di lui? Altrimenti ope- 
rando fi farebbe forfè fcaricato fopra de’ noftri 
terreni fimigliante flagello? La promefla divina 
era infallibile . Parlò Mosè al popolo d Ilraello , 
dicendo : Si cuflodieris mandata Domini Dei tui , 
df ambulaveris in viis eius , abundare te faciet Do- 
minai omnibus bonis . Confelfiamo adunque contro 
noi flelfi la noftra iniquità; e coll’ elprelfione di 
Daniello diciamo in verità : Omnia , quae fecijii 
nobis , Domine , in vero iudicio fecifii ; quia pecca - 
vimus libi , & mandati s tu/s non obed/vimus ; jed 
da gloriam nomini tuoi & Jac nobi\unn jecundum 
multitudinem nsifericordiaè tuae . Così quella fin- 
cera nollra umiliazione forto la potente mano di 
Dio fia di mezzo per confeguire il perdono, per 
ritrovare pietà nelle dure e meritate circojlanzej 



è per 
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e per placare la divina Giuftizia , che per gran 
parte dell’ Italia ha fatto provare il fuo rigonfio 
rifentiniento . Frattanto, cofa maraviglioia / le 
pene fiefie del peccato pedono divenirne il rime- 
dio , facendo di quelle l’ufo, che bifogna . Le 
pene , che fervono a punire le nofire colpe , pof- 
fono fervire altresì ad efpiarle . 11 fottometterfi 
agli ordini della giullizia di Dio , 1’ accettare con 
pazienza il galìigo, il procurare, mediante una 
verace penitenza , di ritornare alla grazia dell’ 
ofFefo Signore, e convertire in falute quello , che 
è dato in pena. 0 magnimi donata \ fcriveva S. 
Giangrifoftomo, quod in poenain He, Ut , in Jalutem 
verni ; peccatimi dolore»! peperit , dolor peccatavi 
contrivi t . I gaftighi ftraordinari fanno aprire gli 
occhi della mente agli uomini , gli fanno ricor- 
darli di Dio, e degli eterni giudizi di lui, e gli 
richiamano al fuo culto, e fervizio: C.utn occide- 
ret eos , quaerebant eum , & revert ebani ur ad eum . 
Sopportiamo il pefo della collera del Signore per 
liberarci dal pefo infoffribile de’ notlri peccati , 
da’ quali ci fentiamo opprelìi . Iram Domini por- 
tabu , quia peccavi et . S. Giangrifoftomo ha un 
maravigliofo penderò fu quello propofito . Kgli 
chiama le afflizioni , c le difgrazie di quella vi- 
ta una nuova fpecie di Battefimo . Dio ha cono- 
feiuto , dice il Santo Dottore , che abbiamo noi 
bifogno di pii d’ un Battefimo , perchè lo fiato di 
grazia, c di fantità, in cui il primo ci ha po- 
llo , è afilli difficile a confervarfi , e fovente di 
poca durazione . Ha infiituito perciò un fecondo 
Battefimo nel Sacramento della Penitenza , per ri- 
ftabilirci nella giufiiiicazione del primo , dopo che 

l’ avelli- 
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1’ aveffimo perduta. Ma è sì malagevole rkupa J 
rar pienamente per mezzo della Penitenza la pu- 
rità originale del Battemmo, che S. Ambrogio è 
(iato di avvilo» che folle più faeil cofa il con- 
fervarla . E poi, bifogna pur confettarlo, quanti 
pochi , e mallimamentc nel rilallamento degli 
ultimi fecoli , hanno la premura di offerire a Dio 
delle foddisfazioni proporzionate alla grandezza 
delle loro offefe ! anziché ripugnano di affliggere 
i loro corpi, di comparir penitenti» e di pri J 
varfi qualche volta de’ piaceri leciti, per efpiar- 
ne tanti degl’ illeciti » Per render facile I’ efpia-* 
zior.e de’ nollri peccati , ha foftituito il mileri- 
cordiolilfimo nollro Signore un’ altro Bartelìtno 
meno a u Itero , e meno laboriofo, di cui ci foni- 
miniftra continue occafioni colle pene, afflizioni, 
e dilgrazie, che, per quanto c’ ingegnamo di 
fare dal canto nollro, fono inevitabili nel corfo 
di nollra vita. Quello è un Battelìmo di fuoco, 
che dillrugge e confuma tutti i nollri peccati » 
perchè vi troviamo quali fempre la maniera di 
purificarci, e di togliere le reliquie de'medcll- 
mi ; Omnis adverfttas , quae ttos tribu!at in hot 
mando , Iìaptifnius efl ignis ; & in aqua quidetn fe- 
rnet baptizamur , in igne uutem hoc pene dum vb 
virane . Entreremo meglio ne’ fentimenti di que" 
(lo gran Patriarca, fe (I rifletta, ellèrvi in que- 
lla vita tre tribunali , ove ordinate fono tutte le 
pene , che foflrir polliamo per l’ efpiazione de’ 
nollri peccati; il tribunale della Confefflone, in 
cui Dio c’ impone le penitenze dovute per bocca 
de’ fuoi minillri; il tribunale della cofcienza , che 
c infpira di fupplire col nollro zelo alla infufll- 

ctenza 
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cienza delle pene cl'.e ci fono date impode dal 
Confeflbre, le quali fono troppo leggiere foddi- 
sfazioni ; il tribunale della Giuflizia di Dio , il 
quale vedendo la nodra delicatezza in ricercare, 
o in abbracciare le pene proporzionate alle no- 
ftre mancanze , prende il penderò di mandarci 
de’ gadighi , per punirci , e per efpiarci nel me- 
defimo tempo , fe gli accettiamo con fommiffio- 
ne , e fe gli foffriamo con fpirito di penitenza; 
e una tal pazienza, e la conformità al fuo divr> 
no volere, fanno che le pene fofferte fieno tan- 
to foddisfattorie , ed efficaci, quanto fe fodero 
puramente di nodra elezione. I Padri del lacro 
Concilio di Trento inlegnarono tantum ejj'e divi-, 
nac munificttitiae largitatela , ut non folum poenit 
j ponte a nobis prò vmdicando peccato jufceptìs , a ut 
Sacerdoti s arbitrio prò menfura delitti impofitis , (ed 
etiatn , quod maximum amorii argumentum ejì , tem- 
poralibus flagella a Dco inflitti s , & a nobis patien * 
ter toleratis , apud Detim Patrem per Cbrijtum le- 
fum Jatisfacere valeamus . Ma due cole necelfaria* 
niente avvertire fi debbono ; la prima , che la 
pazienza anche più eroica ne’ mali , da’ quali uno 
è afflitto, non è di alcun valore avanti a Dio, 
fe manca la difpofizione del cuore del penitente , 
ed è ciò, che fi chiama fpirito di penitenza , cioè 
un odio implacabile verfo il peccato , un defide-, 
rio viviffimo di riparare a qualfi voglia colto l’oK 
traggio farro peccando alla Divinità ; e chiamali 
altresì lo fpirito di Gesù Grido, a cui dobbiamo. 
Unirci , perchè le nollre foddisfizioni fieno grata 
al medefimo in cui viviamo, in cui meritiamo , in 
cui foddi sfatti amo , facendo fruiti degni di peni test - 
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Za • 1 quali hanno il fuo vigore da lui , e da lui 
fi offerijcono al Padre , e per mezzo di lui fino ac- 
cettati dal Padre. La feconda, che fa duopo di 
elfere in illaro di grazia per mezzo di una per- 
fetta riconciliazione con Dio; altrimenti i nuftri 
patimenti non farebbero meritorj , nè foddislntto- 
rj, concioifiachè le opere fatte lenza, la carità 
abituale fono opere morte, nè piacciono a Dio. 

Ci raccoglieremo pertanto per lo fpa.zio di 
Otto giorni per applicare a fante azioni nelle 
Chiefe, che in foglio a parte indicheremo, di- 
fìribuendo il tempo della mattina , e della fera , 
conforme negli anni prolfimamente decoriì con 
gran profitto fpirituale lì è praticato; e quivi 
implorando noi la clemenza di quell’ ottimo Si- 
gnore, che col perdono, e colla mifericordia 
ma (fi ma mente dimnftra l’onnipotenza fua, abban- 
donando i nofiri falli , promettendo di corregge- 
re i noftri collumi , e con una ftabile convezio- 
ne ritornando al nollro Dio, che ci renderà gru- 
lli , e fanti nel Sacramento della Penitenza, e ci 
farà crefcere nella grazia, e nella giuJlizig, con 
pafcerci di le Hello nella Sacrofanta Eucariflia , 
qì riuniranno di merito le prefenti tribolazioni , 
ed egli benedirà anche temporalmente quelli, 
che fperano in lui ; imperocché Et fi nobis prò- 
pter increpationem , & correprionem Dorninus Deus 
nofìer modi c am i ratv s efi: Jed iterutn reconcilrabitur 
Jervis furi . Non può non verificarli la telìimo- 
nianza , e 1 ofiervazione del Sai mi Ha, perchè fon- 
data lull autorità divina: Iunior fui, eletti m fenui , 
òr non vidi tufiurn de r elici nm , nec /etnea eius quae-~ 
t^ns panem . 



> *** 
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Sia ancora un oggetto della noftra grafitali^ 
rie nelle pubbliche orazioni, e negli efercizi d| 
pietà , che praticheremo in quelli giorni falute- 
voli, il raccomandare all’ Alriflìmo Dio le inten* 
zioni del noftro Reai Sovrano , Principe , che fa 
fervire particolarmente nelle prefenti urgenze, 
al bene , ed al foflegno de’ tuoi fedelilfimi fad- 
diti, ed al fine dell’eterna beatitudine, la tem-' 
poranea terrena fua grandezza, intendendo ben 
eflo non darli facilmente impiego, in cui fi palisi 
acquiliar più merito, ed efercirar più la virtù, 
quanto quello del Principato regolato fecondo la 
mente di Dio. 

Dato dal nollro Palazzo Arcivefc. il dì z. 
Settembre iy 66. 

LETTERA LX. 

Jn occafione di ordinare a ' Rettori Ecclejìaftìcì , che 
i poveri non accattino per le Cbieje in tempo 
de' divini Ufizi , 

I L Reale Nollro Sovrano fempre attento a ciò. 

che appartiene alla gloria di Dio, ed alla fe- 
licità de’ fuoi fudditi , nel tempo Hello , che pen- 
fa al comodo, provvedimento, della povera gente, 
ama il decoro della Cafa del Signore ; e la divozione 
de’ fedeli , che in quella alle adorazioni , e pre- 
ghiere fi portano, fofirire non può dillurbata dall’ 
importunità de’ mendici , che in mezzo alle facre 
funzioni dimandano limofina ed efpongono la mi- 
feria loro. Chi ha de’ beni in quello mondo, e 
ai mirare in neceliltà pollo il fuo proliimo , fe 

non 
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non avrà vifcere di mifericordia per (occorrer- 
lo, come potrà dite di avere in fe (ledo la ca- 
rità, e I’ Amor di Dio? Ma fuori della Chie- 
fa , e non interrompendo le altrui orazioni, e 
non riefcendo di molefta diffrazione a’ Mimlfri 
del Santuario , afpettar debbono i bifognofi l’ a ia- 
to da’ ricchi del fecolo , i quali per divino pre- 
cetto obbligati fono ad efler facili a far delle 
limofine, e ad ufar liberalità verfo de’ poveri. 
Jn niun tempo è flato permeilo il mendicare nel 
Tempio. Fino negli Atti Apoftolici ne abbiamo 
r efempio di quell’ uomo ftorpio dal ventre di 
fua madre, il quale era portato, e collocato o- 
gni giorno alla porta del Tempio , che dinomina- 
vafi Speciofa , alfinchè domandane la limofina a 
coloro, che entravano in quello. Se ne (lavano 
i poveri anticamente alle porte de’ facri Templi 
per anellazione di San Girolamo , del Nazianze- 
no, e del Grifòllomo ; e il luogo aficgnato loro 
era un gran cortile appellato Nartece elleriore, 
avanti alla porta , che introduceva nella Chiefa, 
e quivi innanzi , e dopo le facrofante azioni lì 
fermavano per raccogliere da quelli , che inter- 
venivano,! necefiari fufiidi dell’ umana vita . Pel 
cui ufo il mentovato Grifollomo elegantemente 
al fuo folito chiama i poveri decrepiti, (lorpi , 
e ciechi „ cujlodi del regio palazzo „ intendendo 
la Chiefa. Perciò San Filippo Neri , che era tut- 
to carità, non fapea patire, che colloro andafie- 
ro mendicando per le Chiefe , e gli conduceva 
egli alle porte: nel che è tuttavia imitato da* 
Puoi religiofiflimi figliuoli . Quel che è più il Som-> 
mo Pontefice San Pio V. , di cui nondimeno era 

incredi- 
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incredibile l’amore verfo de’ poverelli , con pub- 
blica Bolla ordinò, che non fi lafciaflero limoli* 
nare ne facri Templi ; imponendo anche pena a’ 
miniftri negligenti in ifcacciarli . Altri Editti han- 
no fopra di ciò promulgati i Vefcovi, e i Pre- 
lati delle Diocefi. Nel Concilio Provinciale Fio- 
rentino lotto di Monfignor Arcivefcovo Altoviti 
elprefiamente fi proibifce , che in nefiiina Chiefa 
eziandio de’ Regolari vadano i mendici chieden- 
do limofina . Nelle Codituzioni, e Inftruzioni Si- 
nodali di San Francefco di Sales polle in ordi- 
ne , ed accrefciute da Monfignor Giovanni d’ 
Aranton d Alex Tuo fucceflore nel Vefcovado, 
nel 1 itolo della cura de’ Poveri cosi leggefi ; 

„ Eglino (i Parochi) impediranno , che i ciechi 
»» domandino la limofina nella Chiefa nel tempo 
» de divini Ufizi ; e obbligheranno i vagabondi 
» a lavorare per guadagnarli il vitto , quando 
,, fono in perfetta ialute, q di buone forze . 
La della proibizione fi ha ne’ Sinodi di Monfig. 
de Conti della Gherardefca, c di Monfig. Mar- 
telli nollri immediati Antecefiòri di felice ricor- 
danza. E ben. con troppa ragione; perciocché le 
in alcun luogo, e tempo debbono Bar raccolti 
in fe Belli gli animi de’ Crifliaoi , certo è allora, 
che alfillono all’ Augudillinio Sacrifizio , e fi ac- 
codano al Sacramento della Penitenza , ed alla 
Menfa degli Angioli, e fon prefenti alle Predir 
che e agli altri mideri ecclefiadici . Quindi in 
virtù di fanta obbedienza comandiamo a tutti 
i Rettori delle Chiefe della Diocefi Fiorentina 
di qualunque dato, e condizione eglino fieno*, 
che ofiervino in tal propofico, tutte , e ciafehe- 
Tum. IF. L duna 
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duna delle Collituzioni Pontificie, e Conciliari, 
ovvero continovino ad invigilare, che non fe- 
guano trafgrellìoni in quello genere : e fe per 
negligenza di chi ne ha cbnimifiione tollero in* 
trodotti degli abufi, procurino con tutto lo zelo, 
che fi tolgano, e che rutto cammini fecondo 
le regole prefcritre; eden io quella anche la men- 
te del Reale piifiìmo noftro Sovrano, difenfore 
de' Canoni , e protettore della Chiefa . 

Veggano adunque i poveri , che non è vie- 
tato loro il procacciarli il neceflario folientamen- 
to , ma che fi ha foltanto riguardo alla riveren- 
za convenevole al luogo fanto, alla quiete de’ 
Miniftri del Signore, e del popolo, che cantano 
Inni di lode, e prellano culto alla Madia del 
Grande Dio, che ivi fpecialmente è prelente, 
ed ha pollo ivi il fuo Trono, per ricevere gli 
oflequi a lui dovuti, ed efaudire i voti de’fup- 
plicanti . Cerchino alle porte aiuto alla miferia 
loro, e più volentieri, e con maggior liberalità 
faranno foccorfi da’facoltofi Veggano „ ripe- 
„ tiamo „ i poveri , e fi rallegrino , perchè ha 
„ afcoltati i poveri il Signore „ . Egli ha dato 
„ al nollro Principe „ una fapienza , ed una pru- 
„ denza , che reca maraviglia, ed un’ampiezza 
,, di cuore tanto grande, quanta è 1 arena , che 
„ è fulla fpiaggia del Mare „ . Troverà colla 
valliti della fila mente le maniere più adarrare 
per render provveduti i poverelli : la di edere 
eletto qual padre de’ Tuoi fuddiri, e teneramen- 
te gli ama; e quante fegnaiare teftimonianze del- 
la di lui generofa carità , e beneficenza non han- 
no elfi avute, ed inceflanteniente non godono? 

Gran 
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Gran fortuna de’ popoli , e fpettacolo oh quanto 
grato agli occhi di Dio, e degli uomini è mai 
un Dominante pieno d intelligenza , c di carità, 
ed eminente in sì rari pregi ! 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il 17. No- 
vembre 1766. 

LETTERA LXI. 

In occnfìone di pubblicare t Indulto Pontificio per 
cibarfi nella Quarefima dell * anno 1 767. dell' 
Uova , de ’ Latticini , e delle Carni Salubri . 

E Cco , Dilettiffimi , il tempo aggradevole a Dio, 
ecco i giorni di falute , ne quali conviene 
mortificare col folenne Quarefimale Digiuno la 
carne , ed offerire a Dio opere fatisfartorie per 
i peccati . Quid enim poteft efficacia». ej]e ieiu- 
nio , fende S. Leone , cuius objervantia adpropinr 
quamus Deo , & refiilentes Diabolo vitia blanda (u- 
p frani us ? Semper enim vi r tati cibus ieìunium fuit ; 
de abfiinentia prodeunt caftae cogitatiunes , rationa- 
biles voluntates , & (alubriora confilia -, & per vo~ 
luntarias afflUliones curo concupijcentiis mori tur, vir- 
tutibus fpiritus innovatur . Il Digiuno Quarefima- 
le è di tradizione Apoftolica, e confifte non fo- 
Jamente nell’ attinenza rifpetto alla quantità de’ 
cibi , non efiendo permefio,. che un parto, ma 
rifpetto alla qualità ancora , come dalle carni , 
dall’ uova , e da’ latticini, per efTer tal forta di 
cibi migliori , e più foftanziofi degli altri, e così 
contrari alla mortificazione delle pa filoni , e al- 
la penitenza, fini principali del digiuno. Anzi 

L 2 negli 
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«^antichi tempi d Chi'fa negli eeclelulti- 
digiuni, e nufiimamente nella Quaretima era 
comandata l’ attinenza dal vino , conforme | ausa- 
no S. BafiUo , S. Gregorio NilTeno, S_Giangri _ 

S Cirillo Gcrofolimwa.no, I eohio .Ma 
ftndrino, S Gioiamo, S. Agoflmo, Giuliano 
Pomerio» e S. Fulgenzio . Non f. faceva uio dell 
olio noi } G fidava al bagno,, vivevano in con 
tinenza ì coniugati , i Magiftrati non portava* 
le infegne delle loro dignità . 1 giorni fi pafiava 
|To in orazioni, vegliavate notti e fi Jen- 
deva quello fanto tempo m continue azioni di 
penitenza. E ne digiuni più facrofanti . qual, e 
rano quelli della Settimana Santa era ino! 
vietato il cibarli di pefei , e d’ ogni fotta d, vi- 
vande cotte . Cettamente fé faec.am patagone 
del noftro digiuno con quello de P r '™>"''! '- 
li, troveremo che il noftro ultro non n . che 

Un °RafTréddatofi il fervore de’Criffiwi. ed uf- 
fuefattaf, appoco appoco una gra ni» 
uomini ad una maniera di vivere di 
delicata, e quindi indebolite le comp e ion> 
Chiefa benigna madre ha moderato il r, g° e 
digiuni , cd ha ufata indulgenza in alcune eirco- 
fta^nze di tempi, che grandemente hanno ri - 
aliata la caritatevole di lei pietà, e compatito- 
ne . SingolariOima poi oltreraodo fi man.fefta a 

tutti noi nell’ imminente Quarefima la materna 

provvidenza della Chiefa. che a 
fcarfezza dei prodotti della terra, * ^ C . c Uova 
ni neccfiltà fi degna accordare 1 con le Uo a , 
e co’ Latticini anche l ufo delle Carni fasori r 
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Por Vero dire nell’anno corrente per giudi già* 
dizi di Dio fi ò rinnovato ciò, che in altra con- 
giuntura dille il Profeta Gioele: Luxit burnus , 
rj no ni.; ai devaftatum ’ eft triticum , elanguit oleum. 
■Conjuji /uni agricolae , ululaveruni vinitures jtipir 
frumento & hordeo , quia perii t meffis agri . ■ 

In vigore adunque dell’ Indulto Pontificio 
coll’ autorità delegataci da Sua Beatitudine di- 
fpenfando abilitiamo tutti i noftri Diocefani a 
cibarli nel corfo della profiima Quarefima delle 
Uova , e de’ Latticini , e di più delle Carni fa- 
lubri , éccettdando il giorno delle Ceneri , e i 
tre giórni feguenti , i Mercoledì, i Venerdì, i 
Sabati , ne’ primi de’ quali fono comprefe le quat- 
tro Tempora , la Vigilia dòli’ A'r.nunziazione di 
Maria Vergine , e 1 ’ intiera Settimana Santa , 
cominciando dalla Domenica delle Palme . Noti 
giudichiamo cofa difconvenevole ricordare non 
efler permefio l’ufo di tali cibi, fe non una voi* 
ta il giorno, cioè nell’unico parto, che antica- 
mente non fi poteva fare fe non dopo il tra- 
montare del Sole, e giudi la moderna difcipli- 
'na circà il mezzogiorno; ficcotne efier proibito 
a tenor della Ietterà Circolare del io. Giugno 
174J. della s. m. di Pàpa Benedetto XIV. il me- 
fcolare, anche nelle Domeniche, cibi graffi e 
magri , cioè Carni e Pefci : non già aver proibi- 
zione di mangiar Pefci coloro , che fi lervon 
foltanto delle Uova , e de’ Latticini ; e final- 
mente nella piccola cena o colazione introdot- 
ta per confuetudine nella Chiefa , neppdte ef- 
fer lecito fervirfi dell’ Uova , e de Latticini 
fecondo la dichiarazione del Regnante Sommo 

L 3 Ponte- 
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Pontefice emanata fotto il dì 20. Dicembre 1759 . , 
in cui fi condanna 1 ’ abufo di prender del latte 
fuori dell’unico palio; ma doverfi fervire de ci- 
bi unicamente foliti ufarfi dagli uomini di timo- 
rata cofcienza . E’ da avvertirli altresì, che la 
facoltà di mangiar le Carni in conformità della 
mente della Chicfa richiede una gran fobrietà , 
e l’ attinenza da’ condimenti più fquifiti, e dalle 
vivande di maggior lautezza ; e quello fpiega 
fervirfi delle Carni falubri , cioè per necefiario 
foftentamento , o per la confervazione della la- 
iute, nel cafo d’ una mancanza notabile di altri 
viveri, o quando quelli pollano arrecar nocumen- 
to all’ individuo . 

Approfirtandoci pertanto dell’Indulto a noi 
conceduto non ci rincrefca furrogare all efattez- 
za , con cui ofiervare fi dovrebbe il Quarefima- 
le Digiuno , altre opere di pietà proporzionate 
alla capacità, e allo fiato di ciafcheduno : limo- 
fine più abbondanti , leiunium noftrutH mi fe ricor- 
diti pnuperum (uppUamvs : orazioni più fervorofe : 
maggior ritiratezza , e frequenza di Sacramenti , 
non rimanendo alcuno difobbligato dalla legge 
della penitenza . E’ verità incontrallabile , che nel- 
la Quarefima fpecialmente la Chiefa vuole, che 
ci fortifichiamo contro le tentazioni . Gesù Gri- 
llo non aveva bifogno di fortificarli , efiendo im- 
peccabile, e pieno di Spirito Santo; nulladime- 
no per prepararfi alla tentazione , o fuggeftione 
del Demonio, entrò nel deferto, ed ivi dimo- 
rò colle beftie della terra , digiunò quaranta gior- 
ni , e quaranta notti.; e perchè? fe non per no- 
ftro efempio, e per eccitarci a prendere le me- 

defirae 
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defime armi, affine di refiftere a’ noftri nemici. 
Abbiamo da combattere contro il Demonio , con- 
tro il Mondo, contro la noftra propria Carne. 
Per refiftere agli fpiriti di malizia bifogna riem- 
pirci di Spirito Santo, e però fantificarci colla 
preghiera , colla lettura della parola di Dio , col- 
la meditazione della fua legge immacolata , che 
converte le anime, colla partecipazione de Sa- 
cramenti . Per vincere il Mondo , fuggiamolo quan- 
to è pollibile , acciocché non fiamo tralportati 
dagli allettamenti delie vanità, delle dovizie, e 
de’ piaceri del fecolo; amiamo il ritiro, il filen- 
zio , il raccoglimento . Per vincere la noftra Car- 
ne fottomettiamola allo fpirito col digiuno ( non 
eflendovi , al dire di S. Francesco di Sales , au- 
sterità , che metta la feure alla radice dell’ albe- 
ro , quanto il digiuno) colle vigilie, e col por- 
tare fopra tutto il noftro corpo l’ immagine del- 
la morte di Gesù Crifto. 

Quale ohbligazione , e riconofcenza non dob- 
biamo, figliuoli amatifllmi, alla Chiefa, che con 
vifeere di carità avendo accolte le fupplichc a 
lei prefentate, ha condefcefo , rilavando in gran 
parte in queft’ anno f ecclefiaftico precetto del 
Digiuno Quarefimale , e nello fteflo tempo ci fug' 
gerifee i mezzi per meritare, e fruttuofament# 
godere della difpenfa largamente accordata ? E 
che altro fono le opere fopra efprefte in com- 
penfazione dell’ efattezza del digiuno , fe non la 
maniera di riparare a’ danni arrecatici dal pecca- 
to , e che miferamente indotti fiamo a fofTrire 
dalla tentazione? Pel peccato 1 uomo è caduto 
in tre gravillimi difetti: nella baflezza, poiché 

L 4 
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in vece di amare il Creatore, ha cominciato ad 
amare la creatura, e con quello amore a lei fog- 
gettarfi . E’ caduto nell’ignoranza, non avendo 
conofciuto nè il fuo Creatore , nè le creature , 
e nè tampoco fé (ledo . E’ caduto nella triftezza, 
mentre non potendo elTer riempito del poUcHo 
di alcuna creatura , e rimanerne paga la volon- 
tà di lui, rella Tempre languido , e fcontento, ed 
agitato dalla turbolenza , ed inquietudine , non 
trovando il cuore umano il Tuo ripolo fuori di 
Dio, per cui è flato fatto. Coll’udire in lilen- 
zio le voci del Signore, in meditando la divina 
fua parola , che purifica dalle imperfezioni , ri- 
formando ciò, che vi ha di difettofo, illumina, 
rifchiarando le cognizioni de’ propri doveri, ed 
accende i cuori con un Tanto ardore di carità, 
dicendo il Salmilla : ignitum eloqui um tuum vele * 
tnenter , e in fprezzando la voce del Mondo, 
riacquilla i tre mirabili pregi , de’ quali era (la- 
to dotato 1’ uomo : la fublimità , per inalzarfi a 
Dio, amarlo, e goder di lui; la fcienza , per 
conofcere il Creatore, e tutte le creature, che 
fono (late fatte per lui ; e colla grazia fantifican- 
te, che ricevefi ne’ Sacramenti , li unifce con 
Dio, e acquilla il terzo pregio, che è la gioia, 
che riempie il cuore col poflèlTo del vero Bene , 
che è Iddio . 

Preghiamo adunque per l’ eialtazione della 
Santa Chiefa , per le pie intenzioni del Capo vi- 
fibile, che con tanto zelo la governa, e per le 
profpentà delle Loro Altezze Reali , che in un 
anno di tanta penuria colla faggia , e paterna 
loro provvidenza, e generofa carità hanno folle- 

vata 
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vata l’indigenza de’ popoli, che Tempre più fo- 
no in dovere di porgere all’ Altiflimo voti per 
sì clementi Sovrani , e per la loro Regia Prole . 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì ad. 
Febbraio 1767. 

LETTERA LXiL 

in occafione di ordinare una Colletta in folli evo 
de' Poveri della Congregazione di 
S. Gio. Batifta . 

' % \ 

N Òn mancheranno mai poverelli nel tuopae* 
fe : così parlò Dio nel Deuteronomio ; » pe« 
„ rò ti comando io , che tu apra la mano al tuo 
„ fratello bifognofo , e al povero , e che lo foc- 
corrà ,, . Lo fteflb fi ha nell’ Ecclefiaftico : >, 
*, Perchè è comandamento di Dio , abbi cura 
„ del povero ; e avvertita che hai la fua pover- 
„ tè , non T abbandonare ; e non lo lafciare an- 
„ dar via colle mani vuote ,, . Guai a colui, 
che folo penfa a fe fteflb , e che fe fteflb folo 
ama . „ Felice poi quegli , che indirizza le fue 
,, premure fbpra il povero, ed il bifogno,, .Non 
meglio le ragionevoli creature fi raflomigliano a 
Dio infinitamente buono , mifericordiófo , e be- 
nefico ; onde all’ umana natura fpecialmente ha 
Dio infpirata , e data per legge la beneficenza , 
1’ umanità , f amorevolezza , e la mifericordia . 
Si dice tutto in dicendo „ che l’ uomo ha da 
it edere un Dio all’ altro uomo „ . E’ un precet- 
to adunque, e cola connaturale all’uomo ilpen- 
> fa- 
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fare alla povertà, il follevarla , il diminuirne il 
numero. Aiutare con abbondanti limoline gl’ in- 
validi a procacciarli il vitto, provvedere di mez- 
zi per (bftentarfi i robudi , efercitarc la tanto ne- 
cclTaria mifericordia verfo del prolfimo bifogno- 
fo , adoprarfi utilmente nel rimuovere , o f/ni- 
nuire i queduanti ; dar da lavorare a poveri , at- 
to di bella carità, ei utiliflimo ad ogni Repub- 
blica, mantenere gl’ impotenti, o fupplire al lo- 
ro bifogno , e non tollerare gii oziofi , e i men- 
dicanti validi, opera di gran merito, e più van- 
taggio^ agli defli poveri . Scrivendo 1* Apodolo 
S. Paolo al popolo di Tefl'alonica raccomanda a 
tutti , che „ lavorino colle proprie mani „ ; e 
tornando a fcrivere a loro , ricorda di eflerd 
procacciato il vitto colle fatiche , o co’ lavori 
delle proprie mani , ad oggetto che gli altri im- 
paralTero ad imitarlo , Soggiungendo , che „ chi 
,, non vuole lavorare , non merita neppure di man- 
ti giare quello di altri „ . Quindi credefi , che 
prendere argomento f autore delle Condituzioni 
chiamate Apodoliche di formare un capitolo in- 
titolato.* „ Chi tra fedeli farà oziofo , non deb- 
,, be mangiare „. Adunque, termina egli il fuo 
„ ragionamento „ continuamente lavorate, per- 
„ ciocché è irreparabile l’infamia pel pigro. Che 
>, fe vi ha chi non lavora potendo , codui non 
„ mangi in cafa vodra , „ imperciocché „ il Signore 
>• Dio noftro ha in odio gli oziofi.nè ha da edere 
., infingardo alcun di coloro , che fono cridiani „ . 

CI Imperatori Graziano, Valentiniano , e Teo- 
dofio pubblicarono contro coftoro un rigorofo 
Editto, che leggefi nel libro XI. del Codice al 

Tit. 
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Tit. 25. de mendiiantibus valida ; e 1 ’ Imperato- 
re Giuftiniano nella Novella 80. Tit. de qnaeflo - 
re cap. 5. parimente de mendhantibus valida , 
ordina , che a colWo non fi permetta andar li- 
roofinanio, ma fi obblighino ad applicarli a va- 
ri meflieri, e artifizi, e che unicamente gl’ im- 
pediti corporalmente , o aggravati dagli anni fi 
ti Merino , e fia conceduto loro il queftuare . E il 
celebre Imneradore Carlo Magno nel lib. 1. c. 
11 8. de’ Capitolari de’ Rè di Francia così difpo- 
ne: dove fi troverà chi polla lavorare colle ma- 
ni , e non voglia, muno prefuma di fargli limo- 
fina . E’ una verità incontraftabile , che la carità 
non dee alimentare i vizi . Si ha da fov venire 
il povero quanto al foftentamento della natura , 
non foccorrerlo per fomentare la colpa ; percioc- 
ché quello, al dire di S. Tommafo, farebbe non 
un fargli del bene, ma piuttofto del male . 

Il provido, faggio , e caritatevole nollro 
Sovrano modo a tenerezza di padre verlb tanti 
milerabili , che nell’anno prefente malfimamen- 
te hanno riempito quella Città, volendo con 
vilcere di mifericordia , e con faviezza propria 
d’ un Gran Principe riparare al comune bifogno, 
e lcemare per quanto è pollìbile , il numero de’ 
mendicanti, ha determinato in maniera, che fi» 
fomminillrato il convenevole alimento a’ poveri, 
e il lavoro a quelli, che poflòno guadagnarli il 
vitto colle fatiche ; liberando così il rimanente 
del popo'o non già dall’ ufo fanto delle limoli- 
ne , ma fidamente da’ gravi, e molti difordini 
della povertà queftuanre . In verità non vi è mez- 
zo più efficace per liberare una città dalla l'olla, 




Digitized by Google 



<r 



t 6 f t E K A 

de’ mendichi , che il provvedere di lavorò fufh- 
iiente per vivere i fani , e robufli , ed il lupplì- 
re colle limoline agl’ invalidi, e a quelli * che 
non polTono guadagnare tanto da mantenere la 
loro impotente fìgliuolanza . E per render gia- 
flizia , generalmente parlando, alle povere fami- 
glie Fiorentine, abbiamo avuta occafione di of- 
fervare più volte, edere crefciuto, o feemato il 
■numero de’ queftuanti a proporzione della fcar- 
fezza , o della quantità maggiore de’ lavori . Ol- 
tre alle generofe limoline , che con mano vera-r 
mente regia, e pia diftribuifee alle pedone mi- 
ferabili il dementiamo Sovrano , ha penfato a’ 
mezzi di ampliare, e regolare il lavorìo, e le li- 
moline medelime in maniera , che diftribuendòfi 
con metodo, e con larghezza, non manchi a ve- 
glino de’ bifognoli il necedario lavoro , e foften- 
tamento . 

Per confeguire l’effetto cotanto bramato dà 
S. A. R. , oflervare li dovranno i feguenti ca-* 
pitoli . 

I. Si ràmménta al Pubblico di portare ab- 1 
bondanremente le fue limoline nelle cadette « che 
la Congregazione di San Gio. Bàttila fopra il foc* 4 
corto de’ Poveri è Polita tenere alle Quarantore* 
belle Chiefe del Duomo, di Santa Maria Nove!- 1 
la, di Orfanmichele , della Santillima Annunzia- 
ta, di S. Filippo Nefi , di San Frediano, di Sari 
Pier Maggióre , e della fila Reddenza , ed in al- 4 
tri luoghi fide al muro per la città . 

II. Che nella Quarelima oltre il Polito accat- 
to della Domenica di Palfione , debbafi accatta- 1 
re alle Porte delle Chiefe < ore fi predica , per 

la 
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la Congregazione ogni mattina , efclulìvamente a 
qualunque altro oggetto. 

III. Che i Parochi della Città debbano con 
una galletta mandare in giro due volte il mele 
a tutte le cale della loro Parrocchia , alle botte- 
ghe , a’ Monafteri , o Conventi di Regolari, odi 
Religiofe, fituati dentro la medefima; e poi pre- 
fentare dette cadette ogni mefe alla Congrega- 
zione, dalla quale faranno deftinati uno, o due 
Deputati fecondo 1’ eftenfione delle Parrocchie , i 
quali riceveranno le informazioni , e le verifi- 
cheranno occorrendo, di coloro, i quali da’ Pa- 
rochi faranno nominati per bifognofi di foccorfo . 

Delle Collette , o raccolte di danari per di- 
flribuirfi alla povera gente ne abbiamo la deq- 
rezza negli Atti degli Apoftoli , narrandoli ivi, 
che i buoni Cridiani di Anriochia ognuno a pro.- 
porzione delle fue forze propofero di mandar li- 
moline a’ fratelli abitanti nella Giudea per fol- 
lievo del loro bifogno , ed eled'ero Barnaba , e 
Paolo a portarle . Fu dipoi lo dello Paolo bandi- 
tore da lì innanzi di queda carità , con ifcrive- 
r<? a’ Corinti: «Intorno alle collette, che d fan- 
no per li buoni , ma poveri Cridiani di Gerufa- 
lemme, fare ancor voi nella maniera , che ho ordi- 
nato alle Chiefe della Galazia ; la Domenica ognun 
di voi metta da parte ciò, che gli parrà bene per 
loro aiuto „. Altrettanto abbiamo da Tertulliano 
nel fqo Apologetico della Religione Cridiana , ove 
confeda edere flato in ufo. predo quei della - Aia 
credenza di avere una cada, appoda per metter- 
vi quanto offeriva la carità de’ fedeli . Ciafcuno 
di noi , die egli, vi met^e io qualche determi- 
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nato giorno del mele , o quando eivuol®, quel- 
la limofina,che volendo ei può, perciocché ninno 
è forzato a farlo , ma di fua fponranea volontà 
contribuisce . Quelli fono come depofiti della 
pietà . 

Di che gran decoro farà per la Religione 
Criftiana , di che gran fratto e merito per i li- 
mofinieri la lor carità verlo de’ bifognofi , fe fi 
rinnaoveranno gli elempi di quei vecchi criftia- 
ni ripieni d’ un fervore sì fanto , e tutti carità ! 
Efortiamo pertanto tutti con ogni maggior pre- 
mura a dar copiofe limoline per fowenire i po- 
verelli , ed efortiamo colle parole medtfime dell* 
Apoftolo a’ foprammentovati Corinti .Diceva lo- 
ro: „ Chi femina poco, poco ancora mieterà , e 
chi femina nelle benedizioni , raccoglierà anche 
molte benedizioni „ ; cioè chi darà molto a’ po- 
veri per amore di Dio, molto ancora di bene 
riceverà dà Dio ; „ imperciocché Dio può ren- 
der voi d’ ogni bene sì abbondevoli , che dopo 
avere quanto batti per voi , vi retti da donare 
abbondevolmente altrui. Quindi quel Dio, (con- 
tinueremo, e porremo termine coll’ efpreffloni 
fteffe del grande Apoftolo ) che fomminiftra il Te- 
me a chi femina, ei vi fomminiftrerà il vitto, 
onde nutrirvi, e moltiplicherà i frutti del Teme, 
che fpargerete , e accrefcerà la voftra abbondan- 
za, affinché polliate efercitare la Tanta liberali- 
tà; acciocché d’ ogni dovizia arricchiti, fiate 
doviziofi, e sfoggiate in ogni forra di benignità, 
la quale ci fa Tempre render grazie al Signore 
Dio di tutto ciò , che abbiamo . Poiché il far 
parte cortcfe di éid-, che poffedete , non fola- 

men- 
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mentte è di follievo a’ Criftiani in quel che lor# 
bifogna; ma eziandio contribuifce alla gloria di 
Dio, mentre fa si, che altri danno a lui copio-t 
le lodi . Con tale liberalità altresì voi benedite 
il Signore , confettate il Vangelo di Gesù Crifto , 
e ubbidite a’fuoi comandi, mentre commuiiicate 
con gli altri Criftiani le voftre facoltà : Elfi inol- 
tre pregano per voi, e fi ftudiano d’ imitarvi ve- 
dendo la grazia del Signore diftinguerfi in voi. 
Sia dunque benedetto Dio di tutti i benefizi in- 
dicibili , eh’ egli vi fa nel darvi occafione di ufar® 
la liberalità , che vi domando „ . 

Dar. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 4 , 
Marzo 1767. r. 

LETTERA LXIII. 

In occafìnte di ordinare un Triduo per impetrare 
da Dio la confervazione de' frutti 
delia Campagna . 

B Uono è il Signore verfo di coloro , che fpe» 
rano in lui , verfo dell’ anima , che va in 
cerca di quello . Egli ci ha punito nell’ anno 
paflato con la privazione de’ frutti della terra 
per cagione delle noflre iniquità , e confidar dob- 
biamo, che efio rifiuterà le nofire perdite colla 
futura mede , mercè la di lui raifericordia . Quin- 
di con ragione da cial'cuno di noi dir fi potrà; 
Confitcbor libi , Domine , quoniam iratus es mihi : 
converfus efl furor tuus , & confolatus es me . Il 
medefimo per mezzo del Reale Profeta ci anima 

a que- 
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8 quello con quelle dolci parole : Speri i in Domi - 
tio , & fac bonitatem , & pajcerii in divitiis eius : 
delegare in Domino , & dabit tibi peritiones cor- 
di s tui : [pera in eo , & ipfe facitt . Sicché per 
render ben fondate le noftre fperanze , e prefen- 
tare al trono della divina Clemenza le nollre fup- 
pliche per edere efaudite, bifogna operare cri- 
ftianamente, non aver gufto , che di Dio, o di 
gltre cofe , che in riguardo a Dio : Fac bonita- 
tem , delegare in Domino . Così al noftro propofito 
nel Deuteronomio d’ ordine di Dio dide Mosè a* 
figliuoli d’ Isdraello : Si obedieritis mandati s meis , 
gita? ego bodie praecipio vobis , uf diligati t Domi - 
num Dettm vejlrum , & ferviatis ei in foto corde 
veflro , & in tota anima vejlra , dabit pluvi a iti 
terrae ve/frae temporaneam , (f Jeratinatn , ut col- 
ligatis frumentoni , & vinum , & oleum , foenum- 
que ex agris ad pafcenda iumenta , ut & ipjt co- 
medatis , ac fatnremini . Ecco, Dilettidimi , le 
condizioni, colle quali il mifericordiofo noftro 
Dio vuole efaudire dal Tempio Tanto fuo le no- 
ftre voci, e nella noftra afflizione aventi fiducia 
nella di lui pierà , colla fua protezione ci vuol 
falvare da tutte le cofeavverfe. In quelli facro- 
fanti giorni , che precedono la folennità della Pen- 
tecofte , ad efempio de’ Santi Apolidi , che con 
Maria Vergine, e co’ Difcepoli li congregarono 
per afpettare la virtù dello Spirito Santo , che 
era per venire fopra di loro , ritiriamoci ancor 
noi , cd applichiamoci all’ orazione ; imploriamo 
lo fpirito delia preghiera per ottenere dal divino 
Raracii.ro un raggio della fua luce , che fgombri 
le. tenebre della noftra mente, una fiamma d’ e- 
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terna carità , che accenda ne’ nodri cuori il fuoco 
del Tuo Tanto amore, gli purifichi da ogni amore 
mondano , gli faccia aborrire tutto ciò, che fotro 
1’ apparenza di bene fa apprendere la concupifcenza 
nelle creature, gli nuova foltanto all’ amore del 
Creatore , e delle cofe celedi , e gli difponga a 
divenire fua abitazione, infondendo in efii una 
carità inerente, che gli mondi da ogni colpa , e 
gli fantifichi ; che è l’ effetto de’ Sacramenti , 
che riconciliano. con Dio, e che ci rendono giu- 
fti , ° maggiormente giudi , quando già lo foflì- 
mo , nel fuo ccfpetto . Giudificati adunque dal- 
la carità diffula nell anima nodra , con fiducia 
accodiamoci al Trono della Grazia per ritrovar 
foccorfo in tempo opportuno; e uniti, median- 
te la carità , con Gesù Grido, preghiamo nel fuo 
nome , e faremo afcoltati , perchè Dio non afcol- 
ta , e non ama fe non quelli , che amano Gesù 
Crido fuo Figliuolo : Ip/e enim Pater amat voi, 
quia vos me amjjlis , di (fe egli a’ Tuoi Apodoli ; 
onde conchiude S. Cirillo : Si amantes Filium 
Pater audit , eormtt , qui non amant , orationes ne - 

quaquam fufeipiet . Ritrovando nel fuo fedele po- J 

polo tali diipofizioni il Signore Dio nodro verle- 

ra certamente fopra del medefimo la fua bene- ' 

dizione, ed ufando della fua benignità, darà la 

terra i fuoi frutti , per goderne noi a lode e ad 

onore del fuo Tanto Nome. Benedirà l’anno pre- 

fente , e per così dire, lo coronerà colla copia 

de frutti , e de benefizi , e farà quedo un anno 

di benedizione , e di abbondanza ; Benedice s co- 

ronae anni benignitatis tuae , campi cui reple- 

Tom. IV. Ai y U n- i 
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Ino tur liberiate : pingue/cent Jpeciofa deferti , & 
exultatione colles accingentur . & valles abati- 

dabunt frumento . Sieno efficaci le noiìre preghie- 
re , e lo faranno , fe ci raccomanderemo con fe- 
de, con umiltà , con fiducia di figliuoli , e fe 
mentre porgiamo i noftri voti per edere tempo- 
ra Im ente nutriti, profitteremo con fpiriruali ac* 
crefcimenti nella religione , e nelle virtù eriga- 
ne per l’ acquifto de’ beni eterni . 

Si farà un Triduo da principiarli Giovedì 
profiimo a ore 6. e mezz. della fera nella Clviefa 
di S. Felicita , della SS. Nonziata , e di S. Fi- 
lippo Neri, nelle quali dopo un Difcorfo mora- 
le fi efporrà l’ Augufti'fimo Sacramento, e fi re- 
citeranno le Litanie della B. Vergine coll Ora- 
zione Gratiam tnam ec .e Pro Magno Duce, e lul- 
feguenteinente per due volte il ir. Ut frutlus ter- 
rete dare ec. col Pater nofier ec. ed il Salmo Deut 
mifereàtur nofiri ec. con i Verfetti Ocnlr omnium 
in re fpèrànt , Domine , & tu das illts ejeam in 
tempore opportuno . Domimi! dabit benigni totem , 
& terra m,\ìra dabit fuBum funm , coll’ Orazioni 
Jneffibiteni nnbis , Dm me, mi feri cordi am tuam,ec. 
Praefà qnaefnmns , Omnipotens Deus, ut qui in af- 
fi 3 one noftra ec. che leggefi nel primo giorno 
delle Rogazioni , e l’altra del Rituale Romano 
( Bendi elio fuper fruges et vineas ec. ) Oramtis 
p’etatem tnam, Omnipotens aeterne Deus , ut pri- 
miera! creatnrae tuae ec. e finalmente fi canterà 
il Tantum ergo ,e ti darà la Benedizione; e a furti 
quelli , che interverranno a quella facra Funzio- 
ne , fi concede l’Indulgenza di 40. giorni . 

Le fopraddette Preci fi reciteranno ne’ gior- 
ni 
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ni non impediti in tutte le Chiefe , nelle quali 
fi fa Coro, continuando per tutte il corrente me- 
le di Giugno . 

Dat. dal nofiro Palazzo Arcivefc. il dì z. 
Giugno 1767. 

LETTERA LXIV. 

IN OCCASIONE DELLA MORTE DEL SOMMO PONTEFICI 

CLEMENTE XIII. 

U Dille già, Dilettifiìmi , il meflo annunzio, 
che della morte del comun Padre de’ Fede- 
li , e Beatilfimo nofiro Sommo Pontefice Clemen- 
te XIII. di Tempre Tanta , e venerabil memoria 
per mezzo del lugubre Tuono de fiacri Bronzi vi 
diede la Gliela. Nè dubitar fi può, che non fi 
rifvegliaffero allora fiubitamente ne’vofiri cuori 
fentimenti di duolo, e di trifiezza per una sì 
grave ed improvvifa perdita del fupremo Pallo- 
re della Greggia di Gesù Crifto , corrifponde nti 
certamente all’amore, ed alla riverenza dovuta 
al Capo vilibile della Cattolica (hiefia, al Suc- 
cefiore di S. Pietro, ed al Vicario di Dio in ter- 
ra . E quali faranno fiate le voftre preghiere, e 
con quanto fervore avrete dalla Divina Mileri- 
cordia implorata la Clemenza per l’eterno ripo- 
fo deli’ Anima di Lui , acciocché ficcome per 
ineffabile dilpofizione era egli fiato annoverato 
fra’ Sommi Sacerdoti dell’ Altilfimo , ed aveva 
efercitato le veci dell’ Unigenito Figlio di lui 
tra di noi , così folle ammefiò in fempirrrno al 
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beato conforzio de’ Tuoi Santi Pontefici/ E qua\ 
meglio fondata fperanza concepire polliamo di 
quella .? L’ efemplarc iantità delia vita, 1’ apodo- 
lico zelo, l’ammirabile di lui virtù Sacerdotale ^ 
non fono a noi di un forte argomento, e d’ una 
pia pcrfua(ìo.ne , che lìa egli al pofledi mento del- 
la Città di Dio vivente, e che da quella Chie* 
fa lìa dato trasferito a quella de’ Primogeniti , che 
fono aferirti in Cielo, e goda della felicità de’ 
Santi, c folleggi con edi efultando con migliaia 
di Angeli nel gaudio del loro Signore? Quivi 
affiderà ficuramente alla Cattolica Chiefa colle 
ftte interceffioni avanti al Trono della Divina 
Maeftà ; quivi prefenterà altresì le umili nodre 
preghiere per ottenere un ottimo fucccfibre al 
reggimento del maffimo Pontificato . 

Se negli affari temporali fi cercano con tan- 
ta premura de’ miniftri faggi, e fedeli , dice S. 
Ambrogio; che cola non fi d ebbe fare per averne 
di quelli, cui confidare la difpenlaznne de’ Mi- 
dcri di Dio , e la fallite dell’ anime ? Che fe ciù 
riguarda 1 elezione di tutti i Miniftri del San- 
tuario; quanto maggiormente intereffèrà nella prc- 
fcelta del Padre , del Mncd-ro della Chiefa uni- 
verfale , c del Primate di lei , erede della digni- 
tà del Principe degli Apodoli , colla delta pore- 
ftà conferitagli da Criilo di pafcere.di reggere, 
e di governare, come definirono i Padri dell’ 
ecumenico Concilio Fiorentino? Congiungiamo a- 
dunque le nodre più fervorofe orazioni a quelle 
della Santa Chiefa per ottenere dal fuo Capo in - 
vifibilc, e Vcfcovo ddle anime nodre lume a 1 
facri Elettori dei Padore principale, che in tet- 
ra 
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ra dee tenerne il luogo, per confolare le brame 
del Popolo Criftiano, dando alla facrolantà Chie- 
fa Romana, centro dell’ Unità, madre, e nutri- 
ce di tutte le altre, il Tuo Vefcovo:pér (occor- 
rere alle neceflìtà delle pecorelle , che il noftro 
Signore dopo di averle redènte col fuo preziofo 
Sangue le confegnò a Pietro come primo reggi- 
tore della fua greggia con quefté afiblute, c in- 
di din te parole : Pajci le tuie pecorelle . Vi fono , 
fcriveva ad Eugeriio iti. S. Bernardo, degli nitri 
Cortinari del Cielo , e de' Guardiani dèi Gregge. 
Hanno gli altri un Gregge per ciaf uno a loro de- 
ll muto : dovecchè tutti Jono a te raccomandati , ed 
in tè formano un Jolo Gregge . 

In ogni tempo lì dee orare ; ma in quello 
fpecial ménte c d’uopo farlo con maggiore impe- 
gno . Si tratta di collocare filila Cattedra di Pie- 
tro , Cattedra di verità, Cattedra di Dio un Pon- 
tefice, un Sacerdote ledele , che operi lecondo 
il cuore , e lo fpirito del Signore ; un vigilante 
Òperaio, cui fia confidata la cuftodia della iua 
Vigna . Si pone in preghiere , è digiuni tutta la 
Chiefa per attrarre le benedizioni divine (opra 
le Ordinazioni degli Ecciefiallici ne’ Quattro Tem- 
pi dell' anno: lo (lòfio Signóre prima di venire 
a far la fcelta fra’ fuoi DKcepòli de dodici Apo- 
lidi lati lui monte per farvi orazione, c vi paf- 
sò la notte a pregare Dio: c poco avanti la fua 
Pafiìone afilcurò di aver pregato in particolare 
maniera per Pietro, dicendo al raédefiino : Sirifb- 
nè , Stillar, è , Satanajfo ha tbiejlo .di crivellarti , co- 
me fi crivella il frumento , ma io ho pregata per 
tè , affinchè la tua fede ( cioè dopo la fua conver- 
gi 3 firme 
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(ione per fentimenro di S. Anodino) non venga 
a mancare ; allorché dunque [arai convertito , abbi 
cura di affidare i tuoi fratelli : qual promeffa non 
fu riftretta alla perfona di Pietro, ma durerà fi- 
no alla confumazione de’ fecoli , edendofi impe- 
trata con quefla preghiera una fede immancabil- 
mente ereditaria, mimfleriale , e pubblica annef- 
fa alla legittima defcendenza del primo Apofto- 
lato: In Umverfa namque Ecclejìa , feri ile il gran 
Pontefice, e Dottor della Chiefa S. Leone, tu 
es Chrìfius Filius Dei vivi , quotidie Petrus dicit , 
& omn/s lingua , quae confitetur Dominum , mogi- 
Jlerio buius vocis imbuì tur. 

Ma elfendo più \ ale voli a muovere il cuo- 
re di Dio le orazioni pubbliche, oltre le priva- 
te che li faranno da ciafcheduno di voi, Dilet- 
tìdimi Figli , per un affare di tanta importanza, 
rifguardante la Religione, e l’ efaltazione della 
Cattolica Chiefa, Domenica proflima ìp. del cor- 
rente mefe fi canterà da noi folennemente la 
Meda Pro eligendo Summo Pontifico ; la qual Mef- 
fa vogliamo che fia cantata in tutte le Collegia- 
te , e Pievi di quella Città , e Diocefi ; e ordi- 
niamo ancora , che da tutti i Venerabili Sacer- 
doti fi aggiunga nel tremendo Sacrifizio della 
Meda fino all’ elezione del nuovo Papa la Col- 
letta Pro eligendo Summo Pontifice ; ed inoltre , che 
in tutte le Chiefe, nelle quali fi fa Coro, fi re- 
citino ogni giorno le Litanie de’ Santi colle Pre- 
ci proprie di quell’ occafione , durando per tut- 
to il tempo della Sede vacante; e a chiunque 
interverrà tanto alla Meda cantata, quanto alia 

recita 
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recita delle fuddette Litanie, concediamo 1 In- 
dulgenza di 40 . giorni . 

Ricordiamo ancora di porgere con uguale 
ardore di lineerà divozione ed affetto al celefte 
Dator d’ ogni bene fuppliche per la preziofa con- 
fervazione del clementiflìmo noflro Sovrano, e 
per la felicità del proflìmo futuro Parto della di 
lui amabiliflima Augnila Spofa , e per il profpe* 
ro avanzamento de la Reale Famiglia . 

Dar. dal noilro Palazzo Arciveic. il dì 15» 
Febbraio 1769. 

LETTERA LXV. 

t 1 c-iiif 1 '»* ics* £ ih i V- ••-•T 

ìk occasione dell’ elezione del sommo pontefici 

CLEMENTE XIV. 

• t a*. iiK|[*ìT| Jì 'i*' 3 

L ’ Eflcnzìalmente degno di lode, e di gloria 
per tutta l’eternità 1’ Unigenito Figliuolo di 
Dio, benedetto, e che ricolma di benedizioni 
ognuno, che in lui confida, dell’ eterne, e del- 
le temporali cofe moderatore imperkrutabde , 
dopo 1’ acerbo lutto per la perdita dell universa- 
le Pallore Clemente XIII. , cui fia ripofo nel Si- 
gnore , e felicità nella luce de’ Santi, e dopo la 
vacanza di tre mefi, e Tedici giorni dell A por 
ftolica Sede, fi è degnato d’ un’ abbonda ntilfima 
coniazione riempiere la Cattolica Chiefa , e fo- 
vra di effa diffondere l’unzione d’ una Tanta le' 
rizia , concedendo novellamente alla medefima d 
fuo Capo vifibile, in collocando fulla Cattedra 
di S Pietro il di lui Succeffore Romano Ponte* 

M 4 fice » 



184 LETTERA 

fice, e il Vicario fuo in terra , al quale nella 
perlòna del Principe degli Apoftoli diede prima 
di falire al Cielo il governo della Chiefa , e la 
cura delle dilette fue pecorelle. Si congratula 
ella adelTb con i Pentimenti della maggiore gio- 
condità , ed efultazione in vedendo follevato alla 
fublimirà della fuprema dignità eeclefiaftica , al 
fommo e fanti (lìmo grado del primo Apollolato, 
e venera aflìfo fui Trono Pontificio 1’ eletto Gran 
Sacerdote dell’ Altiflìmo , Padre, e Pallore del 
Crillianelìmo Clemente XIV. prima Eminenti/Ii- 
mo Fra Lorenzo della S. R. C. Prete dèi Titolò 
de’ SS. dodici Apoltoli Cardinale Ganganelli gran 
Teologo dell’ infigne Ordine de’ Minori Conven- 
tuali di S. Francefeo, illuflrato da quattro altri 
Sommi Pontefici di gloriola memoria. 

Ed a buona equità fi rallegra ; conciofiachè 
e il Sacerdozio, e il Vefcovado, ed un fommo 
e Principal grado necefiari fono per la perfetta 
forma di lei, notando il Santo Arcivefcovo Gè* 
rofolimitano Cirillo , come meritevole di rifleflìone, 
efTerfi nelle facre Scritture per la prima volta 
ufata la voce di Chiefa , quando il Signore delli- 
nò malfimo Sacerdote Aronne ; e 1’ Angelico Dot* 
tor S. Tommafo infegnando, che per conservare 
1’ unità del Corpo della Chiefa fa duopo d’ una 
porefìà , rifpetto a tutta la Chiefa , fuperiorc , 
colla quale fi regga ciafcUna Chiefa fpeciale , e 
così tutto il Corpo fia retto dall’autorità di un 
Capo, qual’ è il Papa. E per vero dire la Sede 
ApofVolica è come il fondamento della Chiefa i 
la pietra, alla quale bifogna , che tutte le altre 
(uno unite per formare 1’ edilìzio ; e fecondo S. 

Octato 
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Otturo Mlevitano, la fola Cattedra, dove pojja 
to>fier.arfi (unità; e al dire di S. Cips/ano, it 
teppa , e come la Madre della Chiefa Cattolica , la 
jor. ente dell' unità Sacerdotale , il legame della pace 
della Cbieja , il nodo dell' unione . 11 Signore «lice a 
S. Pietro, (continua il Santo) Io Ve Iodico: Voi 
Jiete Pietro, e ja quefta pietra fabbricherò la mia 
Cbieja : (opra un (olo , per manifefiar /’ unità , egli 
fiabilijce una Cattedra fola , e vuole , che un foto 
Jia ( origine di quejia unità . Il primato è dato a 
S. Pietro , per M vedere , che non v e che una 
Chiefa di Gesù C rifio , e non v e che una Cattedra. 
Quegli , che non fi attiene a quefia unità, fi lufin • 
ga forfè di e fière nella Chi fi a ? Separate il raggio 
dal Sole , non è che tenebre ; tagliate il ramo dalt 
albero, non può portare più frutti-, dividete il ru • 
fello dalla f urgente , Jubito fi ficca . S. Gregorio 
il Grande nella Lettera 20 . all’Imperatore Mau- 
rizio : Vote Dominita , fc riffe , Santo , & omnium 
Ap ofiJorum Petro Principi totius Ecclefiae cura con ir- 
mìfia eft-, e quell antico Vefcovo della Francia,' 
che viene fotto il nome d’Eufebio Errtifeno.nel 
natale alla gloria de’ SS Pietro , e Paolo aggiun- 
te : Petrum non filuin Pafiorem , fid ir Pafio - 
rum Pafiorem cor.fiitutum : Pajcit igitur Petrus 
agnot , pafcit & oves : pajcit filios , pafiit & ma- 
tres : regit ir / ubd/tos , ir Praelatos . Omrtiunt 
igitur P a fior e fi , quia praeter agnos , & otti 
in Ealefia nihil efi. Nelle opere dòtte, e he 
femplici Catechìfrni , ficuri depofitari della Tra- 
dizione, la vera Chiefa è Tempre nominata Cat- 
tolica , Aportolica , Romana . S. Ireneo fecondo 
Vefcùvo di Lione educato nella Crifliana Religione 

lotto 
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fotto la difciplina de’ più grandi Velcovi dell* 
Afia , tra gli altri di S. Papia Vtfcovo d’ Alep- 
po nella Soria, e di S. Policarpo Velcovo di 
Smirne , ambedue difcepoli dell’ A portolo S. Gio- 
vanni , infegnò in quella prima Sede della Gal- 
lia , come dai maeftri aveva imparato, che per 
confervare la Fede bifogna ftare unito alla Chie- 
(à Romana. Noi confondiamo , dice egli , tintigli 
eretici per mezzo della Tradizione della grandi jjì- 
ma , ed anticbifjima Cbieja , che é fiata fondata in 
Roma da' gloriofiffimi Apojioli Pietro , e Paolo. . . 
Imperciocché egli è necejfario , che tutte le Cbieje 
fi accordino con ejfa a cagione del Juo più potente 

Principato In quefia Cbieja la Trad z/one 

degli Apojioli da tutti i Fedeli del Mondo è jiata 
Jempre confervata . Cosi fu tal propofito lì dichia- 
rava nel 1661. 1 ’ Aflemblea del Clero Gallicano: 
Su quejlo monte della Santa Sede ci pafciamo noi 
me defimi , come diceva S. Agortino al Tuo Popo- 
lo : ivi noi vi diamo il pafctlo , e lo riceviamo . In 
quel luogo il Signore injegna , e pero in e fio abbia- 
mo rifoluto , fecondo il favellare di Tertulliano, 
di fijfare la nofira Fede , Jenza volere ricercar al- 
tro . Ed in quella del 1682. Monfignor BoTTijct 
Vefcovo di Meaux ecco come fi fpiegava: Non 
fi dica , che quejlo mini fiero di Pietro con lui fini - 
fica . Il fofiegno d' una Cbieja eterna non pub mai 
finire . Pietro viver, ì ne’ Juoi Succcjfori . Pietro par- 
lerà Jempre nella fua Cattedra ; il che vieti confer- 
mato da 630. Fejcovi nel Concilio Generale Calce - 

' ’enje Sicché la Cbieja Romana é fempre 

ergine , la Fede Romana è fempre la Fede della 
Cbieja. Celebri fono le parole di S. Agortino; / 

rejerit- 
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refiritti fon venuti dalla Sede Apoflolica ( che per 
teftimonianza di S. Girolamo Segretario del Pa- 
pa S. Damalo rifpondeva alle Confultazioni Sino- 
dali dell’ Oriente , e dell* Occidente ) la cauja h 
finita. Piacele a Dio, che f errore ancora /offe fi- 
nito! E l’ Imperatore Giuftiniano fcrivendo a Pa- 
pa Ormifda per confutarlo fopra alcuni dubbi 
concernenti la Fede gli diceva: Noi crediamo , che 
ciò , che ci avete dichiarato con la voftra rifpofìa , 
Jarà la Fede Cattolica. Si afcoltino ancora iVe- 
feovi delle Gallie della Metropoli di Arie*, i 
quali in una lettera a Leone Magno fenza dubi- 
tazione Striderò: Mediante il Beato Pietro Prin- 
cipe degli ApojloU la Sacrojanta Chieja Romana 
tiene il principato fopra tutte le Chieje del Mon- 
do . Si afcolti parimente fra gli altri S. Bernar- 
do, il quale, e la dottrina degli anteriori Padri 
e quella della Gallicana, anzi della Cattolica 
Chicfa efprefle in quelli termini : .La pienezza 
della potejìà fopra tutte le Chieje dell' Univerfo per 
fingolar prerogativa è fiata data alla Sede Apofio- 
litui e ad Eugenio III. parlando de’ Vefcovi , di- 
ce : Altri fono flati chiamati in parte della Jol - 
latitudine , Tu nella pienezza della potejlà: la 
potejlà degli altri ò rijlretta fra alcuni limi- 
ti ; la tua fi ejlende ancora fopra di quelli, cbt 
riceverono la poteflà fopra di altri. A folta , pro- 
segue il Santo , un altra cofa , che pure ti confer- 
ma la tua prerogativa . Navigavano i Difcepoli , e 
il Signore , compariva fui Udo , e ciò che era Jptt- 
tacolo più gradito , con il corpo rifufeitato . Sapen- 
do Pietro , che era il Signore , fi gettò nel ma- 
re, e in tal maniera fe ne andò a lui-, dovecchè 
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gli altri vi approdarono col naviglio . Perche viar 
ciò ? In contrajjegno del fingolar potere Papale (li 
Pietro , per cui non una J ola nave, come gli nitri 
prete a governare , ma tutto il Mondo ; perdonati 
il mare e il Mondo, e le navi Jono le Chiede . 
Quindi è , che un altra volta camminando Jcpra le 
acque come il Signore , fi dimojlru l' unico Ideano 
di Cri/io , che non precedeva ad un jol Popolo , ma 
a tutti > couc iujiac he le multe acque Jono i molti 
popoli. Laonde avendo ciafeuno lajua nave , a Te 
n è Jlata raccomandata una grandi (Jì rii a comporla a a 
tutte le altre , cioè la Chieja univerjale fparja per 
tutto il mondo, Perlochè l’AiTcmblea ftraordma* 
ria del Clero Gallicano degli S. Maggio 1 72^- 
parlando della poterti Vedovile inftituita da Cri- 
fto , dille : Àt Iefus Chrijìus ipfe fua uiptuttunc 
limites praefcripfit huic potejlaii , quavi [iibiecit Se- 
di Petri , in qua pojuit plenitudinem Apojlohcae po- 
tè fìat is : dovendoli intendere una tale limitazione 
in quanto all’ ufo , e all* efercizio delle facoltadi , 
Tempre però in vantaggio della Chicfa . Al lume 
di quelle sì chiare verità oli quanto dovrebbero 
illuminarli quei Greci, ed Orientali, che li fo- 
no dipartiti dalle vie battute da loro Maggio 
ri, fegnate da un Atanalìo, da un Grifortoino , 
da un Cirillo, i quali venerano nella Sede di 
Roma il Primato di S. Pietro , non un Primato 
di purò nome , e foltanto d’ onere , ma vero , e 
di piena potertà ! E ciò che fa ftupòre ,1 moderni 
Scifmatici venerano i Santi Padri dell’ antica Chicfa 
Greca, e Latina, riconofcono l’autorità dei «erre 
primi Concili Generali, e poi niegano il Prima- 
to della Sede Romana , unanimemente , tanto o en 

xienien- 
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nemente da quelli riconofciuto , e predicato . E 
nel Decreto per 1 ’ anione de’ Greci con i Lati- 
ni , cui fottofcrifiero nell’ Ecumenico Concilio 
Fiorentino i Greci fteHi , non fu forfè definito, 
Sanftam Apoflolicam Sedem , & Romanum Pontifìcem 
in Hniverfum Orbetn tenere Primatum , & ipfum 
Pontifìcem Romanum SuceeJJorem effe Beati Petti 
Principi s Apojìolorum , & verum Chrijli Vicarium , 
totinjque Ecclefìae caput , ac omnium Chriftianorttm 
patrem , & doBorem exijìere , & ipfi in Beato Re- 
tro p effendi , refendi, & gubernandi uiltver/alem 
Ecclefiam a Domino nofìro le fu Cbriffo plenum po- 
tefìatem tradii am effe , quemadmodum etiam in ge -, 
ftis Oecumenicorum Conciliorum , & in fàcris Cono - 
nibus continetur ? Quindi il tante volte allegato 
dottiamo Clero Gallicano nel 1681 . parlò de! 
Sommo Pontefice in quello modo : Caput ejl Ec- 
clejiae , & centrum unitatis , obtinet ille in nos 
primatum aulì uri tati : , & iurifdiBionis fibi a Chri- 
jìo lefu in perfona S, Retri colla: um . Qui nb bac 
veri tace dijfentiret , Scbifmaticus , immo Haereticus 

tftf- 

Inalzate dunque le mani al Cielo lieti ren- 
diamo lodi al Redentor nollro Figliuolo di Dio 
Gesù Crifto, ed alla di lui pietà tributiamo quei 
più umili , e divoti ringraziamenti, che polliamo, 
per avere efaudite le fiippliche della Santa Chie- 
fa Cattolica nella fofpirata elezione feguita de! 
Supremo Fio Pallore , del Romano Pontefice , nel 
quale folo S. Bernardo rimirava ciò, che di più 
grande può vederli ne’ due Tellainenti , un Àbra- 
mo , un Melchifedecco , un Mosè , un Aronne, 
un S. Pietro , e Gesù Crifto medefimo . In sì fe- 
lice. 
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lice avvenimento rinnoviamo le protette della 
noftra obbedienza a quella Chiefa Madre, e Mae* 
lira di tutte le altre, e da cui, dice S. Ambro- 
gio, riceviamo il diritto della Comunione Ecclefia- 
jtica , derivando da eira la comunione tra’ Pallo- 
ri , e le Pecore, e tra’ Pallori medelìmi fotto d’ 
un primo Pallore, che apertamente è nominato 
nel Vangelo S. Pietro, ellendo chiara fino a’ dì 
nollri , e collante nella Cattolica Chiefa la pri- 
mitiva unione di tutte le Chiefe fotto un Capo 
vilibile . Onoriamo per la memoria del B. Apofiolo 
S. Pietro , diceva ne* fuoi Capitolari Carlo Ma- 
gno , la Cattedra Apoflolica di Roma , affinchè effa , 
che è la madre della dignità Sacerdotale , fi a la 
nofira maeflra nelle coje Ecclefiallicbe . Si ha un gran 
toutrajfegno dell' amore , che a Dio fi porta , in tal 
guifa e ( prime va i fuoi fentimenri 1 ’ Adunanza ge- 
nerale del Clero di Francia l’anno 1626., quan- 
do fi ri/petta, e fi onora chi da effo è (lato cofli- 
tuito in quejlo Mondo , per ejjere la (uà immagine, 
per tenervi il Juo luogo , e Jupplire vtfibilmente per 
tjfio alle necejfità degli uomini per la [alate delle 
anime loro : lo che effondo fiato conceduto fpecial- 
mente al Sommo Pontefice (opra a tutti i Vefcovi , 
è di buona ragione , che gli portino tale onore , ri- 
fpetto , e riverenza , che ad efempio loro tutto il 
rimanente degli uomini faccia il medefimo . 1 Ve- 
Jcovi faranno adunque efortati ad onorare la Santa 
Sede Apofiolica, e la Chieja Romana fondata nella 
promejfa infallibile di Dio , nel Sangue degli Apo- 
fiali, e de' Martiri; la quale, per parlare Con S. 
Atanafio , è come il Jacro Capo, per la cui virtù 
te altre Chiele, le quali altro non fono che i (ujì 

membri , 
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membri, ri f organo , fi mantengono , e fi con fervano _ 
Rifpetteranno eziandio il Papa , Sant '(fimo Padre 
nofiro , Capo vi (ibi te della Cbieja univerjale , Vico - 
rio in terra , Feftovo de’ Vejcovi , e de Patriarchi , 
in una parola Sttcceffòre di S. Pietro , in cui /’ Apo~ 
Jiolato , e il Vejcovado principiarono , fopra la cui 
perfona Gesù Cri fio ha fondato la Jua Cbieja , dan- 
do a lui le chiavi del Cielo con /’ infallibilità del- 
la Fede , che infino a' tempi noflri fi è veduta mi - 
racolofamente durare immutabile ne fuoi Succefforì . 

Proflrati pertanto in ifpirito a’ piedi del Bea* 
tiffimo comun Padre , e nelle colie de la Fede 
Ortodofla , e della Criftiana Morale Maeftro in- 
defettibile , veneriamolo, e colla dovuta foinmif* 
fione afcoltiamo le di lui voci, e i paterni in- 
fegnamenti, che altro non fono fe non le voci, 
e gl’ infegnamenti di Dio , qui ( tifando le paro- 
le di S. Agoflino ) in Cathed a unttatis dottrinato 
pofuit Veritatis . Imploriamo la Pontificia fu a Be- 
nedizione , mentre gli preghiamo dal (ommoDio 
ogni profpero fuccefTo per bene della Santa Chie- 
fa , della quale faremo vivi membri , le invigo- 
riti faremo dallo fpirito d’ una Fede animata da 
una eccellente carità , che ci può rendere labil- 
mente fermi falla pietra dell’ Apoftolica Confèf- 
fione . 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 4. 
Giugno 1769. giorno della falenne coronazione 
di l'uà Beatitudine . 
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In occafione di pubblicare il Giubbiltn 
Bit SOMMO PONTEFICE 

CLEMENTE XIV; 

D F.Ua misericordia dì, Dio è ripiena la terra , 
ed in ogni tempo, ed in ogni luogo ella 
C\ è manifeftata agli uomini con i Cuoi ammira- 
bili effetti . Ca Storia rivelata della Creazione , 
la di lei infallibile verità c’ inlegnano, che 
Dio non creò l’uomo nè peccatore, nè infelice, 
ma lo creò retto nella fantità , e nella giujlizia, 
pieno di lume, e di forza per conofcere il fuo 
dovere, e per cuftodirlo, e lo arricchì d’ un 
aiuto foprannaturale, con cui potefle prefervare 
nel bene, fe volefle, e lo fece in. una certa ma- 
niera beato. L’uomo eira libero a diftinzio.ne de* 
bruti, capace di reato, e di merito, e potea 
mantenerli in tale flato di felicità ferbando I’ or- 
dine, che conofceva perfettamente . Egli , perchè / 

non era retto per effenza , ma creato dal nulla , 
tenendo nella fua origine il principio inalienabi- 
le della fua defetribilità , lo violò, e torfe dalla, 
diritta via , e li fottralfe dalla dovuta foggezio* 
ne a Dio, abufàndo della libertà daragli di fer* 
bare, e di frangere l’ordine, nel che il bene, 
e il mal morale confitte. Operando di concerto 
cogli aljri fuoi attributi la potenza, • ,la bon- 1 
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tà di Dio , quello Padre infinitamente buono 
permife tanta fciagura nell’ opra fua , poten- 
dola , aflolutamente parlando, impedirete la fa- 
pienza fua infinita moderatrice dell’ ctniverfo , che 
dirige , e contempera gli effetti di tutte le divi- 
ne lue perfezioni , non aveffe avuto ragioni , e 
vedute degne di lui , onde più Tantamente , e 
rettamente , e faggiamente non impedirla ; ed 
effendovi in Dio , conforme riflette l’ Angelico Dot* 
tore , ragioni , ancorché a noi ignote , prevalen- 
ti d’ un bene univerfale, e in lui giuftificata la 
permiflione del male morale di alcuni. L’uomo 
pertanto divenne volontariamente infelice , quan^ 
do divenne peccatore, e cagionò nel mondo il 
difordine ; quindi fopravvennero que' mali , che 
fono confeguenza del frangimelo dell’ordine, 
e fono pur anche pene , il terreno infecondo , il 
corpo infermo., le doglie, le mi ferie, e le ma- 
linconie, la morte, l’ignoranza, l’inclinazione 
al male, le paflioni sfrenare, la privazione d«U’ 
innocenza, la perdita della giuflizia originale, 
la dannazione eterna. Ecco l’ordine, che é nel 
Mondo dopo il peccato, per cui il genere uma- 
no divenne una mafia di perdizione, perla pro- 
pagazione della oolpa dalla radice viziata dei pri- 
mo uomo nella fua dipendenza; ordine non di- 
fgiunto impertanto dalla bontà del Moderatore 
fovrano , facendo la di lui fapienza tra i rigori 
della giuftizia risplendere gli effetti della clemen- 
za , ed a’ mali medefimi, de’ quali è cinto, l’ uo- 
mo , feguendo beni maggiori . 

Molti di quelli la foia ragione, e la fpe- 
rienza quotidiana dimoilra; il mafiimo però, e 
Tom. IV. N, di 
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di tacci gli altri il fonte, cioè un Uomo Dio 
riparatore promelTo avanti la Leggi? , e nel tem- 
po della Legge dichiarato pofcia a molti Santi 
dell’Antico Tedainento , lo manifeda, e giudi- 
fica tanto, anzi fi rende ammirabile nella fua 
condotta Iddio, che chi è dotato del lume di- 
vino della Rivelazione, come fono i-Cridiani, 
conofce , e chiama felice quella colpa medefima, 
che fu riparata con tal rimedio , e fortunati quei 
mali , a cui per la clemenza e fapienza di Dio 
quedo infinito bene fuccefi'e . Egli è il capo del 
corpo di tutta la Cbieja, diceva a’ Coloflefi 1’ A- 
podolo delle Genti , il principio di ejja , primo tra 
tutti i defonti , che riforto fui ad una nuova vita ; 
dimodoché egli tra tutte le cofe ha il primo pojlo , 
mentre piacque a Dio di collocare in lui la pienez- 
za di tutte le perfezioni , e di riprendere in fua 
grazia tutte le creature , mercè i di lui meriti , 
facendo una piena riconciliazione , mediante il J, an- 
gue fparfo , e la morte Jojferta da lui Jopra la Cro- , . • 
ce , e con tutto ciò che è Julia terra , e ciò che è 
fu in Cielo . Cosi eflendo data la buona volontà , 
e l’amor cado un dono della bontà divina nella 
creazione dell’ uomo , il quale, poteva perderli da 
lui per il fuo libero arbitrio, ma non mai colle 
fue forze ricuperarli, volle l’Unigenito Figliuo- 
lo di Dio incarnarli per offerir fe dello fulla Cro- 
ce in olocaudo di propiziazione , e patire come 
uomo; e come Dio d’ un infinito merito dare u- 
na condegna foddisfazione , c placare 1’ ira dell’ 
Eterno fuo Padre , e guadagnare così all’ uomo i 
doni della grazia, ed il potere riacquidare 1 e- 
terna eredità, a cui era dato ordinato da prin- 
cipio . 
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cipio . Si confumò quedo facrifizio per eflo mol- 
ti lecoli dopo, quando venne quella beata pie- 
nezza de’ tempi; ma avendo tuttavia accettato 
f Hterno Padre con tanta pietà la futura oblazio- 
ne di quefta innocentilfima vittima, ridonò all* 
uomo la grazia di convertirli a lai , di viver 
Tantamente, e di morire in fine colla corona de’ 
fuoi doni , cioè col dono della perfeveranza fina- 
le nel bene. Quindi l’Agnello, dice la Scrittu- 
ra, fu uccifo dal principio del Mondo, e nella 
fede almeno implicita di quello venturo Reden- 
tore , che noi efplicitamente crediamo , e ado- 
riamo venuto, fi falvarono i Gialli nello (lato di 
Natura , e della Legge Mcfaica , non eflendovi 
altro nome fono del Cielo dato agli uomini , in 
coi credendo, fperando, ed amando, debbano 
confeguire 1’ eterna fatate . 

Grande adunque fu la grazia del Creatore , 
molto più grande la grazia di Gesù Grillo Sal- 
vatore . Maggiore è la grazia , che dalli, ora all’ 
uomo infermo, di quella data all’uomo fano. La 
libertà del primo uomo ebbe maggior pace , per- 
chè ava/iti al peccato non portò fopra. di le il 
grave giogo della concupifcenza , quale è fopra 
i di lui figli dal giorno della loro nafcita fino al 
giorno della loro fepoltura ; ma la libertà de’ fe- 
deli riceve , mediante la grazia , una maggior 
carità . Figli ebbe un’ affatto quieta giudizi.! in 
pace , a codedi dadi una gloriofa vittoria nel 
combattimento. Per ella Iddio ridora la nodra 
libertà, perfeziona nella debolezza la virtù; così 
avviene, che dove abbondò il peccato , fovrab- 
bondi la grazia . 'Per il qual dono di Dio , fe non 
N 2 ha 
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ha la libertà noftra quella pace e fanità, che pri- 
ma aveva , riceve per divina beneficenza una 
virtù maggiore, dimanierachè l’uomo, che per 
propria volontà ri mafie vinto da fano, ricevuta 
una maggior grazia non fia vinto in iftato d’ in- 
fermità . Prima efi enim , è di S f A gotti no 1’ efprefi- 
fione , ut babeat homo tuffiti am , fi velie ; fecunda 
ergo plus potefl , qua etiam fit , ut velie , tanto- 
que ardore diligat , ut taruis voluptatem contraria 
concupifcentem voluntate Jpiritns vincat . t-a pri- 
ma fa , che l’ uomo polla operare il bene > la 
feconda dà la forza per operare efficacemente, 
il bene ; la prima confitte nella fanta Ispira- 
zione , in cui 1’ arbitrio fano dell’ uomo pote- 
va virruofamente operare ; la feconda dà all’ ar- 
bitrio infermo per il peccato il volere e f ope- 
rare il bene fecondo il beneplacito divino, e 
rende più dilettevole alla volontà il vero bene, 
di quel che la diletti il bene apparente , illuftra, 
la mente con un puro lume per vedere il bene, 
e con una foaviffima dilettazione infiamma la^ 
volontà all’ amore di lui, e con una virtù e for- 
za divina opera fui cuore con altrettanto di dol- 
cezza , che d’impero: invita, piace , attrae dol- 
cemente , ed applica efficacemente la volontà , 
facendole amare tutto il bene, che ella fa ; on- 
de con verità definir fi può : Vittrix del c fìat io , 
fio e caritas , quae fuperat. contrariala concupijcen- 
tiam . Se tanto di bene comparte all’ uomo il 
celettc Padre, Padre delle mifericordie , e Dio 
di tutta la confolazione colle grazie attuali , e 
colla fola mozione interna dello Spirito Sanr 
to ; guanto gran benefizio non deriverà dalla 

grazia 
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'gràzià abituale dello Spirito Divino inabitante 
nell’anima degli Uomini, che per la carità di 
Dio diflfufa ed inerente ne’ cuori , gli rende 
veracemente giudi , e fanti , trasferendogli da 
quello dato , in cui nafee l’ Uomo figliuolo del 
primo Adamo , nello dato di grazia , e di ado- 
zióne de’ figliuoli di Dio , mediante il fecondb 
Adamo Gesù Cridó Salvator nodroP Qual trasfe- 
rimento dopo la promulgazione del Vangelo ac- 
cader non può ferirà il lavacro della regenera- 
ZioUe , 0 del defiderio di lei , e cosi rinafeendo a 
Crido confegUifcóno la giudificazione , conferen- 
doli con qiledo rinafeimentó , pel merito della 
Padrone del Redentore , la grazia , per cui di- 
vengono giudi , ed eredi della Vita eterna . 

Per iìn tal beneficio ci cforta 1’ Apodolo a 
tender fempre grazie al Padre , che cl fece de- 
gni di partecipare della forte de’ Santi nella lu- 
ce , e ci ttafle dalla potedà delle tenebre , e ci 
trasferì nel regno del Figlio della fuà dilezione, 
nel quale àbbiàmó là redenzione , e la remifiio- 
ne de’ peccati , é s’ infondono nell’ uomo , mercè 
i meriti di Gesù Grillo , crii viene unito , la giur 
ftificaàiòne , la fede , la fperania , e la carità ; 
imperocché la fede, fe a lei non fi congiungano 
la fpetanza , e là carità j non unifee perfetramen- 
te con Crido, nè rende vivo membro del di lui 
Corpo ; pèr lo chè con verità difcefi , con Crido 
Gesù foltanto àver Valore la fede operante per 
mezzo della carità 

Sebbene Crido abbia foddisfatto per i pec- 
cati di tutti, e morto fia per la falvezza di tut- 
ti , non tutti però godono il frutto della Paflio- 
i -v N 3 *e 
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ne di lui, ma fole quelli, a’ quali, facendo ufo 
della grazia, che loro ha meritata colla fua mor- 
te, viene applicato il frutto della fua Paflìone . 
Si comunica in ifpecial maniera per mezzo de’ 
Sacramenti da eflo inftituiti , come caufe inftru- 
mentali , e fegni della grazia fantificante , che 
conferifcono , facendo di peccatori gialli, di ne- 
mici amici di Dio, o facendo crefcere di virtù 
in virtù nello flato di giuftizia ricevuta per la 
grazia di Dio quelli, che erano già giuftificati , 
fomminiftrando nuove armi di giuftizia per la 
firnificazione , mediante 1’ ofl'ervanza de’ Coman- 
damenti di Dio, e della Chiefa fua fanta . Per 
mezzo del Cattefimo rinafehiamo ad una nuova 
vita . Per mezzo della Confermazione noi cre- 
feiamo in grazia , e damo fortificati nella Fede . 
Dopo quello nafeimento , e dopo elferci fortifi- 
cati , l’ F.ucariftia ci dà un nutrimento divino. 
Se per lo peccato noi ricadiamo in qualche ma- 
lattia dell’anima, la Penitenza guarifee fpiritual- 
mente, e l’ Eftrema Unzione guarifee l’anima, 
ed infieme il corpo, fecondo che Dio lo giudi- 
ca convenevole per nollra falute . L’ ordine dà 
alla Chiefa Pallori per governarla , e moltiplicar- 
la fpiritualmente , come appunto il Matrimonio 
la moltiplica corporalmente per i figli, che le dà . 

Della mifericordia del Signore , ripetiamo pu- 1 
re , e ripiena la terra . Ma non fi riftringono a 
v quello folo , benché grand’ atro del fuo paterno 
amore, le di lui beneficenze. E’ per il Battefimo 
fcancellato qualunque peccato, e condonata la 
pena eterna, e la temporale ancora, confidente 
nelle opere fatisfattorie , e laboriofe di peniten- 
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ita; perchè quantunque proprio fia di ttitti i Sa- 
cramenti il comunicare ii frutto della Padione 
di noftro Signore, S. Pàolo del Battefimo fola- 
mente ha detto, che mercè di elfo muoiamo , e 
iìamo feppelliti con Gesù Crifto; donde la Chic- 
la ha conchiufo non poterli lenza far ingiuria 
alla virtù di quello Sacramento , imporre a co- 
loro , che nel ricevimento di quello ottengono 
k remilfione de* peccati , le opere fatisfattorie di 
penitenza . Ma in quelle pene dovute al pecca- 
to non fi comprendono i mali della vita prefen- 
te, come la morte» le malattie, la fame» la Ce- 
te, i moti della concupifcenza , perchè quelli fo- 
no là (ciati pet efe'rcizio delle virtù, e per effet- 
to del Battefimo fi toglieranno da’ giudi nell’ ul- 
timi reparazione della natura per mezzo della 
rifurrezione gloriofa . jQuod fi a prtefenti puena » 
fcrilfe S Ifidoro di Siviglia, boritine liberarentur 
per Baptijmum , ipfum put arene Bap tifati proemi um , 
non illud aeternum . Ergo f aiuto reato peccati » ma- 
net tamen quaedaat temporali s potila , ut illa vita 
ferventius requiratur , quae erit a poenis omnibus 
aliena. Altrimenti fegue nel Sacramento della 
Penitenza , per la di cui integrità è necelfaria la 
fcddisfazione per mezzo di orazioni , limoline, 
digiuni, e di altri fpirituali efercizi di pietà, 
non per la pena eterna { eterna per la detrazione 
in fempiterno del reato, quale rimane nell’ ani- 
ma di chi muore in peccato mortale ) che in 
virtù del Sacramento, o della perfetta contrizio- 
ne col defiderto del Sacramento» colla colpa in-, 
fieme vien rimefla ; rtia per la pena temporale 
per qualfivnglia forta di peccato attuale ; la quale, 
s. N 4 ( quan- 
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(quando la veemenza della Contrizione e l’ar- 
dore della Carità non ne compenfino qualunque 
altra opera diuturna e laboriofa ) conforme am- 
maeftrati damo dalle facre Carte , non fi rimet" 
te tutta come nel Battefimo a coloro, cui eflen- 
do (lati ingrati alla grazia divina , che nel Bat- 
tefimo riceverono, ebbero ardire di contrifta- 
re Io Spirito Santo , e violare con ricader nel- 
la colpa il Tempio di Dio; della qual peni- 
tenza fu fcritto : vtemor efto nude excideris ; age 
poenitentiam , prima opera fac : e altrove : poeni- 
tentiam agite , & facite fruBus dignos poenitentiae . 
Dovrebbe adunque l’uomo, che ha peccato, o 
foddisfare pienamente alle pene dovute in que- 
lla vita con opere di pietà, e di penitenza, o 
foddisfare nell’ altra nel Purgatorio ufque ad ul- 
timimi qnadrantem . Che cofa ha fatto 1’ amoro-* 
fifiìmo noftro Redentore ? Ha accordato a’ mini- 
ftri della fua Chiefa, a’ quali ha confidato la di- 
ftribuzione de’ refori delle fue grazie, fuori del 
Sacramento della Penitenza il concedere Indul- 
genza, o fia remilfione delle pene temporali do- 
vute a’ nofiri peccati , dopo che la colpa , e 1’ 
eterna pena fono fiate condonate; avendo pel fuo 
miniftero , la poteftà di fciogliere i peccatori da 
tutto ciò che può impedir loro l’ ingreflò nel re- 
gno de’ cieli . Tibi dabo claves regni coelorum , 
dille Gesù Crifto a S. Pietro, & quodcamque fol- 
veris fuper terram , erit folutum & in toelis ; e 
parimente a’ fuoi Apoftoli : Amen dico vobis ,quae- 
c umane alligaveritis fuper terram , e rune ligata & 
in coelo i & quaecumque Jolveritis fuper terram , 
trunt folata & in (pelo . 

Quot 
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Quot ad falutem viae! efclamiamo pure col 
Grifoftomo, e con quanti aiati folleva la Tua 
creatura Dio per mezzo di Gesù Crifto di lei 
Salvatore ! Era di gran vantaggio certamente , 
Dilettiffimi , il ripetere dalla fua origine la eco- 
nomia della mifericordia divina verfo dell’ uomo» 
perchè non vi lafciate fedurre , diremo con S. 
Paolo , da dottrine nuove e diverfe da quelle che 
avete imparate, e perchè polliate meglio prepa- 
rarvi a godere colla cognizione de fondamenti 
della Cattolica Religione, e con difpofizione mag- 
giore , de’ frutti della medefima ne’ giorni di fa- 
iute * e di remiflione , che vi annunziamo . 

Il Santiffirao noftro Padre e Pallore della 
Chiefa univerfale Clemente XIV. felicemente Re- 
gnante per impetrare dall’ Altiffimo il neceflario 
foccorfb pel buono profeguimento dell’ incomin- 
ciato gloriofo fuo Pontificato, e per operar fera- 1 
pre , mercè de’ celefti fuoi doni , fecondo il di 
lui beneplacito , e con tutta virtù ridurlo alla 
defderata perfezione, apre i tefori della Chiefa; 
applicandoci i meriti di Gesù Crifto , e della 
Beatiflima Vergine, e de’ Santi; de’ quali tefori 
n’ è il principale deportano , e difpenfatore, con- 
cedendo a tutti i fedeli una plenaria Indulgenza 
in forma di Giubbileo per eccitarli più efficace- 
mente convertiti a Dio a porgere alla divina 
Maeftà fua i più fervorofi voti al fine divifato. 
Conciofiacofachè febbene le Indulgenze non fcan- 
cellino per fc medefime il reato della colpa , ef- 
fendo la converfione del peccatore operata dalla 
virtù del Santo Spirito diffiifa ne’ cuori ; fi può 
fittlladimeno dire» che elleno contribuifcono in 

un 
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un fenfo alla remiflione ile peccati , .perchè il dé* 
fiderio , che fi ha di guadagnarle infpira al lac- 
catore de’ fentimenti di penitenza , e di divozio- 
ni , e lo impegna ad accodarli a Sacramenti , 
non rimettendoli la pena , rimanendo nell anima 
il peccato; e ficcome elle fupplifcono alla manr 
canza dell’integrità della foddisfazione , che dob- 
biamo alla giuftizia di Dio per l’ingiuria, che 
il peccato gli ha fatto, hanno perciò 1 effetto 
di riconciliarci con lui coll efpiazione della pe- 
na a’ noftri peccati dovuta, e in quella maniera 
giovano per la remiffione de’ peccati; .... 

Adunque per ricevere il frutto delle Indul- 
genze uno è obbligato a foddisfare da per le 
dello alla giuftizia di Dio, non concedendoli l 
Indulgenza per efimere i fedeli dal far peniten- 
za . Quella è la dottrina della Chiefa; e tatti i 
Pontefici , che hanno accordati de’ Giubbilei , 
preferivono nelle loro Bolle, che per guadagna- 
re una tale Indulgenza bifogna effer veramente 
pentiti, ed efferfi confefiati; e con quella e iprei- 
fione fi dichiara effer loro intenzione , dover ren- 
derli degni dell’ Indulgenza con una penitenza 
proporzionata a’ peccati, de’ quali uno è reo. 
Quindi Sua Beatitudine per Id pienezza dell au- 
torità fua fopra tutta la Chiefa , come fucceflo- 
re del Principe degli Apoftoli, e Vicario di Ge- 
sù Crifto in terra, dà a cialcuno de Fedeli dell 
uno; e dell’altro feffo, tanto Laico, quanto Ec- 
clefiallico, Secolare, o Regolare di qualfivogha 
Ordine , Congregazio*e , o Iftituto ; licenza e ra- 
coltà di eleggerli pel foprdddetto effetto qualii- 
voglia Confeffore tanto Secolare , quanto di 

qualfivo- 
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qualfivoglia Ordine, ed Illituto Regolare , parchi 
fia tra gli approvati da Noi , il quale per que- 
lla volta folamente polTa aflblverlo , e liberarlo 
nel foro delia colcienza da ogni fenrenza di Sco- 
ni unica , Sofpenfione , ed altre Ecclelìaftiche Sen- 
tenze , e Cenfure de’ facri Canoni , e Giudici per 
quaifi voglia caula fulminate, e da tutti li pec- 
cati , eccelli, e delitti quanto fi voglia gravi ed 
enormi, benché agli Ordinari de’ luoghi, ed al 
Sommo Pontefice , e alla Sede Apoftolica in qual- 
fivoglia modo riiervati , ancorché contenuti in 
qualfivoglia Coftiruzione di Sua Santità medefi- 
tna , e de’ fuoi Predeceflbri , il tenore delle qua- 
li vuole , che fi abbia per efpreflo ; ed inoltre , 
che polla il predetto ConfelTore commutare qual- 
fivoglia Voto , eccetto quello di Religione, e di 
Caftità, in altre opere pie, e falutevoli ( mag- 
giori e più grate a Dio, o almeno Uguali, fe- 
condo 1’ aureo infegnamento di S. Carlo Borro- 
meo ) con imporre al penitente in tutti li cali 
fopraddetti una penitenza falutare, ed altre a 
fuo arbitrio . 

Protettali però il Santo Padre , che non in- 
tende di difpenfare , o dare facoltà di difpenfa- 
re, o abilitare e rettituire alcuno nel prillino 
flato , anche nel foro della cofcienza , fopra al- 
cuna irregolarità pubblica , o occulta , nota , di- 
fetto , incapacità , ed inabilità in qualunque modo 
contratta, e che quella prefente conceflìone non 
polla , e non debba in verun modo fuffragare a 
coloro, che da Sua Beatitudine, o dalla Sede 
Apoftolica, o da qualche Prelato, o Giudice Ec- 
elelìaftigo faranno flati fcomunicari , fofpcfi , in- 
terdetti , 
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terdetti , e in alcra maniera dichiarati di eflet 
caduti nelle Sentenze, e Cenfure, o pubblica- 
mente denunziati , fé fra il termine delle due 
fettimarie aflegnate hoh avranno concordato col- 
le parti . Ed a buona equità , richiedendo cosi 
il bene della focietà, e della ecclefiaftica difci- 
plina . 

Le opere pertanto ingiunte per confeguire 
là Plenaria Indalgenzà in quello Giubbileo fono 
il pentimento delle colpe, o la facramental Coni 
felGone delle medefimè, il ricevimento della di- 
vina Eucariftia , là vifità almeno d’ una delle 
Chiefe deftirtate , il Digiuno nel Mercoledì , Ve- 
nerdì, e Sabato d’ una delle due Settimane, nel- 
la quale li vuol prender il Giubbileo, e la Li- 
mofina a’ poveri fecondo la pròpria divozione di 
ciafcheduno ; 

Rifpctto a’ Naviganti , e Viandanti , fubito 
che faranno ritornati alle proprie cafe , adem- 
piute le fopraddette cofe , e vifitate una o più 
delle infrafcritte Chiefe, coufeguiranno la mede- 
fima Indulgenza. 

In ordine poi a’ Regolati dell’uno, e dell’ 
altro feflò, anche chiufi in perpetua claufura, 
éd a tutti gli altri tanto Laici , quanto Eccle* 
fiaftici Secolari , e Regolari , in carcere , o fchia- 
vitudirte efiftenti, o da qualche infermità corpo- 
rale ; o da qualunque altfo impedimento ritenu- 
ti , che non potranno efegUire le cofe di l'opra 
efprefie, o alcuna di efie , potrà un Confeflbre, 
de’ già approvati da Noi, o da approvarli dopo 
la preferire pubblicazione, commutarle in altre 
opere di pietà , o prolungarle in alerò proffimo 

tempo , 
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tempo , ed impor loto, quelle cofe, che i peni-. 
t?nti potranno fare . 

Per conofcere i mai-avigiio(ì effetti , che il 
Sacramento della Penitenza opera, ne’ Criftiani , 
che ne fanno buon ufo , e vi fi accodano de- 
gnamente , cioè con gran dolore de’ propri pec- 
cati, colla deteftazione generale de’medefimi, e 
con dirtacco totale della volontà da quelli, ri- 
fletter bada agli elogi, che i Santi Padri gli 
hanno fatti. Tertulliano non dic’egli , che fe il 
Crifliano è precipitato dall’ acque delle lue ini- 
quità qel fondo dell’abifio del peccato, la Peni- 
tenza può trarlo dal fuo naufragio, e condurlo, 
in un porto ficurq?. Che fe egli ha la fua co- 
fc.ienza carica di lordure, quello Sacramento gli 
ferve per mondarla , e renderla degno abitacolo 
dello Spirito Santo? Se fi tratta; fiegue Io fiefib. 
Autore, d$]la misericordia, la Penitenza non 
n’ è forfè la mediatrice ? Quam magna mi far} cor- 
di a Domini , fi ha nell’ Efclefiaflico , & propitia- 
tJo ilfius convenendone ad fe,! Le conseguenze di, 
un vero penitente dopo la fua converfione fono 
il refiflere a' cattivi abiti fatti, colla frequenza 
degli atti p.eccaminofi , e il difpiacimento di fe 
fiefib per efier vifluto in uno fiato così, funefto : 
Irri (or efi , non poenitens , qui adhuc agi t., quod 
poeniteti r.ec vide tur Deutn pofcere JuOdieus , Jed 
fuhfannare fuperbus; f efier più vigilante , convin- 
to della propria fragilità e debolezza , di cui ha 
fatto sì infelice esperienza , e, allontanarli dal 
precipizio, in cui era caduto ; efiet più applica- 
to all’orazione, più efatto in ricorrere a. Dio 
nel tempo della tribolazione , più fedele all’ adera- 
, . pimento 
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pimento de* Cuoi doveri verfo Dio, verfo fe ftef- 
fo verfo del profilino ; procurare la gloria di Dio 
aliai più, che non fi è facto per diftruggerla: 
Sicut fuit Jenjus vejler, ammoniva il Profeta Ba- 
ruch , ut erraret'n a Dea , decies tantum iterum 
convertentes requirttis eum . Purgata 1’ anima dal- 
le macchie della colpa, e adornata della bellez- 
za della giuftizia : foedus eras ,confitere ut fis pul- 
cber , fcrive S. Agoftino fpiegando le parole del 
Sai mi Ita Confetto , & pulebrtrudo in conjpeflu eius ; 
e fatta così quella prova , che comanda 1 Apo- 
ftolo farli prima di accoftarfi alla facra Menta, 
e che particolarmente confitte nella purezza del- 
la cofcienza : quid efi enirn bue loco probare , gia- 
lla il fentimento del gran Gregorio, niji evacua- 
ta peccatorum nequitia , fe probatum ad Domin 'r 
cam menfatn exbìbere ? coll’ efenzione non folo da’ 
peccati mortali, ma dall’affetto ancora a’ venia- 
li , fi porti l’innocenza all’altare, per cibarli co- 
sì fpiritualmente del celefte Pane tìucariftico . Ed 
oh felice chi fi trova in quella difpofizione ! O 
quatti felix , qui proba tus inventus ejì ! 

Il Santo Vecchio Tobia andava dicendo: 
bona ejì oratìo cum ieiunio , & eleemoftna . Infatti 
S. Agoffino, e S. Tommafo offervano, che tut- 
te le opere di pietà , per le quali fi foddisfà a 
Dio, polTono riferirli a quelle tre; perchè tutto 
ciò che riguarda la mortificazione del corpo, 
può riferirli al digiuno; tutto il bene, che ob- 
bligati fiamo di procurare al proffimo, alla limo- 
lina; tutto il culto, che rendiamo a Dio, alla 
preghiera. Si faccia dunque orazione fecondo la 
pia mente del Sommo Pontefice, acciocché il 
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Principe de’ Pallori , e Vefcovo dell’ anime no- 
(ire Gesù Crifto feliciti il fuo Vicario nel gover* 
no della Cattolica Chiefa , e perchè dopo un* 
lunga ferie di anni pieni di meriti ai vitam, u- 
na cum grege fibi cimerei/ to , perveniat [empi ter- 
tsam . S’implorino altresì le celefti benedizioni 
fopra dell’ Àugufto noftro Sovrano , e Reale fua 
Famiglia , per la confervazione della pubblica 
falvezza, e per il Portegno della Religione, e 
del retto coftume . Minifler enim Dei efl in bonum, 
vec (ine confa glaiìurn portai, vindex in tram et , 
qui malum agit . Si abbiano in mente i Capi, e 
Prefidenti Ecclefiaftici , da’ quali fi ode la voce 
di vina: Mementote Praepo/itorum veftrorum , qui 
vobis locati Junt verbum Dei. Si preghi finalmen- 
te quel Signore, pel di cui dono è da’ fedeli 
fuoi degnamente, e lodevolmente fervito, che 
non damo privi giammai pel noftro orgoglio, e 
per la nortra infedeltà della foprabbondanz 3 del- 
le grazie, e miferieordie , le quali con tanta li- 
beralità fopra degli uomini diffonde , ut Jicut re- 
gnavit peccatum in mortem , ita & gratin regnet 
per i ufi ti am in vitam aeternam per lefum Cbri- 
(Inni Dotn/num nofirum ; in quella vita., ove fi go- 
derà una perfetta pace, una lihertà d’arbitrio 
pienamente fcevra da ogni peccato , allora quan- 
do ogni creatura , che adefio fi rinnova in Cri- 
fto , liberali '/ tur a fervitute corruption/s , in li b er- 
tale/// filiorum Dei . 

Dato dal nortro Palazzo Arcivefc. il dì a. 
Marzo. 1770. 
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In occapone di pubblicare f anticipazione del 
Digiuno della Vigilia di S. Mattia . 

J 

N E’ giorni antecedenti alle folcnnità maggio- 
ri fi adunavano i Fedeli nelle Chiefe per 
lunga pezza della notte a cantare le divine lodi, 
e vegliare in orazione, quindi il nome di Vigi- 
lie; e per meglio celebrarle , e più devotamen- 
te preparare per mezzo della penitenza i Fedeli 
a tali feftività , favvi aggiunto , febbene non in 
tutte , il Precetto Eccleliaftico del digiuno . 

Ricorrendo in quell’ anno la Vigilia con di- 
giuno del S. Apoftolo Mattia nel giorno prece- 
dente quello delle Ceneri ( in cui ricordali 1’ ob- 
bligazione di udire h Meda , trasferendoli fola- 
mente la Fella quanto alla celebrazione dell’ Ufi- 
zio) per evitare le trafgrefiioni , che facilmente 
occorrer potrebbero per cagione degli ftrepitofi 
carnevalefchi divertimenti , fi è contentata la 
Santità del regnante Sommo Pontefice Clemente 
XIV. difpenfare gli abitanti di quella Città , e 
Diocefi Fiorentina dall’ adempimento in tal gior- 
no del precetto del digiuno, lafciando in liber- 
tà di anticiparlo nel Sabato avanti la Quinqua- 
gefima , accordando ciò non per modo di coman‘ 
(lamento , giuda 1’ efprelfione deli’ Apodolo , ma 
per condefcemlenza alla debolezza umana . Incul- 
chiamo pertanto 1’ ofiervare con efattezza e quan- 
to al digiuno , e alla pratica di divozione , in 
qualunque de' due giorni fi elegga , una tal Vi- 
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gilia , avvertendo il S. Abate Bernardo , nelle 
Vigilie de’ Santi edere neceflàrio , che vegli l* 
uomo fpirituale , il quale defidera celebrare Ta. 
folennità di loro in ifpirito, e verità. Aline enim 
cam ali um , aline , profegue il Mellifluo, (pi ritua- 
li um Vigiline . Illi & nitidiores cultus , & epulas 
praeparant lautiores , ì? fortaffìs in ipjis Vigiliis 
operati tur opera tenebrarum . Vos non ita didici flit 
Cbrifìum , qui Chrijlum fecuti efiis , qui vigilanti 
eculo Vigiltarum nomen debetis attendere . Ad' hoc 
enim Vigiliae proponuntur , ut evigilemus , fi in ali - 
quo petente vel negligentia dormitarnus , & praeoc - 
cupemut facìem Sanilo rum in confeffìone . Non fic 
filli buius Jaeculi , non fic . Et frufira fonat eis no- 
men Vìgiliarum Sanila rum . Vos autem non efiis fi- 
lli noffis , neque tenebrarum , fed ludi & diei , ut 
non vos praeoccupent natali tii Santforum dies , & 
inveniant imparatos . 

Saranno in quella , come in qualfivoglia al- 
tra circoftanza di un efficace eccitamento all’ 
adempimento de’ doveri di un vero Criftiano 
animato dallo fpirito della. Chiefa, le perfone Ec- 
cleflafliche Secolari e Regolari . Nibil efi , info- 
gnarono i Padri del facro Concilio di Trento , 
qnod alìos magis ad pietatem , & Dei culttim af- 
fidile inflruat , quam eorum vita , & ex empi tira , 
q'ti fe divino mini fieri o dedicarunt ; cum enim a re- 
bus [esuli in altiorem fublati locum confpicianttir , 
in eos tanquam in fipeculum reliqui ccttlos coni- 
iciunt.ex iifque fumunt , quod imi tentar. Nè du- 
bitiamo, che efle , ficcome lontane da’ coftumi 
fecolarcfchi , e conducenti una vita fpirituale , 
quale fi conviene a’ miniftri del Santuario , ed 
Tom. IV. O al- 
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alla profefTione Religiofa , ofl'erveranno il digiuno 
ne! Tuo vero giorno , e nella Vigilia del Santo 
A portolo . conforme le efortiamo , e le invitia- 
mo a fi 1 * 16 per edificazione altrui , e per flutto 
maggiore delle anime loro, e per fervir fedel- 
mente a quel Signore , che fi è degnato onorar- 
le della fua fanta vocazione , fegregandole ual 
rimanente del popolo, ed alle quali ad imitazio- 
ne de Santi Apoftoli' , ed altri diletti fervi fuoi 
è toccata la bella forte di edere annoverate , per 
una fpecial grazia fra li difpenfatori de Mifterj 
di Dio , o fra quelli , che profetar debbono le 
regole della più perfetta virtù , fecondo il pro- 
prio iftituto. . n « 

Dat. dal noftro Palazzo Arcivefc. quello ck 

6 Febbraio a 7 7 J . 
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LETTERA LXVIII. 

1M OCCASIONE DELLA MORTE DEL SOMMO PONTEEIC* 

CLEMENTE XIV. 

E Geo, Dilettilfimi, che con grandi (lìmo cordo- 
glio nello fpazio di poco più di tre lulìri fia- 
jno per la terza volta apportatori, di. funefta no- 
tizia nell' annunziarvi la morte di fupremi mode- 
ratori della Cattolica Chiefa . Dopo anni cinque, 
meli quattro, e giorni tre di fummo Pontificato 
ha ceflato di vivere, e di guidare, e pafeere la 
Greggia di Gesù Crifto a lui confidata Clemente 
Papa XIV. di Tanta memoria ; ed oh quanto ina- 
spettato avvenimento/ In sì luttuofa cjrcoftanza 
quali faranno le noftre confiderazioni? Quegli che 
tutto può, e a’ Tuoi difegni nulla può contralta- 
re, ha, liberato dal laboriofo, ed inquieto com- 
battimento, di quella caduca vita la benedetta 
anima del gran Sacerdote, per collocarla, come 
giova per ogni riguardo fperare, nella regione 
di pace, e di luce, ed ammetterla, all’ eremo 
conforzio de’ tra palla ti fantilfimi Pontefici di lui 
antecefiori . E’ la vita dell’uomo fopra la terra 
una breve milizia , i giorni Tuoi fono, giorni di 
mercenario; e quale anela al ripofo l’affaticato ( 

fervo , e la mercede dell’ opera Tua il mercena- 
rio attende; tale con fidaci* piena . d’immor- 
talità incontrò la morte il fedele . fervo , che 
il Sovrano Padrone del tutto deftinato aveva per 
prefedere qui tra di noi alla Tua famiglia, e per 
O 2 ijfpen* 
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difpenfare a lei i divini mifterj . E’ pur vero ed 
infallibile, che le anime de’ giufti fono forto la 
protezione di Dio, e non le affliggerà timor di 
morte; c febbene reputano gli ftolti, fecondo 1 
apparenza, che formano i loro giudizj , fomma 
calamità la morte de’ buoni, eglino peri) godono 
di una tranquilla , e imperturbabile felicita . E le 
mai per ventura di quella polve , di cui parla il 
Magno Gregorio , contratto avellerò , la quale 
non impedifee, ma fol ritarda il finediogni con- 
fumazione confiftente in vedere Dio, in amarlo, 
in lodarlo, e glorificarlo in tutta 1 eftenfione 
dell’ eternità; fono impertanto in una continua 
unione con Dio, hanno una fperanza , che non 
può efier confufa , e la loro amarezza nelle pe- 
ne purganti , per grande che fia , è in una prò- 
fondiffima pace. Al lame di quelle verità, per 
quella dolce ricordanza, che confervar dobbia- 
mo verfo di chi fu Padre univerfale de’ fedeli , 
Pallore Primario delle anime, Vicario in terra 
del Redenror noftro, porgiamo fuppliche a Dio, 
raddoppiamo i voti , e nel tremendo fecrifizio 
d’ efpiazione offerifehiamo le più fervide preghie- 
re, affinchè l’anima eletta di Clemente XIV. già 
Pontefice Maffimo fia inalzata , quando non lo 
fia ancora, nel feno di quel Dio, che bea in 
{empiremo i faoi Santi; e di lafsù, dove la ca- 
rità è per ogni parte perfetta , fi faccia egli in- 
tercedere per l’ efaltazione della Santa Cattolica 
Apoftolica Romana Chieda , e per 1’ elezione di 
«n degno Capo vifibile della njedefima, che la 
governi , e indirizzi il popolo Criftiano nella lira- 



da della falute 




E’ un 



§ ÈS $ A NT O TT ES I MA . 41$ 

£* art affare della maggiore importanza il 
treare il Vicario di Gesù Crifto , il fucceffore 
di S. Pietro * il reggitore della Chiefa univerfa- 
’le, il direttore della greggia del Signore. Siano 
adunque rivolte fenza intermiflìone le noftre ora- 
zioni a Dio per quello grand’oggetto. Diffonda 
il Divino Spirito i doni di fapienza,e di confi- 
glio fopra de’ Sacri Elettori gli Éminentiflìmi 
Cardinali della Sacrofanta Romana Chiefa ; nelle 
fublimi Pedone de’ quali ridiane adefi'o la Pote- 
rà Papalé quanto alla radice fecondo il dottifll- 
ìno infegnamento del iioftro Santo Àrcivefcovo 
Antonino ; imperciocché ficcome la virtù dell 
albero» ò del ramo, per cui fiorifce, e produce 
fratti» rimane nella radice, troncato 1’ albero, o 
il ramo : così la Poteftà Papale rimane nella Chie- 
fa , o Collegio » morto il Papa ; cioè rimane net 
Sacro Collegio la poteftà di determinare , ed eleg- 
gere la Pedona del Papa : onde ficcome la radi-* 
ce produce l’albero, mediante cui e fiori, « 
frutti fi producono, così dal Collegio fi elegge 
il Papa avente giurì fdizione , e attuale ammini- 
ftrazione nella Chiefa. Autorità, e giurisdizione, 
che non mai cefi’a » ma formalmente rimane in 
Crifto, che effendo una volta riforto da morte, 
non più morirà: e fu quelle parole Mi è fiat» 
dato ogni potere in Cielo , eà in terra . ... ed Ecco 
fono con voi fino alla confumazione de Jecoli , dice 
Agoftino , che Crifto non parlò agli Àpoftoli 
foli , poiché non erano per durare fino alla con- 
fumazione de’ fecoli , ma parlò ancora alie pedó- 
ne de’ loro fucceflbri, come rapprefèntanti il 
tarpo della Chiefa . Ma fe per poteftà Papale ** 

Oj J inten- 
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intenda l’attuale amminiftrazione della giurifdi-* 
zione > quella ceda , e morto il Papa , la Chiefa 
appellali Vacante, ed è privata dell’ efercizio di 
tal poteftà ; nè rimane nel Collegio , fe non in 
quanto gli è comunicata dalle Coftituzioni Pon- 
tificie; nè rimane in Grido, conciofliachè dopo 
la di lui refurrezione rton efercitò una tal Pote- 
rà , fe non per mezzo del Papa . Sebbene Egli 
(la la Porta, Arabili però Pietro, ed i di luHuc- 
ceflbri Tuoi portinaj, mediante i quali, fi apre, 
e fi chiude l’ingrefib al medefimó. 

Dimandiamo inftanremente , che 1 immenfa 
fila pietà ravvivi l’attuale amminiftrazione dell* 
di lui Poteftà nel concederci un Pontefice giuda 
il fuo core , fapiente , Tanto , e in ogni virrù e- 
minente : un Pontefice, il quale, perufar 1 efpref- 
fioni della Chiefa, fia col paterno affetto verfo 
di noi Tempre ad effo aggradevole, e che pel 
buon governo fi renda al fuo popolo continua- 
mente venerabile a gloria del di lai nome. 

Alle Orazioni private , le quali ci lufinghia- 
mo , che voi non traforerete , fi uniranno le 
pubbliche; e però lunedì proffimo io. del corren- 
te mefe fi canterà da Noi folennemente la Mefi- 
te Pro eligendo Stimma Pontifìce ( ufando il color 
rodo); la qua? Meda vogliamo che fia cantata 
in tutte le Collegiate, e Pievi di quefta.Cirrà, 
e Diocefi ; e ordiniamo ancora , che da tutti i RR, 
Sacerdoti fi aggiunga nel tremendo Sacrifizio del- 
la Meda fino^àlT elezione del nuovo Papa la Col- 
letta Pro eligendo Summo Pontifìce : ed inoltre, 
che in tutte le Chiefe, nelle quali fi fa Coio, 
fi recitino ogni giorno le Litanie de Santi colle 

Preci 
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Prèci proprie di quell:’ occafiòne , durando per 
tutto il tempo della Sede vacante ; e a chiunque 
interverrà tanto alla Meda cantata , quanto alla 
recita delle fuddette Litanie, concediamo l’In- 
dulgenza di 40. giorni . 

Dato dal Noftro Palazzo Arcivefc; quello di 
6. Ottobre 1774: 

LETTERA LXIX. 

1 * 

Ih iti afone di pubblicare la Bolla 

VÈL SOMMO PONTIFÌCI 

* *. ^ . » 

c L e m e n t e xiv. 

Per l’ apèrtura dell ’ Unhèrjal dubbile 0 
dell' anno *775. 

I Ddio benedetto , e Padre del hoflro Sig. Gesù 
Crillò , Padre delle mifericòrdie , e Dio di tut- 
ta confolaziòne , che ci confola in ogni tribola- 
zione, dopo la perdita da noi fatta del fupremo 
vi fibil Capo della Chiefa , diffonde aderto abbon- 
danti le fue niifericordie aprendo nella Chiefa 
niadre è centro del Cartolichifmo i tefori delle 
fuè grazie nella ricorrenza dell’Anno Santo, an* 
no del Giubbileo , e di reminone , in cui 1 ’ ani- 
ma Hihane libera dà tutti i reati di colpa e di 
pena contratti'- per li peccati' cóniihellì nel tri- 
bunale della divina Giuftizia , e però ne giubbi* 
la godendo' un cumulo di contenti , non ertendo 
il Giubbi!eo"che un godimento di uìia pienirtìnti' 

O 4 Indul- 
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Indulgenza, e remifllone conceduta dal Papa Vi- 
cario di Crifto colla poteftà ricevuta dal Ciclo. 

Queft’ anno di folenne Giubbileo, e di fan- 
tificazione è figurato nella Vecchia Legge, per- 
fezionato nel tempo di Grazia , decorato dal Pa- 
pa di una plenaria Indulgenza . Comandò Iddio 
nel Levitico, che l’anno, che veniva dopo fet- 
te fettimane di anni, ed era il cinquantefimo, 
fi dicefie Giubbileo, o anno di piena remifiione, 
poiché in quello , come nell anno Sabbatico , non 
{blamente fi mettevano in libertà gli fchiavi, e 
fi condonavano i debiti , ma tutte le terre ancora , 
i fondi e le poflelfioni ritornarono nella Tribù, e nel- 
la famiglia di coloro , i quali erano fiati coftretti ad 
alienargli ; quindi fi vendevano a proporzione 
degli anni, che fi numeravano dopo del Giubbi- 
leo ; così quanti più anni rimanevano dopo del 
Giubbileo, tanto più crefceva il prezzo, e vice- 
verfa , ed altre cofe facevanfi , tutte per cfpri- 
mere f allegrezza , che arrecava agli Ebrei il 
Giubbileo . Hate omnia in figuravi covtingebant il - 
lis , conforme dice l’ Apofiolo . Erano pertanto 
tutti quelli vantaggi temporali affai per noi li- 
gnificanti , e figuravano una pienifiima , e per- 
fetta remifiione fpirituale nella Legge di Grazia. 
Ciò adempito fu nel cinquantefimo giorno dopo 
la Refurrezione di Crifto, quando fu data a’Di- 
fcepoli la Legge di Grazia , e di amore fopri 
del Monte Sion , difendendo fopra di efii in for- 
ma di lingue di fuoco il Santo Spirito ; onde can- 
ta la Chiefa : Patrata funt haec mi f ice , Pafcbae 
peratto tempore , jacro dierttm circulo , quo lege fit 
rtmifìo ; e coll’ infufionc di grandiflirai doni ri- 
ceve- 
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ceverono efli una più copiofa grazia , per cui ft 
rimefla toro ogni colpa, e pena: grazia, pet 
mezzo della quale ricupera l’uomo la libertà fpi* 
rituale, e ritorna all’ antico pofleflo già perduto 
delia virtù, e de’ meriti, c della vita eterna. 

1 Pontefici Mailimi di poi riflettendo gli uo- 
mini elTere per lo più tiepidi, e molto negligen- 
ti a foddisfare a grandiffimi debiti di pene con- 
tratti mediante innumerabili , e gravi peccati 
commeffi, acciocché una volta almeno in tempo 
di loro vita riceveflero graziofamente un foccor- 
fo valevole per tanti debiti , dal teforo indefet- 
tibile de’ meriti di Gesù Crifto , e de’ Santi , in- 
intuirono ragionevolmente , e molli da una cari- 
tà veramente paterna , e concedettero un’ Indul- 
genza Plenaria, che chiamarono Giubbileo, nel- 
la Città di loro refidenza, sì per confervare la 
riverenza, e la divozione verfo la Sede Apofto- 
lica, eftendo il Pontefice Romano Luogotenente 
in terra di Crifto, e fuccefiore di Pietro; sì per 
confermare la Cattolica Fede , ed eccitare belle 
menti de’ fedeli il fervore di lei, la quale eoa 
parole e con inefplicabili patimenti, e con mira- 
coli difefero i Santi Martìri , e la corroborarono 
quanto mai dir fi polla nella Città allora figno- 
ra del Mondo , ed in cui ripofano fenza nume- 
ro i venerabili loro corpi. Ed oh quanto fi fta- 
bilifcono nella fede-, e fi animano alla coftanza 
nel ben fare i divoti Criftiani , che vifitano i di 
loro facri depofiti , e reftano informati de’ luo- 
ghi , e delle circoftanze de’ martirj di quelli ! 

Non fi può precifamentè aderire quando a- 
▼effe cominciamento una tale univcrfale deter- 
minata 
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minata Indulgenza . Ma colla maggior parte de 
Dottori più famofi, febbene per relazione degli 
antichi folTero (late concedute grand, Indulgen- 
te a coloro, che vifitavano la Bafilica del .1 rin 
cìpe degli Apoftoli , fi crede, che abbia avuto 
f orieiné da Bonifazio Vili, che col cortfigUo 
de’ Cardinali formò la Bolla del Giubbdeo, e lo 
(labili con certi fpeciali Decreti , e folenni ceri 
monie, e colla pienezza dell’ Apodolica 1 oteftà 
concedè Indulgenza Plenaria a quei .che ogni 
cento anni venivano a Roma, e vifitavano le 
Bibliche di S. Pietro , e di $. Paolo , lo che fe 
condo l’automa della Glofla alcap. An'tquorum 
fra I* Edravag. Comm. feguì nell a« n ° del Signo 
re 1300., nel quale anno concerie a Roma dal 
la Germania una prodigiofa moltitudine di e 
léffrìni. Ed m fatti Innocenzio HI. che fede nel 
la Cattedra di S. Pietro nel 1200. e co mpo le va- 
li trattati di Erudizione Ecclefiadica , non lalciò 
alcuni notizia de’ Giubbilei di centehmc > «n cen; 
tefimo anno : ed il Baromo celebre Cromfta del 
Ecclefiadiche Antichità non fa menzione di a 
cun Giubbilo, quale fia flato antenore a quel- 
lo di Bonifazio Vili. Diede prohab.lmente , giuda 
il fentimento di alcuni , impulfo a si fanta rifolu 
»ione Ìo zelo di ritirare il Popolo Romano dalla va 
ni allegrezza de’ Giuochi Secolarefchi per anu- 
ci tradizione de’ Gentili fojitl celebra.fi ogni 
cento anni , e d’ indurlo a gallare la vera e Co- 
di allegrezzi Cridiana, confidente più nelle la 
crime de’ penitenti , che né gaudi de team , 
come per efperienza atreda S.' Agodmo. 

Clemente VI. riddle il numero di cento 

anni 
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Inni a cinquanta , artelb che pochiffimi degli uo- 
mini nel corlò di un lecolo , e rare volte pote- 
vano godere di un tanto benefizio; e allora fi 
fentì nella Chiefa il nome di Giubbileo , che egli 
celebrò nel 1 3 50. con gran frequenza di popolo; 
mentre Bonifazio Vili, lo chiamò Indulgenza pie- 
niflima , di maniera che non potevano più oltre 
eflenderfi le chiavi della Chiefa . Paolo II. final- 
mente ridufle a cagione della brevità della vita 
dell’ uomo il Giubbileo dell’ Anno Santo da 25. 
in 25. anni nel 1470. e fu adempito nei 1475, 
da Si fio IV. 

A partecipare dell’ abbondanza di quefia In- 
dulgenza , e de’ tefori della Chiefa invitati fono 
tutti quei, che nell’unità della Fede congiunti 
vivono colla Santa Romana Chiefa , e col Supre- 
mo di lei Pallore > Clemente XIV. di S. M. con 
fua Bolla data nel giorno ultimo del paflato me* 
fe di Aprile col confentimento dé’fuoi Venera- 
bili Fratelli Cardinali, fecondo lo ftile, e corta- 
me de’ fuoi PredecefFori pubblicò al fuono di 
trombe giulive, come praticavafi nel Vecchio 
Teflamento, non fenza miflero nel (bienne gior- 
no dell Afcenfione del noftro Salvatore, che fa- 
lito in alto aprì 1 * eternali porte del Cielo per 
pafi’arvi con tante anime beare, F univerfale e 
malfimo Giubbileo da celebrarli nell* Alma Cittì 
Sacerdotale nell’ imminente anno 1 775. da comin- v 
ciare avanti a primi Vefpri della Natività det r 
Signore del 1774:, e durare tutto V dnho fégvfen-' 
te a gloria di Dio , ad efaltaziòne della Cattoli- 
ca Chiefa, e fanrifìcazione del Popolo Criftiano. 

Si fuol rinnovare quella pubblicazione con 
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fgcrni di finta allegrezza nella Domenica quarti 
dell’ Avvento , e col fuono delle campane fi an- 
nunzia per tre giorni il profilino cominciamento 
dell’Anno Santo; e venuta la vigilia della lolen- 
nità in cui fi celebra la memoria del nascimen- 
to temporale del Redentòr noftro per la falute 
del genere umano, prima del Vefpro fi fa, fuo- 
ri del tempo di Sede vacante, o non emendo 
impedito da qualche cagione il Papa ( trasferen- 
doci allora come altre volte a fuo tempo una tal 
funzione) l’apertura della Porta Santa in ciascu- 
ni delle quattro Bafiliche, di S. Pietro in Vati- 
cano dal Sommo Pontefice; e nelle altre d. S. 
Giovanni in Luterano, di S. Paolo fuor, delle 
Mura, e di S. Maria Maggiore, da tre Cardi- 
aali a ciò fpecialmente deftinati Legati a Late- 
re Le porte delle Chiefe anticamente fi ferra- 
vano a peccatori, come dice S. Cipnano ; in og- 
ni la Chiefa le apre a’ penitenti nell Anno San- 
to. Ci vien fignificato con una tal cerimonia a- 
prirfi in queft’ anno il teforo della Chiefa , cha 
confitte ne’ meriti di Critto fonte di ogni bene * 
dal quale, come rufcelletti , efcono i meriti de 
Santi , imperocché quando Egli premia i menti 
de’ fuoi eletti * corona , conforme fcriVe S. Aggo- 
ttino, i fuoi propri doni: di Critto m.ftica Por- 
ta ; Ego fum oftitim , mentre per mezzo di elfo 
dobbiamo entrare in pofleflo di tante grazie . Da 
tutte le parti del Criftianefimo più remote con 
preventivo invito della Bolla Pontificia fono a t 
tratte foavemente tutte le nazioni come hg » 
ad un Padre , come pecorelle ad un Paftore, al 
la Sede di S. Pietro , alla ferma Pietra della Fe- 
de , 
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de , che giammai nè per lo continuo corfo de* 
fecoli , nè per la varietà de’ tempi mutata ritro- 
vali , alla Torre della Vigna del Signore , ed all* 
albergo della Religione Criftiana ; acciocché ve- 
dano di un folo ovile un fol Pallore , e di una 
fola Fede il vero fplendore, e con legame di 
amore tutte le membra congiunte fotto di un 
folo Capo; vedano nell’ unità della Tanta Chiedi 
Romana con qual folennità e religione fi celebri 
a’ tempi Tuoi un anno, che veramente Santo fi 
può dimandare , anno del Signore , anno ad o- 
gnuno caro ed accetto, poiché prima di tutti 1’ 
annunziò al Mondo lo fletto Autore della falute 
Gestì Crifto Figlio di Dio, che dal feno del Pa- 
dre ricolmo, di grazie, e di Spirito Santo fu man- 
dato mcderi contriti s corde , praedicare captivi f «r* 
dulgentiam » éf claufis aperitionem , & annum pia- 
fabitem Domino . \ Romani adunque, o abitanti 
in Roma, che divotamente vifiteranna almeno 
una volta il giorno , per trenta continui , o in- 
terrotti giorni naturali , o ecclefiallici , cioè dai 
primi Vefpri di un giorno fino al tramontare del 
Sole dei giorno fufl'eguente , e fe foreltieri per 
quindici fidamente * le quattro B,afiliche di S. 
Pietro, e di S. Paolo, di S. Giovanni Luterano, 
la vifita della quale alle due prefqritte da Boni- 
fazio Vili, fu' aggiunta da Clemente VI. ficco* 
me fu quella di S. Maria Maggiore alle tre pre- 
fate Chiefe Aggiunta da Gregorio XI. , e preghe- 
ranno per f efaltazione della S. Chiefa , per l’ e* 
(lirpazione dell’ Erede, per la concordia tra’ Prin- 
cipi Cattolici , e per la falute , e tranquillità 
dei Popolo Criftiano» effendo veramente contri* 

ti» 
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ti, confettati, e comunicati, confeguiranno una 
pieniiTima Indulgenza, remittione e perdono di 
tutti i fuoi peccati . E perchè accader può , che 
alcuni portili in viaggio, o ancora giunti in Ro- 
ma , a cagione di malattia, o per altra legitti- 
ma cagione , o prevenuti dalla morte , non ter- 
minato il numero prefinito de’ giorni, o neppu- 
re cominciato, non polfano efeguire le cofe pre- 
mette, e vifitare le nominate Bafiliche; per be- 
nignità Apoftolica faranno quelli, purché fieno 
veramente penitenti , confettati e comunicati , 
partecipi della predetta Indulgenza e remittione, 
non altrimenti che fe vifitato averterò le quat- 
tro Sacrofante Bafiliche, e mediante il dono del- 
lo Spirito Santo confeguiranno l’ effetto, impedi- 
ti dalle divifate necellità, del loro buon volere, 
e defiderio . 

Ecco , Dilettittimi , che vi fi otterifce un 
tempo aggradevole, vi fi prefentano quelli gior- 
ni di fallire, e di propiziazione per riconciliarvi 
la divina Grattùgia, e per otrener grazie, e riera* 
pirvi dell abbondanza della C ifa del Signore . 

Secondo le regole generali de’ Romani Pon- 
tefici rertano fofpefe , durante il m attimo Giub- 
bdeo, tutte le Indulgenze Plenarie, e parziali, 
locali , perfonali , e reali , intendendoli per le lo- 
ca 1 ) tutte le Indulgenze concedute a quallivoglia 
Chiefa, o Luogo pio; per le perfonali quelle 
concedute alle perfone Secolari , e Regolari ; per 
le reali alle Corone, Immagini, e Medaglie; ed 
in Roma ancora Tettano fofpefe nell’ Anno Santo 
tutte le altre Indulgenze, eccettuate quelle del- 
le quattro BulUiche di S. Pietro , di S. Paolo , 

9 
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di S Giovanni , e di S. Maria Maggiore conh; 
cernenti il Santo Giubbileo, perchè fé nelle altre 
Chiefe di Roma perle vera (fero le confuete Indul- 
genze, fi feemerebbe il concorfo alle quattro Ba- 
siliche, il quale è uno de' fini prerefi nella gene- 
rale fofpenfione delle Indulgenze. Volendo nulla- 
dimeno la paterna caritè de’ Sommi Pontefici 
provvedere agli fpirituali bifogni de’ fedeli fparfi 
per tutto il Mondo, e confervare negli animi di 
elfi un pio fervore di divozione verfo certe lau- 
devoli opere di religione , e di pietà , e non di- 
minuire i fufFragi in follievo de’ Defunti , eflì nc 
prefervano alcune , che fono le delle , aggiunta- 
vi di più l’Indulgenza della Porziuncula , le qua- 
li vi annunziammo nell’anno 1750. del Giubbi- 
leo pubblicato dalla (anta, e gloriofa memoria 
di Benedetto XIV. , e che , per la gran miferi- 
cordia , che Iddio Signore fi è degnato con noi 
tifare , nuovamente vi annunziamo adefio, e in 
foglio a parte recheremo a notizia , o richiame- 
remo alla memoria di clafchedu no . Daremo fine 
a quella noftra Paftorale Notificazione con la 
fruttuofa preghiera , che dal Sommo Pontefice, 
e da’ fuoi Legati a Latere fi. fa folennemente 
nell’apertura della Porta Santa, che per la ve- 
dovanza della dueTa prefentemente vien fofpe- 
fa ,’ e nulladimeno ha avuto il principio il Giub- 
bileo dalla Vigilia del Santo Natale , non elVen- 
do necefiario l’ ingreffb per le Porte Sante per 
l’ acquido dell’ Indulgenza : G Dio., il quale per 
mezzo del vofiro Servo Mosè ftabilifte pel popo- 
lo d’ Ifraello 1 ’ anno del Giubbileo , e della re- 
miflione , propizio concedete a noi fervi voftri , 
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che felicemente diamo principio a quell’ anno 
del Giubbileo fidato per voftra autorità, nel qua- 



le volefte, che con (bienne rito s aprirti quefta 
Porta al popolo, che entra in erta a porger pre- 
ghiere alla voftra Maeftà, affinchè ottenuto in 
quello il perdono, e l’Indulgenza di una piena 
remidione di tutti i peccati , quando giungerà il 
giorno della noftra chiamata, mercè la vodra 
mifericordia condotti damo a godere la gloria 
Celede . 

Dat. dal Noftro Palazzo Arcivefc. quello dì 
zi. Dicembre 1774. 



lindamente, Dilettilfimi , e univerfal mento 



ferteggia per il felice avvenimento , che vi 
annunziamo , e di allegrezza ftraordinaria foprab- 
bonda il Mondo Cattolico , avendp Quegli che 
vede i cuori di tutti per mezzo del Collegio de- 
gli Eminentiifimi Cardinali della Santa Romana 
Chicfa madre , maeftra , e capo di tutte le Chie- 
fe dichiarato chi infra degli altri abbia eletto a 
riempiere dopo di Clemente XIV. di fempre mai 
benedetta ricordanza la vacante Sede di Pietro, 
ad efercitare l’ attuale amminiftrazione , e giu- 
rifdizione in tutta la Chicfa a nome del vero , 
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LETTERA LXX. 



IN OCCASIONE DELL* ELXZIONE DIL SOMMO 
PONTEFICE . 



FIO VI. 
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«J eterno Sacerdote , fecondo 1’ ordine di Mei* 
chifedeCco , Gesù Crifto , 1’ Unigenito Figlio di 
Dio, e Redentor noftro. L’ Eminentiffimo Gio- 
vanni Angelo del titolo di S. Onofrio Prete Car- 
dinale Brafclii col nome di Pio VI. è flato glo- 
riofamente fublimato al primario Apoftolico Tro- 
no, e confacrato Pontefice Maflimo „ il model- 
lo , vale a dire fecondo S. Bernardo , della Giu- 
.ftizia , lo fpeccbio della Santità , un efemplare 
di Pietà, zelante della Verità, difenfore della 
Fede , maeftro delle Nazioni , condottiero de* 
Criftiani , amico dello Spofo, cuftode della Spo- 
fa , moderatore del Clero , Paftore del Popolo , 
Padre de’ Rè , regolatore delle Leggi del Catto- 
licifmo , difpenfatore de’ Canoni , l'ale della Ter- 
ra , luce del Mondo , Sacerdote dell’ Altiflimo , 
Vicario di Ctiflo, V Unto del Signore „ 1’ in- 
terprete fommo della Religione . 

Efultiamo adunque , e con fpirituale giocon- 
dità e gaudio giubbiliamo per T efaltazione fua 
fcl fupremo Sacerdozio , per cui lo veneriamo or- 
nato „ della ftola fama , e dell’ aurea corona Co- 
pra la mitra di lui in fegno di fantità , e di glo- 
ria, e d’ onore „ per cui è ftabilito Primate 
ecumenico nella Chiefa ; affinchè mentre il di 
lei Capo principale Crifto, il quale, regna nel 
Cielo alla deftra del Padre, infieme con lo Spiri- 
to Santo affifte alla militante Chiefa , e invifibil- 
rqente alla medefima prefìede , Egli come prefcclto 
a far le veci di Eflb in terra fetto l’ invifibile affi- 
ftenza di Crifto, e del Santo Spirito , vifibilmente 
governi la Chiefa, e cosi confervifì per ogni 
tempo ferma , ed immobile quella facrofanta uni- 
T«m. IV. P tà k 
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tà, che della C'hiefa èia primaria dote, e in un 
Capo vifibile anali moftri la viiibile Chiefa ; per 
lo che fcriHe S. Cipriano ; „ Il Primato fi di a 
Pietro, perchè fi moftri una Chiefa, e una Cat- 
tedra fola,,; e S. Girolamo; „ Fra dodici eieg- 
gefi uno acciocché ftabilito il capo fi toglieffìe 
l’ occafione degli feifmi Uno (ed è da no- 
tarli ) non per età , o antecedente vocazione no- 
minato nel Vangelo il primo , perchè Andrea 
fratello di lui era il maggiore, feguì il primo il 
Redentore , e condufte alla fequela di Elio Si- 
nv>ne, al quale in quella occafione dal divino 
Maeftro fuo mifteriofamente promefio il nome di 
Pietro : ma Uno per la giurifdizione e poteftlà 
comunicatagli dopo la fua Refurrezione da mor- 
te, prima di ritornarfene trionfante al Cielo, fo- 
pra la Chiefa . In fatti nelle Sacre feriteure ap- 
pellali la militante Chiefa col nome di regno , 
di cafa , di nave , di corpo , di efercito ordina- 
to , per farci intendere , uno folo edere il capo 
vifibile della medefima , ficcome nel regno non 
vi è che un Re , nella cafa un Padre di fami- 
glia , nella nave un Piloto, un Capo nel corpo, 
nell’ efercito un fommo Comandante : Verità cat- 
tolica nota in tutti i fecoli, adombrata nel Vec- 
chio Teftamento, efpreda nel Nuovo, cuftodita 
Tempre nella Chiefa , dichiarata e confermata ne’ 
Concilj , e che ne’ Padri (inalai ente Greci , e La- 
tini s’ incontra fpeftldimo . 

Per una confutazione sì grande compartita 
alla Criftiana greggia dal fovrano Pallore Gesù 
Crifto nel provvederla di novello vifibile Reggi- 
tore canti le lodi del Signore la noftra lingua,, 

e be- 
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« benedica il Nome J'anto di lui l’anima , e lo 
fpirito noftro con magnifici rendimenti di gra- 
zie . E non è forfè ragionevole 1’ oflequio noftro 
nella prefente fcftiva circoftanza ? Imperciocché 
nella pedona dell’ eletto Beatiftìma pontefice , 
come ben rifletteva il gran Dottore e Papa S. 
Leone nell’ anni verfario giorno della l'uà afiun- 
zione al Pontificato , s’ intende , e fi onora que- 
gli, cui con prelazione agli altri fu detto : ,, 
Voi liete Pietro , e fupra quella Pietra fabbricherò 
la mia Chiefa , contro la quale non prevaieran- 
no mai le poteftà infernali .. ( 0 in nuncupatione 
uovi nominis,, efclama qui per lo ftupore il. Tanto 
Pontefice, feiix Ecclefiae fundamentum ! ) „ Vi 
confegnerò le chiavi del Regno de' Cieli . Pafce- 
rete le mie pecorelle „, ( E a qual altro mai de- 
gli Apoftoii furono comunicati in particolare da 
Crifto i nomi di Pietra* e di Pallore, nomi fuoi 
proprj „ La Pietra era Crifto „ Io fono il Paftor 
buono „ e conferita fu una tale fomma , e cete- 
die poteftà nella Chiefa , offerendogli le chiavi 
del Regno de’ Cieli non in altro fenfo ufando 
le Sacre Scritture quella efpreflione, che inten- 
do di Crifto; così nell’ Apocalifle deferì veli : „ 
Il fanto.,. il verace , che ha la. chiave dj David, 
cioè della Chiefa, ed anche del. Cielo?.) Quindi 
nella creazione del Papa , 0 nell’ annivetfario del- 
la medefima dagli ecclefiaftici riti vien preferit- 
ta la Meda della Fella della Cattedra di Pietro; 
non eflèndo la fomma preelmnenza del Primato 
eftinra con Pietro , ma è pallata con perpetua 
fuccelfione ne’ VefcovF di Roma, e quantunque 
da tanti fecoli morto fia Pietro , nella Sede pe- 
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rò di Pietro vive la fua poteftà, eccellentemen- 
te rifplendc l’autorità Quella folidità ancora 
pome di un immobil fafio , la quale da Crift© 
pietra angolare per natura e fondamento fempi- 
terno, e principale, cfl’o ricevè fatto pietra e 
fondamento per fpeciale partecipazione, fovra di 
cui è edificata la Chiefa , fi trasfonde nc’ fuoi 
eredi ; c dovunque fi fa vedere qualche folidità, 
lenza dubbio apparifee la fortezza del Pallore . 

Se nell’ elezione alla maggior dignità Vo- 
fcovile de’ fuccefiori del Principe degli Apofloli 
fi rinnova la folenna memoria dell’ inalzamento 
di lui fatto dal Salvatore alla primaria Cattedra 
Pontificale ; per noftro profitto , Di letti filini , a’ com- 
muni fentimenti di una Tanta letizia , o di dovuto 
ringraziamento alla divina Miiericordia , per aver* 
a noi conceduto un ottimo Pontefice , aggiungiuar 
mo le ben giufte e neceflaric confiderazioni , die 
a tal proposto ci faggerifee fopra il capo i<5,. di 
S. Matteo , 8 . di S. Marco, e 9 . di S, Luca un 
dotto e divoto Scrittore.',, Beato fu chiamato 
Pietro da Crifio, perchè colla confefiìone della 
fua divinità meritò di edere coftituito Capo e 
Pietra fbndame-ntale della Chiefa, e di ricevere 
in perfona propria , e de’ Promani Pontefici, la 
poteftà d’ aprire a’ credenti il Regno de’ Cieli ; 
beati fiamo ancor noi, che abbiamo ricevuta la 
grazia di efl'er collocati fopra quella pietra , cioè 
nel feno della Chiefa Cattolica , nella quale folo. 
regna la verità, e la fede, e fuori di cui non 
può trovarli falure . Siamo pertanto grati al Si- 
gnore per un benefizio sì ineftimabile , e coll’ e- 
fercizio deli’ opere buone , c colla lanuta de’coftami 
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JVrócilriamo di renderci degni figliuoli della no» 
lira madre, per efTer trasferiti a fuó tempo dal- 
la Chiefa militante qui in terra alla trionfante, 
c gloriofa nel Cielo, alla congregazione de’ Desti 
j-egrtanti cèn Dio, alla nuova Gèrufalemme ador- 
na , e ammantata di gloria » e di bellezza , qual 
debbe edere la Spofa preparata dal Padre all* 
unico Figliò , e che il dilòtto Difccpolo vide 
feendere dal Cielo , perchè celefte è la grazia » 
per mczlzb di Ctìi Iddio fa formò, e fin dal prin- 
cipio della fua nafeita Ella difeefe dal Cielo , 
donde fu mandato Io Spirito Santo . 

Preghiamo altresì che 1* Altiflimo Iddio fi 
degni confervare il Regnante Santiflimo Pontefi- 
ce per lunga ferie d* anni per il bene di tutto il 
Criflianefimo , e felicitarlo in ogni ottimo avve- 
nimento, e proflrati in ifpirito a* faoi piedi im- 
ploriamo f Apoftolica fua Benedizione. 

Per otto giorni fi reciterà nella fatita Mef» 
fa da tutti i RR. Sacerdoti la ^colletta prò gra~ 
iiarum aflìone . 

Dat. dal Noftro Palazzo Areivefc. quello d» 
5. Marzo 1771. 
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LETTERA LXX1. 

IN OCCASIONE DI PUBBLICARE LA BOLLA DEL 
SOMMO PONTtVJCE. 
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Sopra l’ eftenfionc dell’ univerfal Giubbile® 
dell’ anno 1775. 

D Ovendo Noi pubblicare , Dilettilfimi , il 
Giubbileo celebrato in Roma nell’ Anno 
Santo decorfo, che il Supremo Capo della Chie- 
fa di Gesù Crillo , Pontefice, e Pallore fedele, e 
fecondo il cuore di Dio, per i (liuto del cuor fuo 
veramente paterno fi è degnato di eftendere a 
tutto il Mondo Cattolico, qual principio più con- 
veniente polliamo ufare per annunziare a voi sì 
preziofo dono , delle parole del Santo Abate Ber- 
nardo ? Bene vbbijcum facìt Deus , bene , vobifeutn 
facìt Romana Ecclejia . Facìt lite , ut Pater , facìt 
Illa , ut Mater . Sia pur benedetto il clementillì- 
mo Iddio, che ci tratta da Padre, Padre delle 
inifericordie , e Dio di tutta la confolazione , il 
quale, quantunque non vi fia tempo , in cui non 
fi dimofiri verfo di noi pieno di mifericordia , e 
non ci faccia gufi-are gli effetti della fovrabbon- 
dante fua redenzione, infpira fovente alla Chiel*a 
fua Spofa , e Madre noflra amorevoliflima d’ in- 
vitare in certi tempi i fuoi figli a parteciparne 
fpecialtnentt , offerendo per mezzo del Vicario 

fuo 



IETTA N TUN ESI H A . Z}^ 

fao in terra una remiffione totale de’ peccati , ed 
una più copiofa grazia per acquiftare 1’ eterna 
Vita : come appunto avviene aderto nella concef- 
fione dell’ univerfal Giubbilco-, tempo accettevo- 
le , e giorni di propiziazione divina, e di falvez- 
za umana , quando nella vigna del Signore far fi 
dee una nuova piantagione sì fruttifera di fante 
operazioni , per ripurgarfi dall’ efecrabile vecchiez- 
za di abiti viziofi , e dee farfì acquifto de’ tefori 
delle Indulgenze , delle quali è depofitario , e 
difpenfatore il fucccllbre del Principe degli Apo- 
ftoli . 

La inifericordia del celefle Padre in verità 
ci previene, e quali peccatori giacenti nelle in- 
fermità fpirituali dopo di averci con invitta pa- 
zienza tollerati ci eccita, e con immenfa bontà 
ci efìbifee la fanità . Vis Janus fieri ? A tal con- 
fiderazione chi per lo fìupore non efclama : ó - 
Padre delle mifericordie , delle quali è incom- 
prenfibile il numero, e infinito è il teforo della 
bontà: Tu fiei paziente , e molto mifericordiofo, 
e le tue mifericordie fono fuperiori all’ altre tue 
bpere ; difiìmuli i peccati degli uomini * afpettan- 
dogli a penitenza ; non voi la morte del pecca- 
tore , ma piuttcrto eh’ egli fi converta , e viva . 
Vis Janus fieri ? opportunamente S. Agòftino: 
Vere neteffurius erat homo ad Jalutem , Jed homo 
ille , qui Deus tfl . Venit homo , qui erat neceffà- 
rius : qua re fanitas dijjertur ? Surge , folle graba- 
tum tuum , & ambula . Sorgi , dice Iddio al pec- 
catore , abbandona il letto* in cui giacerti tanti 
anni infermo nell’ anima , alzati in piedi , che 
fiei fano; imperocché, foggiunge Agortino, (ur- 
li 4 £'> 
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ge , non tantum operis imperium fnit , [ed operati» 
(anitatis . Dunque forgi , lafcia il letto , abbi in 
avvenire in odio ciò che amarti: /urge , & exur- 
ge a mortili s , predica f Apoftolo , & illuminabit 
te Cbrijitts . Sorgi dal letto, vale a dite, lafcia il 
peccato, a cui fervidi, e forti attaccato, abbi un 
fanto odio, e deteftazione al medefimo che ama- 
rti , ed ancora a tutte le occafioni di peccare . 
Inoltre comandò Gesù Crifto al languido della 
Probatica , che fi levaffe dall’ afpetto il Ietto , 
tulle grabatitm tutti», perchè avendolo avanti agli 
occhi , per la lunga confuetudine di ripofarvifi 
non forte allettato e tratto a ritornare in quello . 
Et ambula : Cammina coftantemente avanti la 
faccia del Signore nella fantità , e nella giuftizia 
finché tu giunga all’ eterna gloria nel Cielo . 
Proiicite a vobis , parla Iddio per bocca di Eze- 
chiele , praevaricationes •oeftras , in quihus preva- 
ricati ejìis , & faci te vobis cor novum,& JpirittiiH 
iiovttm : proiicite , & non crit vobis in ruinam ini- 
quitas Ini qui tat era odio baimi & aboininatus futa , 
& legent titani dilexi , il fanto Re David. Sieno 
penetrati i cuori di clafcheduno da’ fentimenti 
del Reale Profeta penitente . Ecco il tempo di 
falute , e di riconciliazione; il dono di Dio, 1’ 
effiifione del Santo Spirito viene a fantificare 
ogni anima, la remilTione è offerta a tutti i pec- 
catori ; e la Chiefa morta a compartione delle 
miferie de’ fuoi figli apre i fuoi tefori per paga- 
re il prezzo de’ debiti contratti colla divina Giu- 
rtizia. S’entri pertanto nella veduta della mife- 
ricordia , e benignità di lei ; fi deteftino le col- 
pe , che hanno renduta neceffaria la fua indut- 

gen- 
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genza; li compungano i cuori con una contrizio* 
ne , quale fola può renderla giovevole : Poenìte* 
mini igittsr & convertimini , ut delcantur peccati 
vejìra , diceva S. Pietro ufcito dal cenacolo ad 
lina moltitudine di Giudei tutti cofternati e fciol- 
ti in lacrime al rimprovero di avere fparfo il 
fangue del Giulio . Penitenza è neceflaria , non 
eflendo le grazie della Chiefa accordate , che 
per fupplire alla noftra debolezza, non per lufin* 
garla , per aiutarci nella penitenza , non per fgra- 
varcene , per ricompenfare la compunzione , non 
per indebolirla . Tre fono le fpecie di peniten- 
za , infegna Bernardo Santo ; finta , e infruttuo- 
fa,di cui fi ha 1’ efempio in Efàù , e in Sanile) 
crudele* e difperata , come in Caino, e in Giu- 
da ; utile * e perfetta » come nella peccatrice , • 
in Zaccheo ; cd ha cinque parti , la contrizione 
nel cuore , la confelfione nella bocca , la morti- 
ficazione nella carne » la correzione nell’ opere , 
la perfeveranza nella virtù > Imperciocché cinque 
parimente fono le armi della virtù, colle quali 
fi efpugnano le armi dell’ iniquità . Una piena co-» * 
gnizione del peccato , che diiTxpa le tenebre , 
quali reca il piacere del vizio ; la penitenza af- 
flittiva contro la dolcezza della carne ; un’ umi- 
le , e vera confefiione contro il veleno dell’ ini- 
quità ; una (ufficiente , e degna correzione , che 
éonfiAe nella mutazione dèlia primiera volontà -, 
una non interrotta perfeveranza nel bene opera- 
t e , acciocché a’ malori cagionati nello fpirito 
dalla colpa , fi furroghi una (labile , e perfetta 
guarigione dello fpirito . Quindi i Padri de! Sa- 
crofanto Concilio di Trento definirono, tutta la 

Cri- 
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Cridiana vita dover efllre una perpetua penitene 
za . Ma fopra tutte quede cofe fi abbia il timor 
Tanto del Signore. Sì il timore del Signore , che 
è la prima grazia dello Spirito Santo , fenza di 
cui non può aver principio alcun bene; il timor 
del Signore principio di tutta la Religione; il 
timor del Signore, che difcaccia ogni peccato, 
che fa l’uomo cauto, e follecito nella cufiodia 
de’ comandamenti , che fa la nodra beatitudine; 
dove non è, quivi è la perdizione dell’ anima; 
dove non è, ivi èia difiolutezza della vita; do- 
ve non è , ivi è l abbondanza de’ peccati ; poi- 
ché il timore reprime il vizio, cagiona l’emen- 
da, è fonte finalmente di vita, e principio del- 
la fapienza , elTendo la perfezione del timore del 
Signore la fapienza ; poiché la fapienza , diceva 
Giobbe, è temer Dio, e ritrarfi dal male, intel- 
ligenza . In quello confide principal mente la fa- 
pienza , che c’ illumina, e la vera filofofia , che 
rende l’uomo felice nella vita prefente, e nella 
futura. Si tolga dal mondo, e fi abomini quello: 
' fpirito filofofico j che vantano i libertini moder- 
ni; prefcindono elfi nella falfa e condannata loro 
Etica da tutti 1 precetti , e da tutti i configli di 
Grido. Affegnan principi, definilcono idee, fta- 
bilifcono propofizioni , deducono corollari , pro- 
curano di aver feguaci , deridono la fapienza -de’ 
giudi, pubblicano libri pieni d’irreligione, faliti 
ad una fublime riputazione in gran parte per una 
fublime empietà * e per nuove refi ; nuove per 
modo, che divien nuova quanto all’ effetto la 
fteffa più dimenticata antichità de’ Pagani , e de- 
gli Eretici , di cui tanti errori polverofi , cd 



Digitized by Googlel 






SETTANTUNIIIMA. *}$ 

ignorati giacevano fepolei nelle Biblioteche ; ed 
ora fono didotcerrate le letterarie calamità di 
tatti i fecoli . Havvi , per vero dire, in effi mi- 
fiero tanto augudo.che tion vi fia rifiutato, cere- 
tv.onia tanto reverenda, che non vi fia manomef- 
fa , officio tanto lacrato, che non vi fia vilipe- 
fo ? Quindi ingannati , e ingannatori feducono li 
fpiriti deboli , infegnano all' uomo i codumi , e- 
fnminano i luoi vizj , cercano la Tua felicità , 
ma femore alzando cattedra di Morale proteda- 
no di prefcindere dal Vangelo , e dalla Rivela- 
yione , e di redringere la loro filofofia entro a’ 
limiti della Ragione , che pef lo peccato è of- 
fu icari, e della Natura, che è guada per 1’ in- 
clinazione al male; perlochè delle verità rivela- 
te . e della grazia indruttiva del Salvator noftro 
Gesù Crido v’ ha troppo duopo per non erraré « 
Videte , diremo fecondo l’ avvertimento dell’ Àpo- 
doto , ne qiiis vos decipiat per phitvfopbiam , & 
inanem falle, ci am : depvfitum cuflodi , devitàns pr $ - 
f anas vocum novitates , & oppoficiones falfi nomi- 
nis (cientiae , quam quidetn prominente! , circa fi- 
de m exciderunt . Fu già chi difie , che a imparar 
la virtù badava leggere le opere degli antichi 
Filofofi della Grecia , a’ quali fe non foffie man- 
cato il lume della fede , e fe le operazioni loro 
fodero date accompagnate Tempre da un retto 
fine , pure farebbero date degne di lode in gran 
parte le madime loro . Ma è una vergogna , diceva 
Clemente Aieffandrino , dopo la venuta di Crido 
cercar maeflri di morale nella Grecia , e nella 
Ionia . Se Platone , e Aridotele rifufeitaflero , 
fcriveva S. Agodino , fi maraviglierebbero della 
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furiti della nodra legge, e del cangiamento de 
noftri codumi . A noi in vero , così il precitato 
Aledatidrino , che può meritamente chiamarli il 
principe degli Apologidi Cridiani , a noi in vero 
j è propollo ciò che dobbiamo fare , ed in qual 
’’ maniera vivere, per arrivare alla cognizione 
,, di Dio onnipotente , ed in che modo onoran- 
do Iddio ♦ operiamo la nodra fatate, non am- 
’ maellrati dai Filofoli , ma da Dio dedo ; onde 
illuminati dalla di lui cognizione intraprendia- 
,, mo a fare ciò che gli è accetto * giudo , e ian- 
j, to. Gli piacque poi che fiamo falvi ; e la fa- 
„ Iute lì acquifta col bene operare, e col cono- 
,, feere , del che c’ è maeltro il Signore,, . 1-gli 
avendo prima per mezzo de’ Patriarchi, de’ Dot- 
tori della Legge , e de’ Profeti, in ultimo poi 
per trtezzO dell’ Unigenito fatto uomo, e degli 
Apolloli fuoi diretto i collumi del fuo popolo , 
un tal magidero divino rimane indeficiente nel- 
la Cattolica Chiefa, con cui Gesù Crido ha pro- 
ni edo di edere, e di adiderla fino al fine de ie- 
coli invifibilmente , e vifibilmente per mezzo del 
fuo Vicario il Romano Pontefice, al quale è com- 
meda generalmente la follecitudine di tutte le 
Chiefe, edendonc gli altri legittimi Padori chia- 
mati in parte . Oh quanto è buono il nodro Id* 
dio, il nodro amantidimo Padre! Oh quanto 
dobbiamo ancora alla Chiefa dataci per nodra 
maedra , e direttrice ! Quanto adunque redar 
dee impredo nelle menti il comando dello Spin- 
to Santo intimato dal Savio : Obferva , fili mi j 
praecepta patrie fui , & ne dintittas legem nttttru 
tutte , Jet lìga tain Jemper in corde tua t 
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In villa di beneficenze sì fegnalate antiche, 
e nuove imploriamo con una vita più crifliana 
le benedizioni del Cielo fopra il Pontclìce, che 
il Signore per unu fua gran mifericordia ha da- 
to al fuo popolo . Imploriamole fopra tutta la 
Chiefa confidata alla fua cura , affinchè fi degni 
il Signore di darle la pace , di confervarla nell’ 
unione, e di governarla per tutto il Mondo, di 
prefervare i fuoi figli dagli errori dei malcre- 
denti i fopra quello Stato , Augufli Sovrani , e 
Regia Prole, e fopra tutti gli ortodoffi propaga- 
tori , e profefìori della Cattolica , ed ApQftolicu 
Fede . 

Venga altresì fopra di ciafcuno di noi , gia- 
lla S. Paolo a’ Calati , la grazia falutare, e la 
pace da Dio Padre , e dal Signor noflro Gesù 
Criflo, il quale diede fe ftefiò per i noflri pec- 
cati , e per fepararci dall’ amore , e dalla con- 
formità , e dalla depravazione regnante nel tem- 
po. maligno della prefente vita ; feguendo in ciò 
la volontà di Dio Padre noflro , a cui per bene- 
fizio sì grande gloria dehbefi e laude da tutti 
gl* uomini per tutti i fecoli de’ fecoli , Così Ha . 

Dat. dal Noflro Palazzo Arcivefc. quella 
dì g. Marzo 1776. 
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In occa/tone di pubblicare ( Indulto Pontificio per 
cibarfi nella Quarefima dell' anno 177 p. dell' 
Uova , e de' Latticini K 

D Opo d’ averci, Dilettiflimi . I’ amantiflìma 
Poltra Madre S. Gliela riverita a lutto ri- 
chiamato nelle tre antecedenti fertimane alia 
memoria il peccato del primo terreno Padre, e 
le di lui ahi! troppo funefte confeguenze „ per 
le quali ciafcono con fpirito di verità gridar dee; 
circumdederunt me dolore! morti s , & peritala in- 
ferni rnvenerunt me; ed i gaftighi un iverfali pro- 
venuti al Mondo per l’empietà degli uomini , e 
propolto il Vangelo di S. Luca, nel quale li là 
menzione di quanto era dato predetto da Profe- 
ti intorno alla paflione, morte; e riforgimenro 
del Figlino! dell’ Uomo, dopo di avere al'perfe di 
cenere le tede de’ fuoi figli per prepararli adu- 
na Cri diana Penitenza: ci annunzia aderto i gior- 
ni confiurati dal digiuno Quarefimale autorizza- 
to da’ libri del Vecchio Tedamento nel digiuno 
di Mosè , e di Elia, e dal Vangelo, per avere 
altrettanti giorni digiunato il Signor nollro Gesù 
Crilìo, ditnodrar volendo non difeordare il Van- 
gelo dalla Legge , e da’ Profeti , in mezzo de’ 
quali comparve Egli gloriofo nel monte , per far 
rifaltare più evidentemente ciò che di EfTo dice 
f Apoftolo , teftimonium babens a L*ge , & a Pro - 
pbetis . In qual parte poi dell’anno con maggior 

conve- 
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convenienza determinar potevafi 1’ odervanza Qua- 
refimale, che in vicinanza, e proflìmita alla Paf- 
fione del Signore? Imperocché in quella vien fi* 
gnificata quella vita labpriofa , cui fa duopo del- 
la, continenza , per aftenerfi dall amicizia di quc* 
ilo Mondo, avverre il gran Dottore S. Agofti- 
fio* che fallacemente al certo non ceda di lulìn- 
gare , e fpargere ovunque ingannevoli allettamen- 
ti allo sfogo de’ malvagi appetiti . Mortificare è 
recedano i noftri fentimenti , prender gufto alle 
cofe Pupe riori , e non alle terreflri , deporre 1^ 
uomo vecchio con tutte le fue azioni , veftirli 
di un nuovo perfonaggio, che divien nuovo per- 
chè conofce Dio, quando s’ afl'omiglia a Lui che 
è fuo Creatore. Dobbiamo nel tempo Quarefima- 
le difporci a celebrar degnamente il giorno Tan- 
to della Pafqua . Qual motivo più predante ? Noi 
dobbiamo cibarci del vero Agnello Pafquale , 
dobbiamo impinguarci della fua Carne Divini . 
Qual purità non abbifogna per partecipare di que- 
lla adorabile vittima , per adiftere a quedo con- 
vito degli Angeli ? Diciamo di più . Non fola- 
mente cibar ci dobbiamo, dell Agnello fenza 
macchia ; ma dobbiamo godere il vantaggio an- 
cora d’ immolarlo . Che di più forte dir fi può 
per impegnarci ad una vita novella , e rifufcitv 
ta fpiritualmente ? Or dunque gettate via quello 
vecchio lievito, fcriveva S. Paolo a Corinti, ac- 
ciocché a guifa del novello pane-, che nel tem- 
po pafquale formali fecondo la Legge Ebrea, 
voi ancora fiate, come quello, azimi, e liberi 
da ogni corruzione . Il tempo Pafquale è venu- 
to ; Pafcba noflrum immolatus ejl Cbrijìus . Gesù 
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Criflo è quegli, che a guifa di Pafquale Agnel- 
lo è flato uccifo , e immolato : Iam Pafiba no] hit tu 
Cbrijìus eft . Perlochè facciamo il noflro cibo, in 
quello beato tempo, non già del vecchio pane 
fermentato , cioè lafciamo le azioni piene del lie- 
vito della malizia , e dell’ iniquità , ma del pa- 
ne azimo , e concepiamo penfieri animati dalla 
fchiettezza , e dalla verità . Si riforge cosi nel 
tempo Pafquale? Si faccia attenzione alle parole 
di S. Bernardo: che la Pafqua Criftiana è talmen- 
te un paflaggio , e non un ritorno , che per ce- 
lebrarla come fi debba , bifogna paflar sì bene , 
che non fi ritorni per la primiera firada che fi 
è lafciata. Pajcba tranfitus non reditut c(l ; eflen* 
dochè Gesù Crifto ufcito una volta dal Sepolcro 
non vi rientrò giammai , cd eflendo pafiato da 
una vita mortale ad un’immortale, non riprefe 
giammai le infermità della prima.* Cbriftus non rer 
diit , jed tranftit , non rane avi t , Jed tronfiai gravi t . 

Tali erano le confiderazioni che facevano 
pieni di verace fpirito gli antichi Criftiani , on- 
de non rifparmiavano alcun rigore nel digiuno , 
e premunivanfi dell’ armi della Crifliana milizia 
contro de’ comuni nemici ; fi efercitavano in fan- 
te operazioni nel tempo falutevole Quarefimale, 
di Tradizione Apoflolica fenza dubbio , e non di un. 
punto di Tradizione Ecclefiaftica , che per giufie ca- 
gioni alle volte può ammetter difpenfa . Oh quan- 
to confondono i loro fanti efempj la noflra tie- 
pidezza ! Raffreddato il fervore de’ fuoi figli ha 
la Chiefa guidata dallo Spirito Santo alata del- 
la bontà , e dell’ indulgenza nel regolamento del 
digiuno , che appartiene alla difciplina , c iecon- 
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do varie altre circoftanze l’ ha mutato ancora 
accidentalmente , febbene non fi vari mai il di 
lei fpirito e defiderio , che i Fedeli adempiano 
quanto mai pofibno alla di lei intenzione , e mor- 
tifichino la carne, acciocché non recalcitri di 
foverchio pafciuta , e con cibi di gran foftanza , 
contro lo fpirito: che far debbano maflirr.e in 
tali giorni degni frutti di penitenza. Quindi S. 
Agoftino : Quadragìnta dies Jepulturae , (del Pa- 
dre di Giufeppe) quos coamemorat Scriptum ,forr 
te fignificant aliquid poenìtentìae . , qua Jepelìun- 
tur peccata . Non en'ttn frsiffra etiam quadragìnta 
dies ieiuniorum funt concitati , quibus Moyfes , & 
EHas , & ipfe Dominila ieiunavit ; àf Ecclejta prae- 
cipuam ieiuniorum obfervatìonem. Quadragefimat» 
vocat, . 

Una fimigliante benignità di mitigare il Quar 
refimale digiuno riguardo alla qualità de’ cibi , 
attefa la fcarfezza e gran prezzo di quelli , l ufa 
Ella in quell’ anno con noi , accordando il Sapre- 
mo Capo di lei il SS. Romano Pontefice PIO 
SESTO la difpenfa di poterli cibare di Uova e 
Latticini, eccettuando i primi quattro giorni, 
quelli di Venerdì, e di Sabato di ciafcuna fet- 
timana , il Mercoledì de’ Quattro Tempi , le Vi- 
gilie di S, Mattia Apollolo, e della Santiflìma 
Annunziata, ed i quattro ultimi giorni della fet- 
timana Santa., fermi ftante l’ obbligazione del 
digiuno; non efièndo eziandio lecito prenderla^ 
te o butirro fuori dell’unico palio ne’ giorni, ne 
quali è conceduto 1’ Indulto , conforme definì 
Clemente XIII. di s. m. 

E qui torna in. acconcio riferire gl’ infegna*- 
Tom, IV. Q menti. 






241 LETTERA 

menti di S. Bernardo intorno alle ragionevoli di* 
fpenfe , e alla maniera di fame ufo. Sed non 
omnibus, ci fa intendere il medelimo, in buiuj- 
tnodi eredita eft difpenfatio , nifi bis duiiitux.it , 
qui cnm Apofiolis dicere pojjiint : fic nos exiflimet 
homo , ut Minijiros Cbrifti , & dijpenfatorcs Mfie- 
riorum Dei ; novit autem fidclis fèrvus & prudens, 
quew Confinai t Domiti us fu per fami li am fu a ni , ibi 
tantum ujurparc dijpenfationem , unde bonem puffìt 
babere recompenfationem . Hoc quippe quaeritur in- 
ter difpenftitores , ut fidelis quii invertiti tur . Et 
eadem fortume fidelità s a Jubditis nibilominus exi- 
gì tur in oh temperando , quae a praepofitis in <'i* 
JpenJando . Ma la Chi e fa , accomodandoli nllecir- 
colìanze efpofte , addolcito alquanto il rigore del- 
la legge del digiuno; ma non è però vero, che 
uno non (la violatore di quello precetto per la 
maniera con cui facciali ufo dell’indulgenza del- 
la Gliela , 

Ella in quelli giorni di falate, e di miferi- 
cordia intima un folcirne digiuno a tutto il cor- 
po de’ Fedeli per placare la còllera del Signore, 

( così predicava al fuo popolo un gran Prelato ) 
per far celiare i flagelli, che ci affliggono, per 
efpiare le ncflre iniquità, richiamarci nelle fira- 
de della giullizia , dalle quali avevamo traviato, 
riflabilire quant’ è pollìbile la difciplina de’ coflu- 
mi così feontraflfatta fra i Crilliani , deteflare il 
raffreddamento ne’ tempi prefenri dello zelo, e 
della l'anta aulì eri tà de’ nollri Padri, infpirar de’ 
Icntimenti di compunzione a’ peccatori , rincora- 
re la fede, e la pietà de’ giufti , e difporre tutti 
«Ila gioia, e alla grazia della rifurrczione, Tut- 
■ tu 
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to quetto per non renderci rei di trafgrefiione 
compir dobbiamo allora eziandio, che lenza di* 
fpenfa alcuna particolare ci obblighi il precetto 
(duareiìinale ; quanto più ci correrà l’ obbligazio* 
ne di farlo con maggior fervore , e con azioni 
più frequenti di Religione in compenfazione del* 
la mitigazione dell’attinenza concedutaci dal le-^ 
gittimo e fupremo Difpenfatore de’ Mirteri di Dio, 
permettendo alcuni de’ cibi vietati, quali per la 
proibizione di loro coinquinerebbero 1’ uomo ? 

Giacché f orazione impetra ia virtù di util- 
mente digiunare , e il digiuno ci merita la gra- 
zia di orare , il digiuno invigorire l’ orazione , 
e l’orazione fantifica il digiuno, e lo rapprefen- 
ta al Signore, e l’ orazione del giudo penetra il 
Cielo; Sint ergo, ci ammonifee il Mellifluo, no* 
jìro ieiunio , ut facile penetret Coelos , alae dita e , 
orationis Jcilicit , acque infittine . Infima ve- 
ro quae e(ì , nifi qnae cinque retLìit quod fu urte 
eflì Noli ergo fùlutn attendere Bruni , debit or e ti ani 
praelatis , etiant fratribus tuie . Ncque entm fne 
caufa ait A poftolas : Providentes bona non tantum 
coram Deo , fed etiant Corani hom inibii s . Santifica- 
te 'tetani um , efclamava il Profeta Ioel , votate 
coetum . Quid efì en'n.ì eoe tuia votare ? Unitatela 
fervare -, diligere patein , fraternità ferii amare. Vcs 
ergo, tariffimi, lavate manta y r finti ■ in fan gitine 
peccatori s (cioè e [Tendo guitti } [piega S. Adotti- 
no, in veder la pena del peccatore, profittate 
con divenir più mondi ) & &uinir,9 fallititi eflote, 
ut alas duas babeat ' ieiunium veflrutn , Janfl linoni ani 
Jcilicet & pacetn , fine qua nenio v/debit Deurn . 
Santificate i ei ttniu m , ut pura ìntentìo, & devota 
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orai io Dì virine il! mi offe rat Male fiati', vocale Cot- 
tura , ut congrua t unitati . 

Intraprendiamo pertanto il corfo di quello 
facro tempo con una azione religiofa , comandan- 
do a noi la Chiefa nel Vangelo, che ci proponq 
in Capite ieiunii , di sbandire da’ nollri digiuni 
lo sbigottimento, ed il tedio: No/ite fieri tri fies., 
Inlenfati ! pieno di reio diceva S. Ambrogio, 
noi andiamo a trionfare della carne, e del De- 
monio col foccorfo di quella Canta attinenza ; il 
dolore, e la triftezza fon eglino convenevoli al- 
la vittoria? Il Nemico riguardi come fanelli 
quelli giorni per noi felici, e lì affligga di ve- 
der venuto quello tempo di propiziazione , in 
cui la grazia profeioglie tante anime ree ; tremi 
in vedendo tanti contrafiegni. di verace peniten- 
za , tatto quello apparecchio di mifcricordia , 
che la bontà di Dio prepara al peccatore. Ma, 
quanto a voi, prolìegue il Santo Arcivefcovo, 
profumate le voftre tette , entrate ne’ fornimenti 
d’una fama allegrezza; difdice troppo a’ vincito- 
ri elTer malinconici : Vagite caput vefirurn : nema t 
trifiis coronai ur , ncivo waeftus triumphat . Laonde; 
pieni di gaudio, e di fiducia rivolgiamo al cle- 
mentifflmo Dio le nollre preghiere tratte dallo 
fpirito della Colletta nella Metta a (legnata al gior* 
no delle Ceneri. 

Accordare, Signore, a tutti i Fedeli, c a 
noi in particolare la grazia di entrar generofa- 
mente , e con una devozione (incera dentro la 
carriera della penitenza . Donateci dql coraggio , 
e della forza per continuarla fino al termine col 
medefimo fervore, <; col njedefimo fpirito. Pe- 

netratc 
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ncrrate ii noftro cuore con una vera contrizione, 
e con un vivo dolore di avervi offefo. Diftrug- 
gcte in noi non fedamente il peccato, ma anco- 
ra tutti gli avanzi del peccato, e tutte' le im- 
prclfioni fatali , che pollano aver fatte dentro i 
nolìri fenli : nm confervate il peccatore per farne 
«n vero penitente , Benedite, accettate , follenete la 
noftra penitenza , affinchè ella pofla difarmare la 
voftra giuftizia , riconciliarci per fempre con Voi, 
meritarci la voftra mifericordia , e la voftra gra- 
zia nel tempo , e la voftra gloria nell’ eternità . 
Ve ne preghiamo per i meriti di Gesù Crifto 
noftro Signore , noftro Dio , e noftro Salvatore , 
che vive , e regna con Voi , e con lo Spirito 
Santo ne* fecoli de’ fecoli. 

Dato dal -noftro Palazzo Arcivefc. il dì i$. 
Febbraio 177P. 

LETTERA LXXIII. 

in occafiont dell' efpofizione delie Sacre Reliquie di 
S. Z anobi , 

E ccomi coìrne Padre e Pallore a recarvi con- 
forto , e rimedio nelle circoftanze della cor- 
rente ftagione , che per 1 ’ oftinata liceità da mol- 
ti meli fa temere della fcarièzza de’ frutti i più 
nccefiari della terra . Siamo per incoraggirvi , e 
proporvi la maniera per non provare fimigliante 
difavvetìtufa , o fiate voi peccatori , o con mag- 
gior ragione , fe fiate giufti . „ Molti fono i fla- 
,, gelli per i peccatori : ma la mifericordia farà 
„ a guardia dì colui, che fpera nel Signore,,; 

Q j irnpe- 
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imperciocché la fperanza può averli ancora dal 
peccatore , che colla fperanza congiunge la giu- 
ftizia dell’ opere. E altrove: ,, Ecco gli occhi 
,, del Signore fopra coloro , che lo temono , 
„ e fopra co'oro , che confidano nella fua mi- 
„ fericordia ,, , elfendcchè Dio ha cura di rut- 
ti, piove fopra i giudi, e gl’ ingiudi, ma 1& 
fpecial provvidenza , il favore più grande di Dio 
egli è per i giudi, „ gli occhi del Signore fo- 
„ no fopra i giudi, e le orecchie di lui fono 
„ tele alle loro orazioni . Il Signore da dappref- 
„ fo a tutti coloro, profiegue il Reai Salmida, 
„ che f invocano ; a tutti coloro , che l’ invoca- 
„ no con cuor verace, Ei fari la volontà dico* 
„ loro che lo temono , ed efaudirà la loro pre- 
„ ghiera, e' li falverà Chi adunque è giudo, 
procuri coll’aiuto della grazia di viepiù renderli 
giudo ; chi è peccatore rifponda alle chiamate , 
e agl’inviti del nodro buon Dio, dimandi un 
aiuto veramente efficace per ritornare a Lui, 
abbandonando le vie peffime, per le quali ha 
camminato finora , rivolga i Tuoi padi nella dru- 
da della giudizia , e della pace , affinchè con fi- 
ducia di e (fere elàudiro fi prefenti al Trono del- 
la Grazia per confeguir mifericordia » e foccor- 
fo opjjortuno. Tale era il fentimento della pre- 
ghiera, che pofg^va a Dio colà nel Tempio a 
jarp del fuo popolo Salomone : „ Se il Cielo farà 
„ chiufo, e pioggia non cadrà a motivo de’ jo- 
„ ro peccati,, e orando in quedo luogo fa ran pe- 
„ nitenza in onore del tuo Nome, e nella loro a f- 
>, flizione fi convertiranno dalle loro iniquità , 
»> efaudifcili Tu dal Cielo, e perdona i peccati 

>» de 
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„ de’ fervi tuoi, e del popol tuo d’Ifdraelìo, « 
,, moftra ad elfi la buona ftrada , per cui deb* 
,, bano camminare, e dà la pioggia alla terra,,. 

Ma perchè fi rendano più fruttuole le no- 
ftre orazioni, imploriamo l’aiuto de’ Santi, co- 
me più cari, ed accetti a Dio, che noi; efien- 
do cofa buona, ed utile l’invocarli con manie- 
ra fupplichevole , e di ricorrere alla loro inter- 
cefiìone per ottener benefizi da Dio per mezzo 
del fuo Figliuolo noftra Signor Gesù Crifio , che 
folo è noftro Salvatore, e Redentore: de’ Santi, 
che regnano con Gesù Crido, ed oftorilcono le 
preci loro per gli uomini , e facendofene com- 
memorazione in terra, fi degnano di pregar per 
noi in Cielo . Quali poi fra’ Santi danno più fon- 
data fperanza predarci la valevole loro aflìrtea- 
1 a , che i Santi Avvocati , e Patroni delle Dio- 
cefi ? 

Invochiamo adunque fpecialmente , Dilettif- 
fimi, il Sanrifiimo Vefcovo, e principale Patro- 
no di quella nodra ZANOBI, di cui abbiamq 
fperimentata in tante occafioni 1* amorevolifiitna 
protezione appreflb Dio ; mentre , per fodisfare 
al defiderio univerfale, nei giorni di Giovedì, 
Venerdì, e Sabato, della prefente fettimana fi 
efporrà alla pubblica venerazione il Sacro di Lui 
Corpo, onorando in prefenza di Elfo il benignif- 
fimo Avvocato nodro ; conciolfiachè 1 ’ onore, 
che rendiamo alle Immagini , e preziofe Reliquie 
de’ Santi fi rifcrifce al loro originale , ( nè fi può 
negare, che le Immagini, e Reliquie de’ Santi 
fotto de’ nodri occhj fervano a follevar più fa- 
cilmente il proprio fpirito al Cielo per onorarli ) 

Q 4 e avan- 




248 



lettera 



e avanti le quali inginocchiandoci noi 1 adoriamo 
Gesù Crifto autore di ogni fantificazione , e ono- 
riamo i Santi, che furono vivi membri di Lui, 
e tempio dello Spirito Santo , e che nel corpo 
loro faranno richiamati ad una eterna vita, c 
glorificati, per i quali fi conferifcono , fono pa- 
role del Sacrofanto Concilio di Trento , molti 
benefizi agli nomini . Crifto Signore ci ha dato 
le Reliquie de’ Santi, lafciò fcritto il Damafce- 
no, come falutevoli fonti, onde moltiflime gra- 
zie a noi derivano . Indirizziamo con confidenza 
le noftre preghiere, porgiamo i noftri voti, rap- 
prefentiamo le noftre anguftie , i noftri timori, e 
le tribolazioni noftre a quefto noftro Santo Pa- 
trono , acciocché le prefenti in nome noftro a 
Dio , e perori la caufa noftra , e ci ottenga col 
fuo patrocinio quanto ci abbifogna, ed umilmen- 
te dimandiamo. Egli, eh’ è flato dato a quella 
Chiefa per guida nella ftrada della falute , ed è 
{lato noftro Pallore fopra della terra, fperiamo, 
che, eftendo perfetta la di lui carità nel Cielo, 
non fi dimenticherà di quelli, che la Divina 
Provvidenza confidò alla fua cura . Hic eji bra- 
trum amaror, (di lui con ragione ripeter fi può 
ciò che difie il Sommo Sacerdote Onia del Pro- 
feta Geremia) bic eft, qui multum orat prò popu- 
lo , & univerfa fantta rivi taf e . Preghiamo che 
Egli interceda per noi, e per tutta quefla gran 
Diogefi , che è fiata altre volte 1’ oggetto delle 
fue premure, de’ fuoi fu dori , e delle fue fati- 
che: che ha ripurgata dagli errori, ammaeftrata 
colle fue predicazioni , illuftrata con li miracoli . 

Siccome gli occhi voftri mifericordiofi , o 
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Signore, fono fopra degli uomini, così gli occhi 
di tutti mirano a Voi, e Voi date loro il nodri- 
mento nel tempo convenevole. Aprite la mano, 
ed ogni animale di benedizione ricolmate: a Voi 
fon rivolti fperando , ed allettando il loro foften- 
temento . Dateci, e confervateci i frutti della 
terra; dateci, vi fupplichiamo, per l’ intercelfio- 
ne del Santo, che invochiamo, una falutevole 
pioggia , e diffondete fopra 1 inaridita fuperficie 
della terra le celefti influenze. 

Ma perchè non Cimo bifognolì fidamente 
del cibo corporale, ma anche di continui aiuti 
deila voftra grazia per foflenere la vita fpiritua- 
le, e per giungere al porto della falute ; anziché 
non dimandiamo le cofe temporali , fe non per 
animarci a defiderare con maggior fiducia l’ eter- 
ne , dicendo con la Chiefa , Ut praefentibas au~ 
tedili J uffici enter adititi , (empi tema fiducialius ap- 
petamus : per la vita fpirituale ( è penfiero di S. 
Bernardo ) di tre acque fiamo neceflitofi : Accipe 
igìtur triplicem aquam , qttam tibi Salvator appo - 
nit. Pianfe fopra di Lazaro, e di Gerufalemme, 
e quella è la prima acqua . Sudò , elFendo immi- 
nente 1’ ora della Paflione , e quella è la fecon- 
da acqua , che feorfe non folo dagli occhi, ma 
da tutto il corpo . La terza poi è quella che col 
Sangue ufcì dal fuo Coftato. La prima fi ha,fe 
colle lacrime fi bagni il luogo del ripofo , ricor- 
dandoli la cofcienza de’ fuoi errori , e col dolo- 
re della compunzione fi Cancellino le macchie 
delle colpe pallate. La feconda, fe mangiando 
nel fudore del fuo volto del fuo pane, vale a 
* dire, 
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dire, affaticandoli in opere di penitenza, fi ga- 
dighi il corpo, e fi elìinguano le fiamme della 
concupifcenja . Quanto alla terza , che non è di 
tutti, (perchè ricerca, che uno morto fia al 
mondo, e venne lìmboleggiata nell’ Idrie delle 
nozze di Cana , dove ciafcuna di effe non con- 
teneva tre metiere, ma due, o tre) dice il San- 
to, volendo poficia far progredì nella grazia del- 
la divozione, faremo diffetati coll’acqua della 
fapienza falutare, e dello Spirito di Crifio, che 
è dolce più del miele, e diverrà in noi un fón- 
te , che falirà fino alla vita eterna. Per ripetere 
in breve, la prima lava la cofcienza da’ delitti 
paffati i la feconda, per fchivarli in avvenire, 
fmorza la concupilcenza ; la terza, avendofi la 
grazia di arrivare a goderne, diffeta l’anima fi* 
tibonda , fitibonda di Dio vivo, di Dio, che in 
fe fteffo è vita effenzialmente , ed è vira dell’ 
anime. Date a noi, clementiffimo Dio, quella 
triplice acqua , nè ci rimane da bramare in que- 
lla vita mortale, che effer a Voi riconofcenti , 
decantando fempre le vodre infinite mifericor- 
die : Mijericordias Domini in aetermnn cane ubo . 

A tutti quelli che divotamente vibreranno 
le Sacre Ceneri, o affideranno alle funzioni, che 
fi faranno in ciafcheduna delle tre fere dopo il 
confueto Coro, concediamo la nodra Indulgenza 
di 40 . giorni , la quale edendiamo ancora alle 
Religioje Claudrali , efortandole a porgere in tal 
tempo fervorofe preci all’ Altiffimo, e ad invo- 
care il patrocinio di sì gran Santo, acciò fiama 
cfauditi nella prefinte urgentiffima neceflità . E 

in 
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in cnntraflegno del noftro paterno affetto diamo 
a tinti la Palìoral Benedizione . , 

Dar. dal noftro Palazzo Arcivefc. il dì 27. 
Aprile 177JJ. 

t 

LETTERA LXX1V. 

In orca ''-ne di pubblicare l' Indulto Pontificio per 
cibarti nella Qnarrfìma dell anno 1780. dell' 
Uova , e de Latticini , e delle Carni . 

A vvicinandoli in preparazione alla Solennità 
della Pafqua il tempo del Quarefimale di- 
giuno, tempo fa ero , tempo di Portegno della mi- 
lizia Criftiana , tempo, in cui con maggior fer- 
vore fi dee ricercare il Signore : Quadragefimale 
ieiunium tota devotione (ufcipiendnm , ammonifee 
il S. P. Bernardo , quod non (ola abfiinentia com- 
mendat , (ed < unito magie Sacramentimi , eflèndo 
una parte della Quarefima, che continuar dob- 
biamo in tutti i giorni di quella miferabil vita; 
mentre coll’ aiuto della Grazia , la quale ne’ 
quattro Vangeli vien commendata , è necefia- 
rio, che adempiamo il Decalogo della Legge, e 
che perciò con fpirito di penitenza ad redime» - 
da peccata , & ad [alo andai animai , cerchiamo 
il Signore Dio , non dicendo il Profeta Quaerite 
Dominum (olii quadraginta diebui , fed dum inve- 
rtir! potefl ; invocate eum , dum prope efi, quia ta- 
to hoc tempore mijericordiae proximus efl , profe- 
guc il Mellifluo : fiamo in obbligazione , Dilet- 
tiflimi , di rivolgere a voi le paftorali noflre c- 

for* 
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fortnzioni , le quali non fieno inutili a’ pigri, nè 
gravofe a’ divoti , come nel Tuo Sermone lecon- 
do della Quarefima diceva al filo popolo il gran 
Vefcovo S. Mafllino ; e fpecialmente ci credia- 
mo tenuti a farlo nell’anno prefente, in cui dal- 
la benignità della S. Sede Apoftolica per i ra- 
gionevoli motivi addotti viene accordata la di- 
fpenfa non fiolo de latticini , ma delle carni ancora • 
Il Santilfiirto Regnante Sommo Pontefice al* 
le nòftre umili infianze fi è degnato commetter* 
ci la facoltà di difpenfare dall’ oflervanz» quere- 
li male , conforme facciamo, tutti gli abitanti di 
quella Città , e noftra Diocefi concedendo 1 ulo 
dell* uova , e de’ latticini, e anche delle car- 
ni ( intendendoli ciò con la dovuta moderazio- 
ne, e nell’ unico palio ) eccettuati i primi quat- 
tro giorni della Quarefima , la Vigilia di S. Mat- 
tia , il Mercoledì de’ quattro Tempi, il Vener- 
dì, e Sabato di ciafcuna Settimana, e gli ulti- 
mi quattro giorni della fettimana Santa , cioè 
dal Mercoledì Santo inclufive fino al compimen- 
to di quella , rimanendo comprefa ne detti ec- 
cettuati giorni 1’ altra Vigilia della Santilfima 
Annunziata , con 1 obbligazione però del digiuno 
da oflervarfi da’ difpenfati , ed efortando a com- 
penfare una tale indulgenza dal Paterno animo 
di Sua Beatitudine colla maggior frequenza de’ 
Sacramenti, con orazioni, limoline, e con altre 
opere di pietà fecondo la capacità , e lo fiato di 
ciafcuno , procurando d’ implorare in quello fan- 
to tempo di falutare penitenza la Divina Mife- 
ricordia . E con gran ragione , imperocché fa 
duopo confiderare , che fiamo Tempre ammalati 
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nello fpirita, ed il noftro dovere è di nacqui* 
Ilare la falure , e perciò ci è data la vita . Id- 
dio ci ha refufeitati per mezzo del Battefimo,e 
della Penitenza , ma la grazia dell’ uno , e dell’ 
altro Sacramento ci lafcia ancora infermi , e 
languidi , e chi negligenta qaefta infermiti che 
- ci retta, chi non travaglia a invigorirà, ricade 
neceffaria niente nella morte. La malattia, che 
rimane all* uomo , allorché ha ricuperata ancora 
la vita, confitte nella concupificenza , vale a di' 
re, in una violenta inclinazione verfo i beni 
creati contro il precetta generale di non avere 
in mira che il bene fommo , ed eterno, e la glo- 
ria di Dio . Ed oh ! non abbiamo noi commetta 
un’infinità di colpe per l’amore a’ beni creati? 
Dobbiamo adunque porci riparo con diftaccar- 
cene . Quefte colpe ci obbligano a penitenza ; 
non vi è la più. proporzionata che quella di pu- 
nire colla privazione delle creature i peccati 
commetti nel godimento delle creature flette . 
Quindi il digiuno generale, che confitte in quer 
fta privazione, è necefiàrio all’ uomo , e come 
fod «fazione per i peccati pattati, e come rime- 
dio alle debolezze , che in lui reftano a cagione 
degli abiti viziofi , eh’ egli ha contratti . Il di- 
giuno, che la Chiefa c’impone, non b che una 
determinazione , ed un mezzo, di oflervare più 
facilmente il digiuno generale dalla legge nato- 
rate a noi intimato. Etto non riguarda in parti- 
colare che una fpecie di digiuno, e d’attinenza 
da alcuni alimenti , e in certi tempi . Ma la 
Chiefa non. ce lo preferive che a fine d’ imper 
gnarci nel digiuno u.niverfale, clje confitte in fit^ 

'• pi-. 
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pararci ila tatti gli oggetti delle noftre pa filoni ; 
e dir lì può una fpecie ili rimedio generale, per- 
chè f attinenza dagli alimenti infievolire le paf- 
fioni , prepara l’ anima alla preghiera , ed alle 
buone operazioni, eia folleva dal pcfo del cor- 
po, che aggrava f anima . In vece pertanto di 
dolerci di" quello precetto della Chie la ftoftra * 
pictofa madre, dobbiamo rimaner commutò dal- 
la di lei carità. Bene autem ieiunat , vi diremo 
col Santo Vefcovo di Torino fopraccitato , qui- 
c untine ejuriem (uam re fedi p imperi s JatieUiie tu- 
fi tuta t . Bene ieiunat , qui divini recordatione iudì- 
tir (emetipfum refrenans ab ninni Ulecebrarnm vo- 
luptate fufpendit . Bene ieiunat , qui cameni juam 
vitiorum genuine pullulantem , [anelarli ut medi fa- 
ttone virtutum , Ò“ Jobrietatis amore cafiigat . Bene 
ieiunat , qui fraternas ini uri a s pacifici pecioni le- 
nitale di mitri t . Gratijjimum Deo deferì ieiuniùnt , 
qui mente m fuain a pravi s cogitationibus , odi! oc a 
concupifcentia , / inguaui manujque a lite cufiodit . 
Et pojì omnia beat ut tris , & bene ejuries patiem , 
ac fities p oc ninni , fi ebrifiianae mentis àffettu coe- 
peris e fu ri re , ac finire iufiitiam , (icnt ipfe Domi- 
nai dixit . Propter quod , conchiude il Santo , e 
fapientitòmo Prelato , tariffimi , (ì volumus Dia- 
bolum fu pe rare cum Cbrifio , fi de fide ramni rnin* 
fenntes e feculo regnare cum Deo , fi optameli Sa ri- 
tti firn uni Refurrettionis Dominicae diem lactis min - 
tibus celebrare , ab efea quidem vel pota prò l'nri- 
hns temperami! , a vitiis autem totis virèhtts ieiu- 
nemus . Ripieni di sì giufti , c adeguati fentimenti 
per fantificare il noftro digiuno, con fpiriro di 
Umiltà, e con cuore contrito prelentiamo la tio- 
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ftra preghiera tratta dalla Colletta della Dome- 
nica prima di Quarefima al noftro buon Dio . 

Supremo Signore, che avete inftituiti que- 
lli giorni annuali di digiuno, e di attinenza , per 
purificare la Chiefa , che è voftra Spofa.eper ren- 
derla più degna delle voftre grazie; accordate a 
quetta famiglia , la quale è ìfparfa per tatto il 
Mondo, e di cui voi fiere il Padre, e altresì lo 
Spofo , la forza , ed il coraggio di combattere , 
e di vincere fino alla morte, a fine ch’ella me- 
riti colle fue buone opere la corona eterna , eh’ 
ella fpera ricevere dalla voftra bontà , poiché in 
coronando i noftri meriti, voi coronate i voftri 
doni ; e ve ne preghiamo per i meriti di Gesù 
Crifto voftro Figlio , e noftro Signore . 

Data dal Noftro Palazzo Arcivefcovile que- 
llo dì i. Febbraio 1780. 

LETTERA LXXV, ;s 

Jn occaftone di pubblicare l' Indulto Pontifìcio per 
cibarfi nella Quarefima dell' anno 1781, 
dell' Uova , e de' Latticini , e delle 
Carni . 

L E circoftanze , nelle quali damo, non fono 
meno urgenti di quelle dell’ anno pattato per 
dimandare difpenfa nella imminente Quarefima; 
imperocché oltre alla fcarfezza de’ cibi magri , 
aggiunte vi fono le malattie, che Con mortali'» 
tà ancora hanno afflitto molti , e per anche in- 
tieramente non fono ceffate. Laonde fe mal vi 

è fiata 
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è tiara ragione di fupplicare la Santa Sede per 
la difpenfa per cibarti , di Uova e Latticini e di 
Carne in quello tempo , più grave e neceflària 
non può eflere che adefi'o . 

In villa di ciò la Santità di Noftro Signore 
pel mezzo dell’ Eminentifllmo Sig. Cardinale Car- 
lo Rezzonico Segretario della Suprema Congrega- 
zione del S. Offizio fi è degnata accordare alle 
noftre fuppliche la difpenfa richieda , della qua- 
le prevalendoci, difpenfiamo tutti gli abitanti 
della Noftra Diogefi intorno all’ufo dell’ Uova, 
Latticini, e Carni, avendo riguardo però alla 
dovuta mortificazione, e con le condizioni di of- 
fervare il digiuno, di non cibarti delle Carni in- 
lieme con i Pefci, ed eccettuando i primi quat- 
tro giorni , il Mercoledì dei Quattro Tempi , il 
Venerdì, e il Sabato di ciafcheduna Settimana, 
e gli ultimi quattro giorni della Settimana San- 
ta dal Mercoledì iqclufive; e compenfando con 
opere di pietà, colla frequenza de’ Sacramenti 
f Indulto compartitoci dalla benignità della Chie- 
fa Noftra amorevole Madre . E in qual tempo 
più propizio, e convenevole dobbiamo efercitar- 
ci in opere di pietà per placare 1’ offefo noftro 
buon Dio , e far degni frutti di penitenza , che 
ne’ giorni confagrati dalla Chiefa al digiuno ad 
imitazione di quello di Gesù Grido, e crafmefio 
a noi per Tradizione Apoftolica ?. 

E per vero dire femprc certamente, Dilet- 
titiìmi, è piena della mifericordia del Signore la 
terra, diceva il gran Pontefice S. Leone; ed a 
ciafcuno la ftefia coftituzione delle naturali cofe 
è d’ infegnamento per dar culto a Dio; mentre 
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il Cielo , la Terra , il Mare , e quanto in eflì 
contienfi , a noi protelìano la bontà e 1’ Onnipo- 
tenza del loro Creatore; e la bellezza degli ele- 
menti, che fervono alla Provvidenza Divina, 
efige dalla intellettuale creatura un giufto rendi- 
mento di grazie . Ma nella ricorrenza de’ facro- 
fanti giorni della Quarefima , i quali più, fpecial- 
mente contrafiegnati fono da’ Mifteri dell’umana 
riparazione, e più da vicino e con ordine pre- 
cedono la folennità Pafquale , intimato a noi vie- 
ne di prepararvi!! con maggior diligenza median- 
te una religiofa purificazione dalle colpe. E non 
fono i giorni Quarefimali giorni di falute , gior- 
ni favorevoli per difporre i peccatori alla pe- 
nitenza , e per travagliare a riconciliarli con 
Dio? D i et Jalutis , ad redimenda peccata , ad fal- 
vandas animas . In quelli pertanto fa d’ uopo di- 
inoltrare la fincerità della noftra- converfione, © 
della noftra penitenza- con i digiuni , con le la- 
crime, con i gemiti-, con tutto il cuore : Conver - 
timìn't ad me in foto corde : e con ragione . Sic- 
come il cuore è la deplorabil forgente di tutti 
gli fregolamenti , de’ quali fiamo capaci ; così di- 
cono i Santi Padri, che efier debbe il primcv 
mobile della noftra penitenza^ Quanto bene lo 
infegna S. Agoftino ! Se .volete-, die’ egli , che 
Dio accetti la voftra penitenza-, fate in modo, 
che il voftro cuore ami ciò che ha odiato, e 
abbia in odio ciò che ha troppo amato . E per- 
chè i nofiri sforzi poco valevoli fono fenza il 
foccorfo della Grazia di Lui , che prevenga , ed 
accompagni le noftre azioni , dimandiamo che 
Tom. IVz „ R muti 
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muti il noftro cuore, e dia a noi un cuor nuo- 
vo , che da fecondo il fuo . 

EfRcaciftìmo mezzo ne porge la cerimonia 
di S. Ciucia di porre fopra le tede de’ Fedeli' 
nel principio del Quaredmale digiuno le ceneri , 
le quali fono una fpecie di Sacramento, e di 
Miitero , per cui debbono in noi ril'vegliard fen- 
timenti di umiltà, e di morte, e confeguetue- 
mentc di penitenza . Quindi in confiderazione di 
tal cerimonia umiliante diciamo pure a Dio con 
tutto il noftro cuore : Signore compir vogliamo 
in noi al prefente in fpirito nelle noftre perfone 
quello che farete un giorno alla noftra morte. 
Voi ci avete formaci di una polvere, che ba- 
gnata dall’acqua non fa che del fango , che ren- 
de in tutti i giorni fordidi i noftri piedi . Voi 
avere determinato dopo lo fcioglimento de’ noftri 
corpi di ridurci in polvere; vogliamo ridurci 
anticipatamente, e da quell’ora in poi per mez- 
zo della penitenza del noftro fpirito, della noli ri 
volontà, delle noftre inclinazioni, de’ noftri ded- 
deri , della noftra carne, e di tuttociò , di cui 
comporti fiamo . Noi fottomefli damo al giudo 
decreto di morte contro di noi pronunziato , e 
conferiamo di cfter meritevoli di morire, e di 
ell’er ridotti in cenere, perchè damo peccatori, 
e che, abbandonati dalla Vollra Mifericordia , 
quale imploriamo, e implorar vogliamo lòtto la 
cenere , noi abbruceremmo fenza riparo nelle 
damme eterne. Se voi non fate penitenza, av- 
vertiti damo nell’ Eccledaftico , voi non cadere- 
te nelle mani degli uomini, ma in quelle di Dio , 
Facciamo penitenza, abbiamo nel libro di Giu- 
ditta 
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ditta, perchè Dio è paziente, ed imploriamo la 
Mifericordia Tua collo fpargimento delle naftre 
lacrime . O piangere utilmente , inalza le fae vo- 
ci i>. Girolamo, in quella vita mortale, o pian- 
gere inutilmente nell’Inferno per un’ intera Eter- 
nità . Non vi fono che due cole, che rendono 
certa la penitenza, fcritte S. Agoftino, e fono 1’ 
amor di Dio, e l’odio al peccato; l’ amor di 
Dio sì, e l’odio al peccato. 

Con pronta devozione adunque, e con co- 
raggiofa fede intraprendiamo il folenne digiuno 
non confidente in una fte-ile attinenza , ma in 
un abbondante efercizio di opere di virtù cri- 
ftiana.con un continuo orrore al peccato , e col- 
la fuga delle occafioni eccitanti al medefimo, 
acciocché in noi fi adempia quello che dice la 
verità fletta : Beati qui efuritmt , & fitti un t tubi- 
ti am , quuniam ipft faturabuntur . Propterea ad 
omnia mandata tua dirigebar , umnetn viam ini- 
quam odio babai. Afcoltiamo un’altra volta S. 
Leone; Deliciae igitur noftrae fìat opera pietà tis , 
Ù illis c ibis , qui nos ad aeternitatem nutrì unt , 
èmpie amar . Laeternur in refeffìonibus paaperum 
Iucuademur in vefiitu eorum . Seneiant bumanìta- 
tem nofiram aegritudines Jecumbentium , imbecilli - 
tates debitium , defiitutio pupillorum , £t defola- 
taenta viduarum . Alle quali infogni Opere fi da- 
rà tutto il merito , fi pellatur la f chi a., fi abdica- 
tur ebrietas , et carnali concup. (centia- caftrtatis le m 
gibus edometur , fi odia tranfeant in d/leffionem , fi 
inimicitiae convertantur in pacem , fi tranquillità s 
extinguat tram , fi manfuetudo remittat inturiam. 
Hac igitur objervantia, dii etti s fimi , obtinebitvr mi- 

R 2 Jericor- 
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[tricordi a Dti , & abolito ptccatoram reatu , relir 
giujc vtnerandum Pafcha celebrabitur . 

Pel confegui mento di un tal fine, Clemen- 
• tiffimo noftro Dio , che non ifgradire i fentimen": 
ti di un cuore veramente contrito ed umiliato, 
foftenere con la voftra infinita bontà le primizie 
de’noftri digiuni, e delie noftre penitenze: ac* 1 
cettatele, favoritele, beneditele, coronatele col 
dono d’ una generofe perfeveranza ; e fateci la 
grazia di perfezionare la noftra fanta oflervanza 
con una intenzione pura, con un amor (incera, 
affinchè le noftre penitenze corporali accompa- 
gnate fieno Tempre da quelle dello fpirito.e del 
cuore . Noi ve ne preghiamo per i meriti di 
Gesù Crifto voftro Figlio, e noftro adorabil Si- 
gnore . vd.. 

Dato dal noftro Palazzo Arcivefcovile que»- 
fto dì a6. Febbraio 178.1. , - r , 

EPISTOLA pastorali s 

ad cleruM et populum pisciensem 

QUUM EOP.UM EPISCOPUS RENUNTIATVS EST * 

C Ogitantibus Nobis iniun&am Paftoralis Officii 
curam, maaimam quidem, Venerabiles Fra- 
tres , Dilecli Filii , formidandi occafionem prae- 
berent vires tanto oneri ferendo longe impares : 
ac propriae tenuitatis confcientia , animo pror- 
fus deje&i deficeremus , nifi divinae gratiae lar- 
gitale fiduciam talem haberetaus ad Deum , qui 

voca- 
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vocavit nos in opus Miniderii , ut omnia opera- 
remur fecundum confilium voluntatis fuae, atqu® 
eflemus in laudem gloriae eius nos, qui ante 
fperavimus in Crido. Confortati igitur in Domi- 
no , et in potentia Virtutis Eius , in quo omnia 
podumus, nihilqoe nos habere fatemur, quod ab 
ipfo non acceperimus, magna cum fpe ad incli- 
tae Ecelefiae vedrae adminidrationem accedi* 
mus , Venerabiles Fratres, Diletti Fdii , granarti 
expettanres a Patre luminum in ausilio opportu- 
no, ut introitus nofter ad vos non fìt inanis; et 
cum gaudio confummare pofiìmus curfum no- 
drum , et miniderium quod accepimus teftificari 
vobis Evangeiinm gratiae Dei . Quapropter os 
noftrum praefertim patet ad vos , Venerabiles 
Fratres , princcps huius Ecclefiae pars , quorum 
confi lio et opera ad hanc regendam , et frequen- 
tia poptili,et locoram praedantia adeo celebrem 
Dioecefim , vocati fumus; Vos , inquam, allo- 
quor, qui efiis huius Ecclefiae decus, in quibus 
amplius ipfa refulget , ea morum integritate pol- 
leatis , ut merito Ecclefiae Senatus dici pofittis . 
Omnium animos in vo* elle converfos cogitate, 
sani ita natura comparatum .ed , ut clarorum 
hominum vita propofita fit ceteris velati quod’ 
dam fpeculum , quod infpicientes diligenter am- 
mani componant , et ad eorum exemplar optimum 
et pulcherrimum mores indituant . Luceac itaque 
lux vedrà coram hominibus , ut videant opera 
vedrà bona ; fruttus enim lucis ed in omni bo* 
aitate et iudicia, et non communicare operibus 
•enebrarum , magii auteni redarguere . Atque 
Mtinam Pater mifericordiarum , et Deus totiu* 
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confolationis , qui, confolatur nos in omnì'tribu- 
latione noftra , ut veliemenrer efflng iramus , dee 
omnibus , qui Ecclefiae noftrae nomea dederunc 
ita idipium lapere ; hetandurn pr dedo efiet de 
legatiooe, qua prò Chrifto fungi mur ; maxime 
vero, fi vos animarum Paftores , huiufee lega- 
tronis focii , atque adiutore* , fadi forma gregis 
ex animo, cundos a i virtutem verbo, et exem- 
plo provocaveriris . Una mecum , obfecro , obre- 
ftorqUe , coilabqrate in vinea Domini Sabaoth, 
reddentes frudum temporibus fuis ; quae fini mu- 
neris veftri partes ante mentis oculos revocate, et 
alta coofideratione perrimefeite quod ex oreveri- 
tatis fonat . „Pafiores multi demoliti funt vineam 
„ meam , . conculcaverunt partem meam , deie- 
,, runt portionem mea n defiderabilem in defer- 
„ tum folitu iinis Exhibete ergo vofmeripfos 
ficuti Dei Miniftros in laboribus, in vigiliis, in 
feientia , in longanimirate , in Spintu Sando , 
in verbo veritatis , in carirate non fida . Non 
autem de noftra tantum ino io falure foli*, iti elle 
debemus , ovium namque concreditarum fanguii 
de manibus noftris requiretur ; idcirco iilae a 
nobis virtures expoftulantur , quae potifiimum ad 
aliorum falutem procurandam necefiariae funt , 
atque utiles . Atque illild in primis ad erudien- 
dos, inftruendofque ad virtutem populos unum- 
quemque admoneatis diverfa exhorratione iuxta 
profeifionem , morumque qualirarem , arque ita 
humilitatem cum audoritare conjungaris , ut ne- 
que per nimiam humilitatem fubdirorum vitia 
convaiefcere faciatis , neque per immoderantiam 
fieveritatis poteftatem exerceatis. Divinas , quae- 

lo, 
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fo, Scripturas legite;imo de manibus veftris fi- 
era lecito numquam deponatur; dit e ite quod do- 
ceatis; obtinete eam , qui fecundam dottrinarci 
eft , fìdelem fermonem , ut potentes {iris exhor- 
tari in dottrina fana , et contradicentes revince- 
re. Praeceptum fempiternum eft, ut labia Sa- 
cerdoti cuftodiant feientiam ; queniadmodum e- 
nim dottrina fine vita arrogantem reddit , fic 
vita fine dottrina inutiiem facit . Ignorantia fi- 
quidem ma ter cunttorum errorum oninino in Sa- 
cerdetibus Dei vitanda eft, qui docendi officium 
in popuiis fufeeperunt . Nulli veftrum liceat , 
quantum fieri poteft , Patrum fententias, Cano- 
numque Decreta ignorare . Revolvite aliquando 
Ecclefiafticae difciplinae monimenta; mihique cre- 
dite , non fapit ea quae Dei funt , nec probe co- 
gnofeere poteft vocationcm fuam, qui tum vetereni, 
tura novara Ecciefiae difciplinatn prius non perfpe- 
xerit dottrinarci ;Cavete, ne decipiamini per fallarci ; 
neque ea , qua ftorentiftimis Ecciefiae faeculis rorus 
Chriftianus Orbis regebatur , fapientia anciquius 
quidquam iudicetis. Noli te, inquatn , abduci eorum 
do&rinis , qui a ventate auditum avertentes ad 
febulas convertuntur ; vel qui erroris vetuftatem 
prò confuetudine , abufum prò lege per ignoran- 
tiam aflumunt.- quod a pluribus obfervatum vi- 
dent , tamquam ab Ecclefta conftitutum propu- 
gnane . Hos certe non elegit Dorainus , neque 
viam difciplinae dedit illis , neque intellexerunt 
femitas eius, neque fufeeperunt eam filii eorum. 
Haec devitantes attendile univerfo Gregi, in quo 
Spiritus Sanctus vos pofuit in aedificationem Cor- 
poris Chrifti ; momentes praeterea Populos veftr»e 
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carae demandatos , ut Reipublicae bonum , et 
Religioni, quain infigr.iter Catholicus Princeps 
nofter tuetur, ordo expoftulat , fubie&os elle po- 
teftatibus; nam qui poteftati refiftit , Dei ordi- 
nationi refiftit ; nec iblum fubditos erte proptec 
iratn , fed propcer confcientiam ; omnis enim 
poena , fi iurta eft , tede Auguftino , poena pec- 
cati eft , et peccatum nominatur . Hujufmodi ha- 
bentes animarum veftrarum Duces , ac Praece- 
ptores , Fiiii cariflimi, inclinate aurera veftram , 
et venite ad eos; audite, et viver anima veftra . 
Obfecramus itaque vos , ut per cognitionem eius, 
qui vocavit nos propria gloria, et virtute , per quem 
maxima et pretiofa nobis promirta donata funt , 
ut per haec efficiamini divinae confortes natu- 
rae, fugientes eius, quae in mundo eft, concu- 
pifeentiae corruptionem . Majorem fané non ha- 
bebimus gratiam , quam ut vos audiamus Filio» 
noftros digne ambulare vocatione , qua vocati 
eftis, cuna omni humilitate , et manfuetudine , 
follicitos fervare unitatem fpiritus in vinculo pa- 
cis . Sic multa nobis fiducia erit apud vos , mul- 
ta gloriatio prò vobis, quod in omnibus divites 
facti fueritis in Crifto Iefu, in omni verbo, et 
in omni feientia , ita ut nihil vobis defuerit in 
ulla grafia. Qui autem incrementum dat. Deus, 
det vobis velie , et perficere prò bona volunta- 
te, ut caritas veftra magis augeatur , rcpleatque 
vos omni gaudio , ut abundetis in fpe , et in vir- 
tute Spiritus San&i . 

Datum Romae extra Portam Flaminiam quinto 
Idus Maias , ipfo Neftrae Confccrationis die , an- 
no 173 8. 
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LETTERA PASTORALE 

AI PAROCHI 

DELLA DIOCESI DI PESCIA 
prima di partirji da loro , e pajfare al governo 
DELLA DIOCESI DI FIRENZE 

• . Z / 

D Ovendo ben predo fenza alcun merito efler 
trasferiti dal governo di quella Diocelì a 
quello della Chiefa Metropolitana di Firenze, 
per divina difpoiìzione , dalla Santità di Nollro 
Signore a noi deflinato, venghiamo a voi Vene- 
rabili Parochi , conciolìacofachè liete flati chia- 
mati a parte delia nollra iollecitudine nella gui- 
da del dilettiamo Gregge, che addio a miglior 
cura lafciamo, pregandovi vivamente ad ufare 
della voilra Polita carità anche verfo di noi con 
implorarci dal Supremo Principe de’ Pallori Ge- 
sù Crillo il perdono di tutte le negligenze ed 
imperfezioni , che abbiamo comunelle nel gran 
Minillero efercitato della reggenza fpirituale di 
quella Chiefa , liccome di ogni difguflo , che in 
chiunque potellìmo aver cagionato, non dubitan- 
do punto delle orazioni voflre , e di tutti i fot- 
topolli alla voilra cura a tale effetto. Palliamo 
poi a raccomandarvi con tutto lo fpirito il Ve- 
neraci Clero, e l’amato Popolo, e fingolarmen- 
te i Poveri, le Vedove, gl’infermi, i minori 
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Cherici-, che una volta coll’ ajuto della celefte 
grazia debbono fervire più dappreflo a facri Al- 
tari , e pafcolare coll’ efempio e colle parole il 
popolo di Dio. Seguitate pure ad incoraggirc 1’ 
anime alla voflra vigilanza raccomandate , a ler- 
vire il Signore nella verità, ed a cercare di far 
Tempre ciò che gli piace, a ricordarli fovente 
di lui , a praticare la giuiiizia in tutte le azio- 
ni , ad amare con tutte le forze Iddio, ad aver 
carità verfo de’ proflimi , e ad effer grate pe 
benefizj , che continovamente ricevono dal Cie- 
lo , come fono tenute. Ammonite tutti a prati- 
care gli ammaeftramenti del Salvator noltro Ge- 
sù Criùo , a rinunziare affatto al peccato, da 
cui ci ha redenti, e divenire un popolo ad el- 
fo aggradevole, feguace delle opere buone, ac- 
ciocché giuftificati dalla di lui grazia fieno pofeia 
eredi Jecundum Jpcm vitae aeternae nel medefimo 
Crifto Gesù Signor noftro . Ponete in villa a Pa- 
dri ed alle Madri il male , che debbono impedi- 
re* ed il bene, che debbono promuovere ne’ 
loro figliuoli. Ed. oh quanto importa per l’avan- 
zamento della Religione, e pel vantaggio del 
Pubblico la buona educazione della gioventù! 
Certi abufi ne’ divertimenti , quali perciò non 
fono fenza pericolo dell’ offefa di Dio ( lpezial- 
mente poi fra perfone Ecclefiaftiche ) fi proibi- 
vano altresì dal voftro zelo, e fi declami forte- 
mente contro di elfi, e contro chi allegaffe 1 u- 
£o, fi ripeta ciò che S. Filippo Neri dille ad 
nn fuo penitente, fe non dijmet:erai quejì' ujo , non 
Jarai mai far.to . Procurare , che in cialcuna fa- 
miglia fi viva col Tanto timor di Dio, indagan- 
done 
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done i collumi , e correggendo a tempo con ifpi*- 
rito veramente di Padre i malviventi; e armati 
di un Tanto zelo riprendere con maggior vigore 
i pubblici oftinari peccatori , obbedendo al pre- 
cetto dell’ A portolo a Timoteo : Publice peccante s 
curam omnibus argttes; e ue’ maggiori bifogni e 
fcandali (che Dio terga lontani) avviatene il 
Superiore, perchè colla di lui alliftcnza portiate 
più efficacemente porvi riparo. Saremmo rei di 
altrettante occifioni davanti al Tribunale Divino , 
diceva il gran Pontefice S Gregorio, quante fof* 
l'ero le anime, che per negligenza noftra, e per 
non avere ufata a tempo la necertaria correzio- 
ne , fi fodero precipitate nell’ Inferno .- Tot uccidi' 
mas , quut ad mortem in quotidie tepidi & tacen- 
te* videmus . Raccomardate a quelli che fanno 
leggere, l’avere appreffè di fe qualche libro di 
pietà, di vite di Santi, e eh’ e’ ne facciano i 
giorni felli vi la lettura almeno per mezzora , e 
n ciafcheduno gli efercizi di voti della mattina e 
della fera . Non tralafciat ( ed è una delle piò 
eflenziali obbligazioni ) d* sfaticarvi indefertamen- 
te nell’ Inftruzione Criftiaia della gioventù , e 
degli altri di ogni età , cht ne abbiano bifogno* 
tenendo quel metodo , cfce v’ infinuatnmo tempo 
fa, ertendofene veduti ie’ vantaggi confiderabili. 
Rimettete in ufo tra ’l popolo il comandamene 
Evangelico della correzione fraterna tanto util- 
mente praticato nella trimitiva Chiefa , conciof- 1 
fiachè unicuique mandeit Deus de proximo jtio , 
9 infegnate a tutti lindirizzare a Dio le loro 
azioni febbene indiffetati , e il rinnovare quella 
loro offerta in quelli principali delia giornata x 
: • w Final- 
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Finalmente vi efortiamo ad amare, ed accarez- 
zare i voitri Parrocchiani, come figliuoli, ino* 
Arando loro il cammino della virtù colf efempio 
della buona vita , dando loro il pane della paro- 
la di Dio , amminiftrando loro i Santifiimi Sacra- 
menti , ne’ loro bifogni offerendo a Dio orazioni 
e facrifizj , ed affittendoli in ogni modo poffibile 
nelle necefficà corporali fecondo le proprie forze 
(ricordandoli, che i beni della Chiefa fon patri- 
monio de’ poveri) e nelle fpirituali particolarmen- 
te con una tenerezza paterna , e con un amore 
veramente paftorale . 

Contribuirà molto id ottener quello fine, 
fe gli Ecclefiaftici, cht fi ritrovano dentro la 
voftra Parrocchia, ferviranno d’ ammaeftramento 
al rimanente del Popolc, e fe prima illuminati 
e purificati in fe fteffi (lumineranno e purifiche- 
ranno anche gli altri, e adempiranno a’ loro do- 
veri verfo fe me defimi, primieramente con sfug- 
gire tutto ciò , che vim proibito dal Sacro Con- 
cilio di Trento Seff. ■ de Reform. Cap. x. De 
lujfu , comeffationibus , (borea, aleis , lufibus , ac 
quibufcumque cri minibis , necnon fecularibus negotiis 
fugiendis, e con pratiche tutto quello, che vien 
dilpofto da* Sacri Canoni, e dalle Cottituzioni Si- 
nodali del Noftro AntectfTore di fempremai chia- 
ra memoria De vita, e* boneflate Clericorum . 
Egli è veriffimo, che lt bontà del popolo na- 
fce dalla bontà de’ Saceròti ; non debbono per- 
ciò dire nè fare cofa alcuia, che non lo edifi- 
chi: effi fono il libro vivnre de’ Fedeli : Clerici, 
fcriveva S. Girolamo adHeliod. Ep. 3. debent 
ejfe ex empi um Pi de li ut» , qidquid enim fecerint , 
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iti (ibi omnes faciendum putant . Cave ne commit* 
tas quod , aut qui reprehendere volunt diga e , la ce- 
raj]'e videantur , aut qui imitari , cogantur delin- 
quere. Ed ii Tanto Concilio nella fopraccitata 
Sejf. ii. Cap. 1 . vuole, fondando la Tua dottrina 
Topra i Santi Padri , che le anioni degli Eccle- 
{lattici li rendano appretto cialcheduno rifpetra- 
bili; onde così determina : Levia etiam delitta , 
quae in ipfis gravia efjìtnt , effigi ant , ut eorum 
a&tones cuntlis afferai» venerationem . Ei'orrate eia- 
feuno degli JEcclefiattici con tutto lo Tpirito, e 
pel prezioTo Sangue del Figlio di Dio a leggere 
le Sacre Scritture , ad impiegare una rnezz’ ora 
la fera o la martina nel meditare e riflettere 
Topra qualche verità crittiana , e principalmente 
fopra quelle, che riguardano il proprio ftato, e 
foprattutto Topra T enormità de’ peccati de’ Che- 
tici , conflderando , che la loro caduta è tanto 
più pericolofa , quanto cadono da più alto , e 
che avendo ricevuto grazie maggiori , che gli 
altri, debbono altresì renderne un conto più ri- 
gorofó . E perchè 1* abuTo del Sacramento della 
Penitenza , come oflervarono ne’ Concilj i Padri 
ed i Santi Vefeovi degli ultimi tempi, è una del- 
le principali cagioni della rovina dell’ anime, e 
del riattamento de’ cottami nella Chiefa di Dio 
derivando un tal male dal crederli da’ penitenti 
d’ aver ToddisTatto al proprio biTogno , e rimedi*'* 
to alle gravi infermità loro fpirituali con ave? 
raccontato ad un Sacerdote i loro peccati» cor 
me una ftoria , e talvolta ancora dall’ ignoranza 
di certi Confettbri , de’ quali pare che fi lamen» 
nife il Profeta Ezecchiello ; Smerdo te* inter Jan- 
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Bum & profanum non babuerunt dìftantì a m , & in- 
ter piìllutum & mundum non ìnteliexerunt ; onde 
ion ciechi, che guidano altri ciechi, ed aflacto 
ignari fono di quello efficace rimedio, e delie 
difpolizioni le quali fon neceflarie a quella forta 
d infermi, perchè lo ricevano bene; rammenta- 
te a tutri i Sacerdoti Confellbri di fare una fe* 
riofa rifìeffione fopra rutte le maffime del Van- 
gelo, delia. Chiefa ne’ fuoi Canoni, de’ Padri, di 
quelle (labi. ice da’ migliori e più ficuri Teologi, 
dell’ lnftruzioni di S. Francefco di Sales, e di S. 
Carlo Borromeo , affine di ufare ogni elattezza 
nell’ amminillrazione di queflo Sacramento, che 
è il compendio della difciplina Ecclelìallica ; lo- 
pra la qual cola tornerà a propofito dare a tut- 
ta i Con felibri 1 avvifo falutevole, che il gran 
Cardinal Bellarmino dà al fuo nipote* S t quis , 
dice quello favio e divoto, v flit in tufo (alutetn 
Juam collocare , is o marno debet certam ventatene 
in qui re re, Ù non rejpicere quod multi hoc tempore 
dicane , aue faciant , & fi rei certi tudo non pojit 
ad liquidai n adparere , debet omnino tutiorem par - 
lem jet/ ni , & nulla rat ione , nulhus imperio , nul- 
la militate temporali propofita ad minus tutant 
fartem declinare; agi tur eni/n de /inuma rei , Cum 
de (alute aeterna traB.it ur , <tf (acìlhmum eft ton- 
Jcientiam erroneam exemplo alio'tim indurre , if 
fu modo conici enti a remordente ad eum locum de- 
fi endere , ubt vermi s non mori tur , ignis non ext in- 
giù tur. Si richiede molto lume in chi elercita 
1 arte dell’ arti , qual’ è quella del minidero la- 
cerdotale mlf udire le Confeffioni . Egli è indi- 
fpenfabilinente neceffario , eh’ e conofeano no» 
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fedamente le piaghe degl’infermi, che debbono 
guarire , e eh’ e' fappiano applicarvi rimedj fpe- 
cilici, ut more periti medici , come parla il Con- 
cilio Lateranenfe , vinur/i & oleum infondere valeant 
vutneribus Jauciati ; ma ancora debbono avere 
molta attenzione per conofcere ciò che puògiu- 
fiificare, o rendere un uomo colpevole. Caveat 
fpiritualis Index , dice il Canone , ut ficut no n 
commifit crimen nequitiae , ita non careat munere 
feientiae ; oportet enim , ut Jaat cognojcere quid- 
quid debet indicare ; iudiciaria qu’f’pe potefìas hoc 
poflulat , ut quod debet iudicare dì (cera at . Non 
dovendo i ConfelTori elfer folameiue Jil'cepoli de’ 
Dottori, ma inoltre di Gesù Crillo , che condu- 
ce l’ anime de’ Pallori per via di lumi invilìbdi-, 
che loro fanno comprendere la verità d’ una ma- 
niera ineffabile; la fetenza del Conf-'llore debbe 
edere accompagnata da una gran pierà, ed è 
neceflario» ch’egli abbia affaticato lungo tempo 
nell’ inftruire fe delio prima d’ inftruire gli altri : 
che egli non fi diffonda fopra degli altri , fe non 
a cagione di fua pienezza, come fanno le con- 
che delle fontane ; Si fapis * fon parole di San 
bernardo , concbam te exhibebis , quae quod fupera- 
bundat fine Juo danno communicat ; e che abbia 
lungo tempo infegnato colle fue azioni prima di 
ammaeftrare i fuoi penitenti colle parole . Incul- 
cate dunque loro fortemente quello punto della 
purità di cofcienza , con cui debbono applicarli 
a sì facrofanra funzione ; e febbene la fantità de’ 
Minidri non fia neceflaria per conferire valida- 
mente i Sacramenti, come la Chiefa ha dichia- 
rato contro i Donatifti, è però certo, che la 
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bocca de* Confeflbri effendo 1 inftrumento , per 
cui fcorre fopra degli uomini la pace dal Cielo 
in terra, ed effendo deftinate le loro mani per 
ifpezzare le catene de peccati , come altresì le 
fentenze , eh’ e’ pronunziano in terra , effendo ra- 
tificate in Cielo, eglino imbrattano Tempre più 
fe ftefli, mentre purificano i loro penitenti, e 
condannano fe ftefli in quello, che giudicano gli 
altri. E per non errare nella deciftone de cali, 
e nel dare la grazia dell’ afloluzione a coloro , 
che ne fono indegni, o per non imbrattare fe 
ftefli in qualche maniera dell’ impurità , che fi ascol- 
tano nel tribunale, fate ad efli fapere la Noftra 
intenzione di dover prima d’udir le Confeflioni 
prepararli a ricevere da Dio quefte difpofizioni 
interiori con recitar divotamente il Verletto e 
1’ Orazione , che leggonfi nelle Inftruzioni di San 
Carlo, di cui ne affiderete una copia in tutti i 
Confeflionarj . Ammonitegli di grazia ad ajutare 
i penitenti nella maniera di confeffarfi , ad in- 
terrogarli, maflìmamente fopra i doveri del pro- 
prio ftato, ad inftruirli, a riprenderli con cari- 
tà, a preferiver loro rimedj falutevoli , ad im- 
porre loro penitenze prefervative , (e quefte con 
quanto frutto fi praticano ! ) a legger bene i Ca- 
noni Penitenziali per avvertir quelli, che a loro 
fi confeffano, ciò che fi dovrebbe a medefimi 
imporre fecondo i Canoni ; affinchè fi riguardi- 
no con più d’ attenzione dal ricadere ne pecca- 
ti . E benché la Chiefa avendo riguardosa cor- 
ruttela del fecolo , e alla debolezza de Tuoi fi- 
gliuoli , fia più facile, che ne’ primi tempi ad 
addolcire le pene intimate dall’ antiche fue co- 

. ftitu- 



Digitized by Google 



/ 



PASTORALE. 17j 

fiituzioni, avvertitegli però a prender norma da 
quelle per imporre convenienti foddisfazinoi . Sic- 
come poi il buon ufo, che fa il Confefl'ore del 
potere, che ha di afiòlvere, foftiene il vigore 
della Penitenza, non vi ha cofa , che più la di- 
l'onori, e fnervi tanto la fua difciplina, e che 
addormenti più dolcemente il peccatore nelle fue 
iniquità, quanto l’ abufo, che fanno i Sacerdoti 
dell’ alfoluzione . Videant diligente r (ella è rego- 
la generale ) ne abfolvant eos , qui talis benefici i 
Junt incapace s , quale s funt qui nulla dant figna ve- 
ri & Jupernaturalis dolori s , & vitata in. meli ut 
emendare nolunt , qui odia & immiti tias ex corde 
non depofuerunt , qui in Confezione admoniti- arti- 
culcs Fi dei , & alia ad falutem nece (farla add ij ce- 
re neglexerunt , aliena , cum pojjent , non rejìit ae- 
ra nt , qui proffimam peccandi occafionem acfu non 
dejeruerunt , qui vitiojos habitus , pota blajpbemiae , 
luxuriae , intemperantiae , a Confeff'ariis correpti 
corrigere non Jladerunt , a ut qui publicutn Jcanda- 
lum dederunt , nifi publice fatisfaciant , & jcav da- 
lli m tollant . Aggiungete anche un’altro avvilo 
necelfarilfimo , eh’ e’ procedano con ifpecial circo- 
fpezione e avvedutezza con coloro, che vengono a 
confelfarfi dalle vicine Diocefi, o altrui Parroc- 
chie, o altri Confe{Tori , in frode talvolta de’ loro 
zelanti e dotti Parrochi e Cotrfefi'ori , i quali o 
per la riferva de’ cali, o per alcuno de’ fopra ad- 
dotti motivi, hanno loro negata 1’ afloluzione . 
Interroghino pertanto quelli fu tal punto , quan- 
do cader vi poda fofperro d’ inganno, e eh’ e’ 
fieno venuti appella , e ritrovando la frode , li 
rimandino a’ propri Parochi e Direttori, amino- 
Tom. IV. H nendoli 
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nendoli amorevolmente; e così rederà provvedu- 
to alla cofcienza di quelli, c non fi darà occa- 
fione di riladamento , che per tale difattenzione 
de’ Confederi s’ introdurrebbe nelle Parrocchie , 
e Diocefi ad altri foggetre . 

Sarebbe certamente riformato il Mondo Cat- 
tolico, o Dilettiffimi , fe i Confederi offervalTe- 
ro tali regole , e non fi rendettero partecipi de- 
gli altrui peccati, concedendosi facilmente I’af- 
foluzione , ed imponendo sì leggiere penitenze, 
facilita s enim veniae , dice il Sacro Concilio di 
Trento, incentivum tributi delinquenti , poco da- 
mandoli , come già fcride fu tal propofito Sant* 
Agodino , quel male , da cui agevolmente uno 
rilana , e confervandofi al contrario con maggior 
premura la finità , quando con difficoltà fi è ri- 
cuperata . Trattandoli adunque d’ un affare di 
tanto rilievo , qual’ è la direzione dell’ anime, 
non vi maravigliate, fe tanto ci filmo affaticati 
in porre in vida la maniera di ben praticare così 
importante ufizio , troppo premendoci per l’avan- 
xamento fpirituale dell anime a Noi già com- 
mefie la necelfità di bene a in mìn idra re , e di ri- 
cevere degnamente quedo Sacramento; onde ri- 
peter fovente conviene colla Scrittura a tutti i 
Direttori dell’ anime; l'idete quid faciatis ; non 
enim homi ni s exercetis jndicium , Jed Domini . 

Abbiamo detto tutto ciò non perchè diffi- 
diamo, o non abbiamo la dovuta dima de’Con- 
fe libri di queda Diocefi, ma per animarli ad e- 
fercitar femprepiù con zelo maggiore si facro- 
fanto Minidero . E ficcome uno , a cui qualche 
cola fia molto a cuore, quella torna fpeflb a ri- 
pe- 
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petere e raccomandare premurofainente , e con- 
ciofliacofachè il bene di una Diocefi derivi da- 
gli Ecclefiaftici , che ne (ottengono la religione, 
e f oflervanza delle fantiflìme leggi , ritorniamo 
nuovamente a raccomandarli alla vottra cura con 
pregarvi a fare ad etti comprendere la neceflìtà 
di fuggir 1’ ozio e la vita neghittofa , dovendo il 
Chericato efler foggetto più alle fatiche, alle 
foUecitudini , a’ travagl) , che qualfivoglia Profef- 
fione , potendo altrimenti temere , che trovando 
Iddio in etti la grazia della loro Ordinazione in- 
fruttuofa , ed il talento, che hanno ricevuto, 
fenza profitto , non li condanni al fuoco come 
alberi Aerili ed affatto inutili nella lua Chiefa . 
Gli eforterete dunque a tal fine ad applicarfi agli 
ftudj convenienti al proprio ftato, ed alla vera 
feienza de’ Santi , imperocché vaniti eft ferino , in 
quo non Jubefl [dentiti Dei : ad attendere all’ in- 
telligenza della Teologia Morale , mentre l’ igno- 
ranza di quella feienza è la cagione di molti er- 
rori , e per apprender la Difciplina Ecclefiaftica , 
fe è pofllbile , gli eforterete a ttudiare i Sacri 
Canoni , o almeno impofleflarfi bene di quello 
'che fi contiene nel Sacro Concilio di Trento # 
ov’ è in compendio ciò , che da altri Sacrofanti 
Conci!) è (lato determinato. Siate riguardati nell* 
accordare atteftati a’ Cherici , che vogliono efler 
promofli agli Ordini , deponendo ogni rispetto 
umano, e folo avendo la mira all’ utilità della 
Chiefa ; lìccorae ne’ giorni fedivi precedenti al 
digiuno delle Quattrotempora , nelle quali li ten- 
gono le facre Ordinazioni , intimate a’ voflri po- 
poli orazioni particolari , perchè il fantiflìmo ld- 
'• ” • Sa dio 
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dio fi degni dare alla fua Chiefa quell’ abbon- 
danza ftraordinaria di grazie, che è neceflaria a’ 
Miniftri dell’ Altare: Doceant Presbyteri popit- 
ium , (i ha ne’ Capitolari di Carlo Magno, qua- 
tuor iegitima temporum ieiunia obfervare , hoc ejl 
menfe Martin , Imi io , $eptembrio , Decembrio , 
quando Sacri Ordines iuxta Statata Canonum di- 
firibuuntur ;e nel tempo inedefimo declamate con- 
tro coloro , che pretendono pattare allo fiato Ec- 
clefiaftico , o per ambizione , o per intercfie , o 
per altro fine umano , riefcendo per lo più quelli 
Io fcar.dolo della Chiefa , e la rovina talora del- 
le cafe proprie , opponendoli troppo alle grazie 
e benedizioni del Signore coloro, che s’ intrudo- 
no nello fiato Ecclefiaftico con fimili intenzioni . 
Parlate pur francamente al Prelato nell’ informa- 
re l'opra la vocazione de’ pretendenti : Magna cu- 
ra eligcndus eft , lafciò fcritto il grand’ Arcive- 
fcovo e Dottore Sant’ Ambrogio , qui Dotnum Dei 
regendam accipiat ; fi enim terrefirium rerum di- 
JpenJatores idonei quaerendi funt , quanto magis 
toelefiium ? E bifognerébbe , che a ciafcuno leg- 
gefte , e facefte confiderare la Lettera concernen» 
tc quell’articolo di San Vincenzio de’ Paoli Fon- 
datore della Congregazione della Milfione , re- 
fponfiva ad un fuo amico, che gli proponeva di 
metter 1’ abito Ecclefiafiico ad un fuo Nipotino . 
Spaventateli ancora co’ galli ghi dati da Dio nell’ 
antica legge agli ufurpatori del Sacerdozio , che 
era una figura del Sacerdozio della nuova legge, 
e a quelli, che vollero porre le mani non chiamati 
da Dio fopra i facri Minifteri . E giacché è necefia- 
rio , che quelli , che in Jortem Domini fono fiati 

chia- 
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chiamati , fi educhino con parricolar cura nella pie- 
tà e nella difciplina Ecclefiaftica , a voi altri Pa- 
rochi appartiene aver fopra di elfi tutta la vigi- 
lanza , procurando , eh’ e* vivano fecondo i Cano- 
ni , fervano alla Chiefa con edificazione dei Po-' 
polo , che apprendano le ceremonie Ecclefiafti- 
che , intimando ad eflì ri precetto divino pale- 
fato per mezzo del Profeta Ezecchiello-: Fili ho- 
tninh putte cor tunvt , & vide oculis tuis , & o uri- 
bus tuis ciudi omnia , qtlae ego loqttoradte de uni- 
verfts catremoniis domtts Domini, & de cmtfis le- 
gibtts eius : che frequentino i Santilfimi Sacra- 
menti , in formila che qaefte novelle piante fi 
coltivino per rendere una volta il frutto tanto 
defìderato d’ averli Sacerdoti e Pallori di anime, 
Minillri di Crifto.ed ottimi difpenfatori de’ Mi- 
fieri di Dio . Ante meritum labbris , ordinò la 
Tanta metrtoria di Papa Innocenzio XII. nella fui 
Conftituzforte Speculatore* „ ante tempus exami- 
nis , ante eXperientiam difciplinae , Satérdotalis 
honur non probatis minime tribuatur ; nec mtquam 
beri facrilegi , bodie Sacerdote s , beri profani , badie 
Sacrorum Antiflit és , v etere* vitio , virtute rudes & 
recente s , difcipnlr flirtai , ac magiflri pietatis creen- 
tltr ; fed' ii tantum ìnxta cònftitutas a maióribus 
legts , ab hùmìlì grada fldtlis papati ad Jacrarum 
adminiflratiónutri fublirttitatem promoveantur , qui 
poft mutatala habitum fectilarem diuturna conver- 
Jatione inter Clerico s fuetint complottati , ac multe 
tempore didherint , quae pofhitodum alias ducete 
renentur . Non vi ha dubbio , che tetteranno à- 
dempite le Noftre intenzioni; imperocché fe uit 
Jblo uomo ple/10 di Zelo, fecondo chfe dice 9 . 

S j Gian- 
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Giangrifoftomo, balta a correggere tutto un Po- 
polo ; che cofa non fi dovrà fperare da tanti 
zclantilfimi Parochi , che fanno una delle mag- 
giori follecitudini non folo il correggere i difet- 
ti, ma ftabilire 1’ anime nella virtù? Se voi vi- 
vere bene ( polliamo col medefimo San Giangri- 
follomo anche dire a’ Noftri Venerabili Parochi ) 
fe voi vivete bene, fe voi ammaeftrate bene, 
voi liete i Giudici di tutti, perchè vivendo e in- 
fegnando voi iftruite i vollri uditori della ma- 
niera di viver bene , feguitando 1’ efempio di Ge- 
sù Grido , qui eoe pi t facere & docere . Non vi è 
ragione così forte , che polla perfuadere a vive- 
re conforme a’ propri doveri , quanto la vita di 
quello, che preliede . Divenuti pertanto forma 
gregis ex animo operando dalla parte voftra ciò, 
che potete , confidate pure nel Signore , che be- 
nedirà le voftre fatiche . Fac quod tuum eft , dice 
San Bernardo , nam Deut , quod fuum ejl , fatis 
abfque tua Joli ci t odine & anxietate curabit . Ecco 
gli ultimi Noftri avvertimenti tutti diretti alla 
difciplina e falvezza del Clero e del Popolo di 
quella Noftra amatilfima Diocefi , di cui nel gior- 
no del rendimento de’ conti all’ eterno Giudice 
dir vorremmo : Quos dedifii mibi , non perdidi ex 
eis quemquam ; pregando ora per loro apprefio il 
Padre delle mifericordie, che liberi citi dal ma- 
le , e gli fantifichi in verità : Pater fantfe ferva 
eoi a malo , & fantifica in ventate . S’ imprimano 
dunque ne’ vollri cuori , Venerabili Parochi , i 
Noftri fentimenti , fatene il foggetto delle voftre 
riflelfioni : Haec meditare , in bis ejlo , ripeteremo 
per fine a ciafcuno coll’ Apertolo ,, ut profetai 

tuus 
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tttus manifefius fit omnibus. Attende tìbì & dottri- 
ne , infia in illis , hoc enim faciens , & teipfum 
Jalvum facies , & eos , qui audiunt . 

E diamo a Voi , e a tutti i voftri dilettif- 
lìmi Parracchiani la Noftra Paftorale Benedi- 
zione . 

Dat. dal noftro Palazzo Vefcovile il dì 2 

Maggio 1741. 




Fine del Quarto Tomo. 
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